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Tulli gli Esemplari che non porteranno la seguente mia 
firma saranno reputali contrafatti , e i contrafaltori riconvenuti 
in faccia alla legge, alle cui formalità si è rigorosamente 
adempito. 
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A S. E. REVERENDISSIMA 


U P RESIDENTE nanna. 


PUBBLICA. ISTRUZIONE, 


Monsionor D. CARLO MARIA ROSIMI. 


Ir I)., ottone della Stamperia Francese dovendo dare alle stampe nn’Oper. 
«tll Economia Pubblica intitolata : Aa Magia de! Credito Svelata o 
Istituzione Fondamentale di Pubblica Utilità di Giuseppe de TPtlz 

* C ? "V V °‘ lra E “* ,len “ Reverendissima di volergliene 

accordare il permesso. D 


Napoli , 5 Marzo 1 834. 


Giovano! Martin. 


Presidenza della Giunta per la Pubblica Istruzione. 

A di 9 Marzo 1834. 

Il Regio Revisore Signor D. Biagio Roberti avrà 1 » compiacenza di 
rivedere l’ opera soprascritta , e di osservare se vi sia cosa contro la 
Religione , ed i drilli della Sovranità. 


Il Deputato per la revisione de' libri , 
Canonico Fjumcmco JXosst. 
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A SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMI A 

MONSIGNOR ROSINI, 

Presidente della Jtegia Università deg'i Stuelli, della Pubblica 
Istruzione , co. 


S i g >• o n e , 

F'ba tutte le Opere che ho lette del chiarissi ino novi io Italiano Signor 
D. Giuseppe de Wck, questa , di cui mi ha nello scorso mese Vostra 
Eccellenza Reverendissima commesso 1 ' esame , mi ba veramente di non 
poca ammirazione sorpreso. Il solo specioso titolo : Da Magia del Credito 
Svelata, ha messo nella maggior possibile attività tutta la mia solleci- 
tudine a leggerla ed a ponderarla. Ivi 1 * Antorc ; rispettando sempre , 
oom' è dovere , la Religione e la Sovranità , con un stile ameno , chiaro 
insieme e robusto mette in veduta autentica , la forza del Pubblico Credito 
in materia di Pubblica Economia. Energicamente egli dimostra come per 
il Credito sorga Ja polenta c la grandetta de’ Popoli inciviliti; si eseguano 
le piti grandi intraprese deirinduslria c del Commercio; si stabilisca una 
specie di comunità fra le nazioni più remote del Globo ; e come possa 
nel tempo stesso un popolo da una estrema miseria passare ad una somma 
ricchezza. Sviluppa coi principi - ! della Scienza Economica e colla Storia 
delle Nazioni le idee fondamentali del suo Progetto; palesa gl’immensi 
vantaggi , che partoriscono la Costruzione delle Strade, e il simultaneo 
Stabilimento di una Panca di Cambio , di Circolazione , e. di Sconto ; 
risolve le quistioni che all’ uopo possono proporsi, cd ai Siciliani, a’ quali 
un tal laborioso travaglio in modo specialissimo viene diretto, offre il 
concepito Piano Economico , onde rrpristinare presso quel Popolo le 
antiche sue risorse, e la sua prisca conosciuta opulenza. Un abbozzo, 
così ristretto , che di un si nobile Lavoro io qui presento , basta a far 
comprendere quanto di grande in se quello contenga, c quanta utilità recar 
possono alle Nazioni i principii inconcussi , clic ivi si svelano , c si anar- 
liz*ano. Posto ciò, sono di parere , che di un’Opera tanto commendevole 
si permetta sollecitamente la stampa, 

Pi Vostra Eccellenza Reverendissima 

Napoli ao Aprile 1824. 

Umilia™ Devoti».™ Obbligati».™ Se tv,* 
Ruoto R l berti , Regio Revisore. 
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PRESIDENZA DELLA GIUNTA 


PER LA. PUBBLICA ISTRUZIONE. 


A T apoli 2/ Iprite 183 j. 


Vista la dimanda dell» Stampatore Giovanni Martin , con la quale 
chiede di dare alle stampe un* Opera intitolata : La Magia del Credito 
Svolata , o Istituzione Fondamentale di Pubblica Utilità di Giuseppe 
de // e/s. 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore Signor D. Biagio 
Ruberti. 

Si permette , che 1 * Opera indicata si slampi , però non si pub- 
blichi senza un secondo permesso , che non si darà , se prima lo stesso 
Regio Revisore non avrà attestato di aver riconosciuta nel confronto 
uniforme la impressione all* originale approvato. 


// Consultore di Stato , e Presidente , 
Monmgsor ROSINI. 


Il Consultore di Stato Segretario Generato 
e Membro della Giunta , 

Lob cto Arjtvzzjuc. 
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A SUA. ECCELLENZA 


IL SIGNOR 

D. LUIGI DE’ MEDICI, 

DI TOSCANA 

Ue Phincim di Ottajano , Duchi di Sakno cc. 
Cavaliere Gran Croce de’ Reali Ordini di 
S. Ferdinando e del Merito, di S. Gennaro, 
e dell’ Ordine Costantiniano di S. Giorgio , 
Cavaliere Gran Croce del Reale Ordine di 
S. Stefano di Ungheria, Gentiluomo di Camera 
d’ Entrata , e Maggiordomo di Settimana di 
Sua Maestà’ , Consigliere Ministro di Stato 
Ministro Segretario di Stato delle Finanze , 
Presidente Interino del Consiglio de’ Ministri , 
ed Interinamente Incaricato del Portafoglio 
del Ministero e Real Segreteria di Stato degli 
Affari Esteri , Corriere Maggiore ec. ec. cc. 



Signore , 


jj attua l mio lavoro, quantunque di gran 
momento , soprattutto nello Stato presente delle 
Finanze dei diversi Popoli, forse non avrebbe 
chiamato a se t attenzion generale, che il solo 
amore della prosperità de’ miei simili mi fa 
desiderare ardentemente , se non fosse comparso 
sotto gli auspici i del Vostro Nome, la cui 
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celebrità , giusto motivo di ammirazione per i 
contemporanei , non lo sarà meno pe’ posteri j la 
cui mente straordinaria , sollecita di continuo 
al bene pubblico , è per chicchessia e sarà 
sempre un oggetto di grata rimembranza . Però 
V ostra Eccellenza , accogliendo benignamente 
sotto il suo patrocinio il frutto delle mie me- 
ditazioni , mi ha accordato un favore per il 
quale avrò emuli nella riconoscenza e quelli 
che sono e quelli che saranno. 

Avendo io abbandonato ai facitori di teorie 
ogni specie di speculazione , ed essendomi limi- 
tato a fatti illustrati da solidi ragionamenti , e 
confermati dai calcoli e dalt esperienza , mi sono 
lusingato risolvere le piu importanti quistioni del 
sistema delle moderne Finanze , e di segnar cosi 
la vera , la sicura strada della pubblica e pri- 
vata prosperità. Questo sistema , che in altri 
tempi era solo svolto nelle astrazioni, ora è un 
fatto, abbenchè complicato , per i spiegare il quale 
e per applicarlo utilmente basta saper ciò che 
si è praticalo c si pratica con buon successo 
da’ Popoli industriosi. L’ arte di maneggiare il 
Credilo, di ben collocare le imposizioni , di dare 
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alt Industria ed al Commercio vita ed energia, 
ecco la sua guida. Quest'arte in vero regola le 
relazioni che hanno fra loro i diversi Popoli 
della Terra , e ne fa sorgere delle nuove. Iso- 
larsi o credersi isolato sarebbe un errore fu- 
nesto. Io trattandola pei lati che conducono alla 
verità che ho tolta in i scopo , sviluppandola , 
applicandola , ho creduto rendere non leggiero 
servizio ali' umanità , ed appianare la strada 
di altre verità non meno utili , di verità più 
sublimi. Intendo di quelle con cui il vostro in- 
gegno si è tanto familiarizzato , che pronun- 
ziale dalle Auguste Labbra del Re , nella pro- 
fondità del suo intendimento e nel desiderio sommo 
di render felici i suoi popoli , ispirarono alla 
Maestà Sua leggi proibitive alle quali il Regno 
dovrà gran parte della sua salvezza. Anche noi 
mercè il vostro Ministero abbiamo , dirò così , 
un atto di Navigazione : e questo era tunica 
rimedio alla nostra moribonda Industria , al 
nostro quasi spento Commercio. Già le braccia 
eh' èrano tra noi intorpidite ripigliato hanno il 
lavoro, ed ormai loro è dato attendere sicuro 
compenso j Già le nostre vele , gonfiate da venti 


( s ) 

propizi i , con le vele gareggiano degli stranieri , 
e portando altrove le ricchezze che la Natura a 
larga mano ci ha profuse , recano a noi i frutti 
deli altrui industria , e con questi rendono la 
nostra vita piu agiata. Da per tutto regna 1 at- 
tività: e dove regna r attività, non può esservi 
che prosperità , che abbondanza. 

sii Ministero dunque di V ostra Eccellenza, 
sotto un He Padre , deve il Regno essere ricono- 
scente del bene che or gode e del bene maggiore che 
dal felice sviluppo del nuovo sistema ha diritto 
di sperare per i avvenire j mentre io provo la 
soave consolazione di trovarmi , e propagatore 
di yjpplicazioni Economiche utili alla pubblica 
e privata prosperità , ed in certo modo inter- 
prete de profondi pensamenti di V. E. 

Io aveva concepito un Progetto per la Si- 
cilia ; ma per non iscrivere una Opera di cir- 
costanza ho fatto delle mie idee un modello ap- 
plicabile quasi ad ogni Paese , specialmente agli 
Stati Italiani : così F idea che fu dal commin- 
ciamento la principale una idea accessoria tro- 
vasi divenuta. Ed è a V. E. che lo debbo. Con- 
versando con Lei ho più volte veduto ingrandirsi 
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la mia mente , fio sentito pensieri cosmopoliti. 
Allora , fatto di me maggiore , ho trattato in 
altra guisa gli argomenti, ed il mio lavoro come 
per incantesimo è divenuto più importante : ciò 
che a giusto titolo me lo rende più caro. 

Quindi è che la dedica di quest' Opera era 
a V ostra Eccellenza dovuta per ogni riguardo. 
Felice me intanto se da essa potrà la Sicilia 
trarre , come io credo con certezza , solidi van- 
ta ES l > 1° Sicilia al sollievo del cui stato Eco- 
nomico ho dedicato principalmente il mio studio , 
le vigilie mie. 

Sono con gran rispetto e costante ammi- 
razione 


Di V ostra Eccellenza 


-Zrro/fjn/to et/ 0///tyaftpt/HO 1/et'fti, 


(juucppc/ òe- ! 

NEGOZIA RTE DI COMO 
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AVVERTIMENTO 

A L 

D I S C R E T O * LETTOR E. 


Dieu a faii la vcrilc accetfiblc et populairc : ce soni 
Ics passiona on Ics crimtf des borrirne» qui Tavoicnt 
relirce du contraeree public cn la ca ebani *otu dea 
voi Ics niyslcrieux, sous des forme» icaervces au petit 
nombre. Il s’agil raainlcnaiit de la traci aire dati» 
ime langue coni mime k tous. 

G. F. Tis#ot. 


N* meditare fra me 1’ argomento che scrivo, ora 
' s ' °*g ( ‘ndo le mie idee , ora in nuova foggia combi- 
nandole, e, come trasportato da forza ignota, passando 
da deduzione in deduzione, mi arrestai nella mia corsa 
all ultima di esse , la quale mi si presentò sotto una 
forma cosi bizzarra, che mi scosse da quella medita- 
zione, o pur, se si voglia, da quel sia sogno sia de- 
lirio... Chi ha il talento di contrarre debiti , possiede 
l arie di divenir ricco. 

1 
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ATTKRTIMKSTO. 


Mille Tolte io ripetei a me medesimo questa mas- 
sima, e mille volte pur fui costretto a rider di ine 
stesso. La mente però n’era cosi piena c cosi fortemente 
colpita, ch’io ritornava come per incantesimo a com- 
piacermi di me e di essa, accarezzandola. E tal era 
il mio compiacimento, e tanta la forza che mi ci 
legava , eh’ io sdegnava c quasi irritavami di certi 
pensamenti , che non più solidi c giudiziosi a me 
parevano, come per lo addietro, ma importuni, fri- 
voli e scipitamente volgari. L’ uno di questi mi di- 
ceva: dunque il debito è una ricchezza? E l’altro: 
non solo ricchezza ma sorgente di ricchezze. Ed il 
terzo : dunque il debito non è più una quantità 
negativa , come tutti i calcolatori e gli Algebristi 
F hanno concordemente riconosciuta? L’Algebra sarà 
divenuta anche essa ima scienza illusoria ? Piami 
piano , rispondeva il quarto ; F Algebra che sot- 
trae il debito , è certamente una scienza illuso- 
ria , anzi una sciènza funesta ; ma l’Algebra che 
lo moltiplica , è F Algebra vera , la scienza hi 
più utile.... Qui le idee si mettono ili tumulto, e cia- 
scuna schiamazza a suo modo come le donnicciuole 
al mercato. Io più non reggo a tanto strepito, c cado 
in profondo sbalordimento. Giunge in quel mentre il 
mio domestico, e mi presenta un libriccino. Getto uno 
sguardo incerto c confuso sulla copertura, c vi leggo: 
// faut qite tout le monde vive, (i) Questa epigrafe 


(i) Bisogna che tulio il mondo viva. 
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A V V B II T I il E N T O. 


O 


mi conforta. Continuando, passo a leggerne il titolo. 
Esso è bizzarro, curioso, fatto al mio proposito; eccolo: 
L’art de J'aire dea dettes et de promener sea crèan- 
ciers (1). Brillo di gioia, mi levo, passeggio c sorrido; 
ma poi mi domando: chi mai ha scritto quest’opuscolo 
cotanto interessante? La risposta è un poco al più basso 
del titolo: un homme camme il faut (a). 

Scorro rapidamente , anzi divoro lo scritto , o 
trovo un innesto felice di spirito c di profondità, di 
eleganza e di discernimento , di dottrina c di lepore. 
L’autore fonda insieme le sue filosofiche ricerche su 
i progressi dell’ incivilimento. Le genre humain est 
en marche ( egli ripete con un moderno Pubblicista ) 
et rien ns peut arrcter le perfectionnement doni le a 
sociétéa soni susceptiòles ( 5 ). L’ Auteur de la Nature, 
egli soggiunge , n’a admia que dea règles gèncrales , 
aana conauller lea convénances isolèes dea individua - 
litèa. Eh bien! petits capri ta , cerveaux étroils, vuea 
courtes , npprenez que l art de aire dea dettes et de 
ne point lea payer , est l’un des clèrnens de l'ordre 
social (4). 


( 1 ) L’arte di far debili, c tìi tenero a bada ì suoi creditori» 

( 2 ) Un uomo d'importanza» 

(3) 11 genero umano sempreppiù si avanza , e non vi è forza che valga 
ad attestare quel grado di perfezione di cui la società è capace. 

( 4 ) L’Autore della futura non ha stabilito che regole generali, senza 
consultare le convenienze isolate degl* individui. Ebbene 1 spiriti piccioli , 
cervelli ristretti, uomini di corte vedute > imparate che l'arte di far debiti 
e di non pagarli, è uno degli elementi dell* ordine sociale» 

♦ 
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AVVERTIMENTO. 


Mais , il ne s’agit ici de ces moyens bas et 
vils , qui consistent à s’endetter pour un paia de 
quatre livres , pour une paire de souliers , ou ime 
capote. Faine des dettes , chez ceux qui n’ont pas 
assez, c’est accroitre le désordre. TJ fiamme cornine il 
faut doit s’attacher aux surabondanccs , eie. (i) 

L’ Autore dell’ Opuscolo prova in seguito che , 
nel seguire la direzione da lui indicata. L'homme 
cornine il faut seconderà toules les branches d’indu- 
strie , et contribuera , de la manière la plus éclatant e, 
h la prosperile de l’État ( 2 ). 

Latte delizioso di più deliziosa soddisfazione io 
succhiai da quel libriccino saporosissimo. Benché le 
ricerche c gli argomenti tendessero più a dilettare 
che ad istruire i leggitori , e che 1’ opera fosse scritta 
dall’ ingegnoso autore per oggetto men grave del mio, 
c seguendo tracce diverse, esse bastarono non per- 
tanto a fortificar me ne’ miei pensamenti. Io dun- 
que ti ripeterò, o Lettore, ora più che mai, che chi 
possiede il talento di contrarre debiti, possiede l’arte 
di divenir ricco. Non mi trattar da bisbetico , non 
condannar le mie ricerche , e non proscrivere le mie 


(1) Ma non trattasi qui di quo’ mezzi bassi c vili, che consistono ad 
indebitarsi per un pane di quattro libbre, per un paio di scarpe o per un 
cappotto. Coloro che non posseggono abbastanza , con traendo debiti , ac- 
crescono il disordine. L’uomo d’importanza deve attaccarsi alle sovrab- 
bondanze , cc. 

(a) L’nomo d’importanza seconderà tntti i rami d’ industria, c contri- 
buirà nella maniera piu lumiuosa alia prosperità dello Stalo. 



AV V E RT 1 M E-N TO. 


5 

dottrine innauzi di averle tutte percorse , e tulle con 
rigore e con imparzialità esaminate. Ricordati clic 
siamo nell’ Era delle grandi scoperte. Plinio , od Archi- 
mede stesso , autore di macchine ingegnosissime , se , 
risorgendo , venisse a contemplar le nostre città , le 
nostre macchiue , i nostri gabinetti di fisica e di chi- 
mica, si crederebbe circondato da miracoli ( 1 ). 

La mente umana , anche battendo la strada dell’ 
errore , scopre talora maravigliose verità. Quel tale 
suda , si affatica a trisecar l’ angolo , a quadrare il 
cerchio : 1’ angolo non si triseca , il cerchio non si 
quadra , ed intanto la geometria per quelle follie si 
arricchisce di nuove dottrine. Al calor di forno a ri- 
verbero dolcemente quell’ altro delira, c tra’ carboni 
roventi va cercando la pietra filosofale : la pietra fi- 
losofale non si scopre , ma la chimica diviene cosi 
feconda di ardite verità, le quali stabiliscono il loro 
dominio su tutta la natura. 

Che diresti tu , o Lettore , se io ti annunziassi 
che col freddo ricondurrei l’acqua al bollimento dopo 
che lo avesse perduto? Mcntrcchè tutti griderebbero 
sogghignando: alla follia, all'errore , tu ben sai che 
questo fenomeno- ofTre una verità triviale della Chimica 
pneumatica c della Calorilogia. 

E quanti e quanti altri ingegnosi paradossi di 
questa specie io potrei additarti , scorrendo la via 
de’ progressi fatti non è guari dalla scienza fisico- 


(i) G. B. SAY, Leitrc IV.* à M. Malthus. 
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6 AVVEIITIM USTO. 

chimica! La Natura è un mistero; ma iuterpetrarlo , fu 
nondimeno conceduto alla sagacità dell’ uomo. So bene 
clic all’ annuuzio di una nuova verità , la sorpresa è 
tanto più grande quanto la verità è più ardita ; ma 
la sorpresa , laddove indebolire la verità , mostra la 
fiacchezza delle menti. Quando la verità cede e defe- 
risce alla fiacchezza , resta proscritta ; ina che perciò 
cesserà essa d’essere verità? Lo spirito di ricerca, al 
quale l’uomo deve il ricco tesoro delle sue conoscenze, 
è il primo c fondamental requisito per chi vuole stu- 
diar la natura, l’uomo e la società. 

Esso dev’ esser freddo , impassibile , severo , e di 
una costanza a tutta prova. Le grandi scoperte non 
sono che il premio di sforzi lunghi c generosi. L’er- 
rore stesso non debb’ essere rigettato e proscritto , 
che quando incontrastabilmente è riconosciuto per 
errore: opera tanto difficile, che fece sorgere il dub- 
bio dal seno della stessa Filosofia. 

E tornando all’arte preziosa di far debiti, il Sig. 
Rilliet de Saussure stabilisce come principio fonda- 
mentale delle sue ricerche , che , quanto più uno Stato 
aumenta il numero de’ suoi debiti, tanto maggiormente 
si arrichisce. Questo paradosso offre 1’ immagine di 
una serie di prestiti continuati , c quest’ immagine 6 
rappresentata dal Sig. R. (ì) con una tromba situata 
in mezzo di un bacino, la quale vi eleva una colonna 
di acqua che ricade nello stesso bacino; egli poi sog- 


li) F»g- >*5- 
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7 

giunge: Craindra-t-on de Vèpuiser en pomparli (i)? 

Io potrei citarti pure l’opera intera di Crait/brd, 
ed altre ancora di altri scrittori , ma perché ripeter 
qui ciò che altrove sarà detto a miglior proposito? 

Adunque , o mio discreto Lettore , nel rivangar 
queste mie carte, ti arresta a meditar ciascuna di esse, 
i5 sospendi il tuo imparziale giudizio lino a che non 
le abbi tutte percorse. Non ti spiaccia l’aria di para- 
dosso e siegui fil filo i miei ragionamenti. Tu sarai 
compensato della tua pcua , perchè imparando /’ arie 
di contrarre debiti , tu imparerai l’arte di divenir 
ricco. Vivi felice. 


(l) Sì temei» di esaurirlo tracndooc ardili eolia tromba ? 
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DISCORSO PRELIMINARE. 


Antequam destinata coni pena in, rcpctcndunt 
videtur quali* Statua urbi* ..... quia 
habitus provinciarnin , quid in toto terra- 
rum orbe validum, quid segrumque fuerit, 
ut non modo casus eventusque rcrum , qui 
plerumquc fortuiti sunt, sed ratio ctiam 
causaqite noscanlur. 

Tacito- Lib. I § iv. 


Visitar la Sicilia, attraversarla , percorrerla , 
c sentirsi ad ogni passo stringere il cuore e 
spontanee scorrer le lagrime , sono emozioni 
di cui solamente giudicar può chi chiude 
in petto un’ anima ricca di generosi senti- 
menti. Assiso il viaggiatore sopra una di quelle 
voccie eminenti che da una parte offrono la 
deserta immensa pianura del mare tranquillo , 
e dall’ altra le vaste boscaglie che annun- 
ziano solitudine e barbarie , non può non 
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DISCORSO 


abbandonarsi alle più triste meditazioni. Do- 
vunque egli giri l’ atterrito suo sguardo, vede 
avanzi di opulenza c di grandezza passata , e 
nel turbamento di un sacro orrore appetta 
può credere che non deliri , e che la mano 
potente del tempo abbia prodotto tanta rovina. 

Io non vo descrivendo qualche giuoco di 
fantasia, o ripetendo i racconti di qualche poeta 
errante , ma vado leggiermente tracciando 
le stesse mie dolorose memorie. Quante volte, 
stanco di attraversare cupi burroni, o di scen- 
dere e salire sprofondati precipizii , io restava 
lunghe ore a meditare quelle sciagure , ed 
indarno attendeva che almeno il zufolo di 
qualche pastore venisse ad interrompere quel 
silenzio di morte ! 

Sospirando, nel ricominciare il mio cam- 
mino , come per separarmi da quegli orrori , io 
mi slanciava ne’ tempi di Gerone, di Empe- 
docle , di Archimede , e percorrendo avida- 
mente quelle storie e quegli avvenimenti , 
non saprei dir per qual magica possanza il 
cuore mi si dilatava a poco a poco, quasi per 
farvi brillare dolci raggi di nascente speranza. 
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E ben io mi trovava allora presso a qualche 
praticello (lei quale lo scorrer solo di un povero 
fìumicino aveva vestito la valle soggetta , ed ove 
la natura, quasi indispettita contro dell’ uomo, 
pareva che volesse rimproverargli la sua mal 
corrisposta fecondità. 

Poco innanzi , la vigna ed il giardino 
spandevan larghi doni per compensare qualche 
industre agricoltore , e colla varietà e squi- 
sitezza delle loro produzioni m’inebbr invano di 
tanta gioia , che l’affanno rimaneva appena co- 
me languida traccia di un sogno spaventevole. 

Questi contrasti , e queste scene furono 
tante e tante volte ripetuti , che parevami 
talora ammaliato da una illusione teatrale. Lun- 
ga pezza non durò il mio vaneggiamento : io 
ne rivenni per interrogar me stesso , come la 
Sicilia potesse ricondursi sul cammino della 
sua antica opulenza. 

In vece di abbandonarmi a quei giuochi di 
fantasia i quali recan più diletto che istruzione , 
io raccolsi i più severi , i più gravi pensieri nell’ 
intendimento. Nè fontane di Aretusa , nè orti 
Esperidi , nè tempii, nè fori o altre immagini di 
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spenta magnificenza ebbero forza di arrestare 
l'ingegno divoratore di alti interessi : sedi queste 
imagini ho altra volta abbellito le mie carte, 
siane renduta grazia alla brama di condir colla 
piacevolezza l’aridità del veroj ma che questo 
vero comparisca ormai fregiato della sola sua 
luce, perchè ne sieno ferite anche le più insen- 
sibili pupille. 

JNon saprei dire se in opera di tanta im- 
portanza la mente fu così dritta come fu in- 
genuo il cuore, perchè l’uomo è miglior giu- 
dice de’ suoi sentimenti che delle sue opinioni ; 
ma so che nulla fu da me trascurato per com- 
pilare un progetto che fosse così il meglio con- 
cepito, come il più utile, per quanto l’ ingegno 
e l’animo nc furon capaci. Questo progetto fu 
annunciato con un Saggio , e chi lo crederebbe? 
Il Saggio non capito fu attaccato con rozzezza 
ed acrimonia, ed il progetto, benché incognito, 
fu proscritto come l’annunzio di una calamità. 

Così, in tempo che io mi attendeva ri- 
conoscenza, divenni la vittima dell’ignoranza 
e della temerità. 

Un uomo di sana mente e di retta in- 
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tenzione avrebbe dovuto attendere la pubbli- 
cazione di tutte le mie idee, ed allora levar 
la voce, non già per tacciarmi di progettista 
insidioso: chè un solo de’ miei pensieri, una 
sola delle mie parole non vi ha che gliene 
avesse dato il dritto -, ma per rettificarle , o 
per distruggerle affatto, quando la bisogna del 
pubblico bene lo avesse pur voluto. 

Però, vaglia il vero, gli sforzi d’ingenuo 
cuore non rimangon giammai senza compenso. 
L’ importanza de’ miei lavori fu riputata de- 
gna delle meditazioni del Monarca e del suo 
supremo Consiglio, e coronata dal più glorioso 
successo. (1) 

Soggetti di alto intendimento fecero a’mici 
scritti la più lusinghiera accoglienza (a). La 


(1) La costruzione delle strade, uno de’ mici divisamenli , fu 
sanzionata da S. M. Siciliana con un decreto da Vienna il 20 
giugno 1 8 'i 5 , decreto che ad ogni parola sembra dettato dalla 
stessa Sapienza. Il giubilo fu comune in tutta la Sicilia , e cia- 
scuno allargò il cuore all’ alimento di mille speranze. 

(2) Le lettere di alcuni Pubblicisti Siciliani , quella del 
ilegio Senato dell’illustre Cittò di Catania, quelle di altri per- 
sonaggi colli c gentili , saranno per me la più nobile c la più 
lusinghiera ricompensa delle mie fatiche e de’ mici concepimenti, 
b’ approvazione , gl’ incoraggimenti e il sostegno arcui dato al 
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causa del bene pubblico trionfò , e con essa 
trionfarono pure i miei concepimenti. 

Io aveva promesso di abbandonar questi 
al pubblico esame, ed or lo io con quella fidu- 
cia che può ispirarmi la di loro solidità, e con 
quella soddisfazione che ha sempre condito la 
lealtà delle mie intenzioni. 

La perseveranza poi colla quale li sos- 
tengo , e son disposto à sostenerli sempre con 
nuovi argomenti, e confutando ogni e qual- 
siasi obiezione , mostrerà in me , io spero , tut- 
t’ altro carattere fuorché quello di progettista 
insidioso. Se tale io mi fossi, da gran tempo 
avrei già rivolto altrove le mie speculazioni, 
poiché utili oggetti non mancano a chi non 
suol essere triviale nelle combinazioni com- 
merciali , e a chi abbonda di relazioni nel- 
f immenso mercato del globo. 


mio progetto da S. E. il Signor Principe di Campofranco , Luo- 
gotenente Generale di quella parte del Regno , mcntrecbè son 
per lui titoli sacri alla pubblica riconoscenza, argomenti de’ suoi 
peregrini talenti amministrativi, e prove del zelo con cui serve il 
Governo, c dell’amore col quale si studia a promovere la pro- 
sperità del suo paese, tono per me monumenti di ammirazione, 
e di gratitudine particolare. 
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Ma come, cedendo al dispetto, avrei po- 
tuto far tacere il mio cuore, che fu nell 1 im- 
presa il mio giudice e il mio consiglierò ? 
Nell’ abbandono di una causa che tocca la 
felicità di un Popolo intero, non mi avrebbe 
esso rimproverato d’imbecillità o di bassezza? 
Forte per esso, io divenni più forte per gli au- 
spica di chi or fortunatamente regge a nome di 
S. M. la Sicilia , ed al quale essa deve il fonda- 
mento di quel bene che fu mio intendimento di 
concorrere a perfezionare (i). Ognuno com- 
prenderà che io parlo di S. E. il Principe di 
Campofranco, attuai Luogotenente, il quale, 
giovane di età e vecchio di senno, colla superio- 
rità de’ suoi lumi aqaministrativi ha renduto 
fecondissimo il suo zelo per le cose pubbli- 
die. Presiedendo a’ lavori delle Strade , egli 
promòsse l'opera della più fondamentale uti- 
lità : non deve quindi sorprendere che la 


(1} Sono notissimi i lavori Ditti da S. E. il Signor Principe 
di Campofranco , in qualità di Sopr’ Intendente generale de’ 
puali e delle strade di Sicilia. Noi avremo, in un’ altra Opera, 
occasione più op|>ortuua di Cune conoscere filli portanza, e di 
parlarne lungamente. 


Digitjzed by Google 



DISCORSO 


iti 

gloria di cui lo ricolmarono le sue generose 
cure sia stata coronata dalle più lusinghiere 
approvazioni di S. M., poiché un Re, padre 
de' suoi Popoli, si diletta a colmar di onori 
coloro che seco concorrono a promoverne 
la felicità (i). Egli fu pur conseguente che 
tutti i Siciliani istruiti , giudici competenti 
dell’ importanza di quelle cure , lo abbian 
colmato di elogi, ed il rispettino come l' amico 
del loro Paese. Ciò eh’ è per esso più lusin- 
ghiero è il vedersi salutato come il più te- 
nero benefattore dagli abitanti di quelle con- 
trade, ove, mediante le vie consolari, la mise- 
ria è stata scacciata dall’abbondanza. Chiunque 
le avrà percorse mi dica, leggendo queste pa- 
gine, s’egli è vero che le abitazioni sono sorte 


(i) Le sole sacre parole contenute nel dispaccio del giorno 
il dicembre 1811 saranno un monumento eterno di gloria per 
S. E. il Signor Principe di Campofranco. In esso S- M. si di- 
chiara pienamente contenta e soddisfatta del zelo , delt esat- 
tezza e dell’ attività con cui il lodato Signor Principe si era 
condotto in qualità di Sopr’ Intendente generale delle strade, 
ed approva il metodo semplice , chiaro e corrispondente alle 
Sovrane intenzioni , eoi quale furono formati i conti generali 
cT introito cd esito per la costruzione delle opere intraprese 
ed eseguite. 
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in mezzo a’ deserti} che i deserti son divenuti 
campi fecondi e giardini deliziosi} che i campi 
cd i giardini han fatto degli uomini tanti capi 
di nuove famiglie} che queste famiglie molti- 
plicando le braccia , hanno moltiplicato i la- 
vori } ed i lavori moltiplicati hanno accre- 
sciuto i prodotti; ed in fine che questi pro- 
dotti formarono l'abbondanza, in mezzo a cui 
le voci dell’ allegrezza drizzano voti di rico- 
noscenza a chi è l’autore di tanto bene. 

E lo stesso viaggiatore mi faccia pure 
1' ingenuo racconto delle sue scorrerie per 
quei dirupi e quelle balze , ove talora a 
gran rischio gli toccò pure d’ inerpicarsi ; e 
mi parli di quelle selve e di quelle valli 
deserte, e di quel silenzio, e di quelle soli- 
tudini, e di. ...Ma si cali il sipario su tante 
scene di miseria e di orrore , e l'animo si 
ricrei nella dolce speranza di veder subito 
dileguate queste dolorose ingiurie del tempo. 

Questo è l'oggetto importante dell’opera 
che or presento al tribunale del pubblico 
giudizio. 

Io l'ho divisa in tre libri. Il primo com- 
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prenderà quei principii di Economia e di fi- 
nanza che formano lo spirito e il fondamento 
del mio progetto. Essi vi sono esposti con 
metodo ragionato; gli uni si deducono dagli 
altri, e tutti si richiamano a vicenda, si legano, 
si sostengono. 

A coloro che sono versati in siffatte ma- 
terie basterà leggere questo primo libro per 
cogliere f insieme delle mie idee, e giudicare 
della loro importanza ed utilità. Tutti gli 
altri toccheranno la stessa meta , percorrendo 
il libro secondo. 

Questo libro contiene la minuta esposi- 
zione del progetto. Anche quei che sono estra- 
nei alle teorie di Economia, e alle combina- 
zioni di finanza , seguendo fil filo le mie idee , 
potranno mettersi in grado di giudicarne con 
cognizione di causa. 

Le idee fondamentali vi son definite , le 
operazioni descritte , le materie sviluppate coi 
principii della scienza, e rischiarate colla storia 
delle Nazioni più incivilite. Ciò che si pro- 
pone di fare è messo in paralello con ciò che 
si è fatto , e gli altrui errori , gli altrui smar- 
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rimenti sono designati come tante lezioni di 
condotta. Chiunque volesse una ragione radi- 
cale di ogni articolo, di ogni operazione , la tro- 
verà nel primo Libro , quando non voglia con- 
sultare i più classici scrittori , che sono stati le 
mie guide e i miei maestri. 

Gli oggetti del secondo Libro sono due , 
indivisibili , indistaccabili, la Costruzione delle 
Strade cioè, e il simultaneo stabilimento di una 
Cassa di Sconto- Si toccherà colle mani che l’uno 
non può dall’altro esser separato , senza togliere 
alla Sicilia il più efficace rimedio ai suoi mali, 
senza privarla d' immensi vantaggi , e senza 
spogliare il mio progetto di quei carattere che 
lo rende veramente lusinghiero. 

Io potrei consigliare i miei leggitori di 
portarsi col pensiero in Parigi, in Bordeaux, in 
Londra, in Edimborgo, in \ ienna, in Odessa, 
alla Nuova-Yorck, in Filadelfia, in Boston, e 
in molli altri paesi di questo e del nuovo 
Emisfero, per vedere i magici effetti delle Casse 
di Sconto : ma, senza percorrere regioni lontano, 
potranno fissar lo sguardo a quella eretta in 
Napoli da S. E. il Gavalier De’ Medici. Questo 
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Ministro finanziere, con magistero poco comu- 
ne, ha creato mezzi, senza de’ quali le sventure 
di questo paese si sarebbero mortalmente ina- 
sprite. Il Credito pubblico, molla principale di 
ogni operazione finanziera, sostenuto colla sola 
forza del suo Genio, ha prodotto fenomeni che 
non lasciano di essere maravigliosi anche all'oc- 
chio di coloro che sono iniziati ne’ misteri di 
finanze. Che un tale esempio, più eloquente 
di tuttele dottrine, e più convincente di tutti 
gli argomenti , basti a far conoscere , ed apprez- 
zare ai Siciliani l'istituzione che loro consiglio, 
c che propongo come il più ricco de’ tesori. 

I lettori vedranno in questo stabilimento, 
secondo le forme da me concepite , il serbatoio 
de’ principii fecondatori della di loro agricol- 
tura , della di loro industria , del di loro com- 
mercio , e perciò la sorgente di ogni prosperità. 

Nel terzo ed ultimo libro ho proposto e 
risoluto alcune quistioni fondamentali, come 
per dare maggiore sviluppo ed un complemento 
di applicazione agli argomenti trattati nel Li- 
bro secondo. Gli oggetti vi son guardati sotto 
un aspetto concreto , e nel rapporto imme- 
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oliato che hanno colla esecuzione. Ho creduto 
che una specie oli logica socratica potesse ren- 
dere più palpabili le mie idee anche ai meno 
esperti , e dileguare ogni dubbio , ogni incer- 
tezza dalle menti più miticolose. 

Qui avrei potuto arrestare il mio la- 
voro , ma considerando , che la superficia- 
lità o la petulanza avrebbero potuto riprodurre 
difficoltà ed obbiezioni , che son pur prevedu- 
te e confutate tutte dalle dottrine che costi- 
tuiscono il mio progetto , ho consacrato due 
capitoli interi a confutarne le principali , affìn 
di chiudere la bocca ai più pertinaci. 

In fine, per coloro che, o non hanno il tem- 
po, o non hanno la volontà di seguirmi in tutti 
questi dettagli ho chiuso il mio lavoro con 
un Epitome dell’ opera , ossia con un quadro 
generale del progetto. 

Nel dare a’ mici pensieri questo nesso 
e questo sviluppo , ho avuto il disegno di 
renderli utili ad ogni classe di persone. Se aves- 
si voluto scrivere per isoli intelligenti, forse gli 
altri avrebbero rinunciato alla pena di seguirmi; 
se avessi voluto limitarmi alla sola capacità 
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degli uomini ordinar» e poco versati nelle cose 
di Economia , gl’ istruiti si sarebbero annoiati 
de’ miei scritti: tenendo un cammino medio, io 
ho innestato la teoria agli esempii , i principii 
all' applicazione, le massime ai fatti $ e mi sono 
così lusingato di scrivere utilmente per tutti. 

Io non ho aspirato, nè aspirerò giammai 
alla gloria di scrittore -, quindi ogni rimprovero 
die mi si potrebbe fare per questa parte sarebbe 
una vera soperchieria. 

Io limilo le mie pretensioni alla sola espo- 
sizione chiara c metodica de 1 miei pensieri*, e , 
per dirlo altrimenti, io ho desideralo, scriven- 
do, che tutti m’intendessero. Forse alla vi- 
vacità di questo desiderio si debbono alcune 
ripetizioni , delle quali io prego i Lettori a non 
irdàstidirsi; in una matei'ia in cui le idee for- 
mano un sol tutto, e richiamandosi le une le 
altre ad ogni passo , esse si ripetono per una 
invincibile necessità $ e dove il zelo di co- 
municarsi si fa troppo sentire, le ripetizioni o 
sfuggono sotto una lusinghiera illusione , o si 
presentano come pregi dell’opera. D'altronde, 
nella sollecita pubblicazione di questo lavoro 
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io Ho traveduto mille utilità , e F amor pro- 
prio ha ceduto alle spinte imperiose del tem- 
po (i). Chi mai di fatti avrebbe preferito alla 
felicità di essere utile l’ onore della correzione 
e dell’ eleganza ? Il mio scopo unico e princi- 
pale essendo stato quello di esser utile , se vi 
sarò riuscito, io credo di aver acquistato la mi- 
glior gloria, e di aver ottenuto il maggior com- 
penso che poteva attender dalle mie fatiche. 

Debbo una protesta a coloro che tro- 
vassero troppo pomposo il titolo dell’opera: 

LA MAGIA DEL CREDITO SVELATA. 


(l) L' impazienza che da per ogni parte mi si è mani- 
festata di conoscer presto le mie idee, mi fecero cedere alla 
pubblica curiosità con un Prospetto , che tutto in se contenesse 
lo spirilo dell’ opera che ora mi affretto di dare alla luce. Ma 
qual prò trassero da quel mio travaglio coloro la di cui scienza 
Economica c finanziera consiste in una eterna parodia di for- 
raolarii , ed innanzi a cui le vecchie teorie sono nuove , c le nuove 
sono ancora nel mondo de’ possibili ? E consolante per me che 
in mezzo al frastuono dei giudicii degli uomini superficiali , 
qualche pensatore profondo , il cui consiglio in Europa è ri- 
spettalo come oracolo, mi abbia fatto un cenno di compiacenza 
e di favore. L’ opera che ora pubblico meritava una più 
lunga meditazione , ma circostanze impreviste mi fan rinun- 
ciare ad un motivo così grave , e m’ impongono di farla solleci- 
tamente comparire, malgrado il nonum prem itar in annum di 
Orazio. 



24 


DISCORSO 


Il credito , che si può dire il creatore 
della potenza e della grandezza de’ popoli 
più inciviliti j il credito, eh’ è il principio 
fecondatore pella riproduzione ; il credito , al 
quale son dovute le più grandi intraprese dell’ 
industria , e del commercio ; il credito , che 
stabilisce una specie di comunità tra le nazioni 
più remote del globo -, il credito , che mette 
in circolazione tutti i principii vitali dell’ indu- 
stria ; il creditp , che fa valere in favore del 
povei’o i tesori accumulati dal ricco ; il cre- 
dito , per lo quale solo un popolo può pas- 
sare dall’ estrema miseria all'estrema ricchezza, 
il credito in fine, che forma il più fermo so- 
stegno, e la più inesauribile risorsa degli Stati , 
è presso che sconosciuto nel nostro paese. Era 
d’uopo dunque metterlo in pregio ed in ono- 
re: e ciò non potevasi altrimenti che tracciando 
un abbozzo de’ suoi cfFetti meravigliosi. 

Sì magica è la sua forza per chiunque la 
segua ne’ suoi movimenti. Essa è l’Anima di 
tutto il Mondo Economico. L’ Inghilterra è il 
solo paese dove l’ illusione di questa magia è 
scomparsa, perchè il credito vi è divenuto 
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una specie d’istinto nazionale $ ma tuttavia per 
il credito , l’ Inghilterra , guardata da lontano 
sotto i rapporti del commercio e delle finanze , 
è all’ occhio dello straniero il paese de’ prodigj. 

Sono appunto questi prodigj che io ho 
veduto rinnovarsi ogni volta che il credito 
si è impadronito dell’ industria di un paese ; 
e questi pur si rinnoverebbero in Sicilia, 
quando si giungesse a stabilirvi il credito (i). 
Ecco il vero punto cardinale del mio pro- 
getto, ed ecco la solida base della rigenerazione 
Economica della Sicilia. 

Per chi conosce la potenza del credito , 
la vede esercitarsi nella origine , nella distri- 
buzione , nel consumo delle ricchezze $ nelle 
ramificazioni dell’ agricoltura , delle arti del 
commercio j nel dar la celerilà alla circola- 

( 1 ) Sono le istituzioni quelle che stabiliscono, cangiano c mo- 
dificano la condotta e il carattere degli uomini ; e quando esse 
sono ben congegnate , e provocate da bisogni imperiosi, la loro 
influenza diventa prodigiosa. Il dire che in Sicilia non può 
fondarsi un sistema di credito pubblico, sarebbe mostrare un’ 
ignoranza perfetta dell’ origine del credito , della sua natura 
e propagazione , dello sviluppo e della perfezione che ha ri- 
cevuto, in somma, per dirlo in una parola , della storia di un 
ramo cardinale della moderna Economia pubblica. 
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zione di ogni specie di moneta; nel togliere 
gli ostacoli che sorgono dagli usi , dalle costu- 
manze , e (manco dalle leggi ; nel regolare le 
importazioni e le esportazioni ; nel seminare la 
floridezza ove non evvi che squallore ; nel 
prevenire la decadenza sociale ; nel determi- 
nare le rendite de’ proprietari i , i profitti de’ 
capitalisti , i salarii de’ lavoranti , le variazioni 
de’ prezzi, le vicende nelle compre e vendite , 
i rapporti tra i prodotti c i consumi ; la pro- 
sperità degli uni, la miseria degli altri , la sorte 
di tutti. 11 credito stimola l’inerzia, toglie le 
frodi, ottiene maggiori prodotti colla minima 
spesa in ogni sistema di lavori , promove tutti 
gli utili stabilimenti, rende favorevoli i trattati 
di commercio. Dalla teoria del credito di- 
pendono mille problemi pratici sulla lucrosa 
coltura delle terre , sulla situazione più conve- 
niente alle manifatture, sull’impiego più solido 
de' capitali, sul tempo più favorevole alle com- 
pre ed alle vendite , in somma sul sistema da 
adottarsi financo per profittare delle eventua- 
lità favorevoli , e per premunirsi contea i 
colpi delle avverse. 
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S’egli è dunque così , come potrà rinfac- 
ciarmisi di aver designata questa potenza col 
nome di magia ? 

Ed è la magia svelata , perchè se da 
una parte l’ho difesa contra i capricci della 
detrazione, dall’ altra 1’ ho preservata dagli 
smarrimenti dell’immaginazione. Il credito 
che noi vogliamo stabilire in Sicilia , non è un 
sogno vano , o un bene fondato sul suono delle 
parole , ma è un sistema solido di Economia , 
poggiato sopra valori reali ed esistenti. Il 
gioco, l’azzardo, i calcoli ipotetici non sono gli 
elementi di questo sistema , ma bensì 1’ uso 
regolare e prudente delle ricchezze proprie e 
delle altrui. 

Del resto, sarebbe un’ingiustizia condan- 
narmi per una parola, senza prendersi la pena 
di esaminare qual senso ad essa mi è piaciuto 
di adattare. Lungi da ciò , l’imparziale Lettore 
fonderà i suoi giudizii sulle idee , sulle cose , 
in breve , sull’ insieme del progetto. 

Nel combinarne gli elementi , non ho nulla 
lasciato al mio arbitrio, ma tutto è statorior- 
dinato secondo le dottrine più generalmente 
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riconosciute. Non ho dato quasi un passo solo 
senz’ appoggiarmi all’ autorità di uno o più 
classici scrittori j spesso ne ho trascritte le stesse 
parole, altre volte ne ho desunto lo spirito, e, 
quando non si poteva far meglio, ne ho quasi 
cucito T uno all’ altro interi passaggi. Non ho 
sdegnato il plagio dove il plagio poteva servir- 
mi di sostegno; ma ho pure francamente com- 
battuto le idee d’ insigni autori , dove le ho 
trovate in contraddizione con quei principii che 
da una parte ho veduto sorgere dalle più so- 
lide dottrine, e dall'altra confermarsi da sistemi 
adottati da popoli i più illuminati. Ho cercato 
adunque preservarmi egualmente dalla cecità 
dell’ ingegno servile, e dalla sfrenatezza di uno 
spirito vertiginoso (1). 

(l) Sarei colpevole di sconoscenti , se non facessi qui ono- 
rata menzione del Sig. Ignazio San Filippo, professore di Eco- 
nomia politica , nella regia Università di Palermo , dal quale 
ho ricevuto tutti i lumi c tutti gli schiarimenti sulle materie 
di fatto, che non erano sfuggiti alla mia osservazione, ma che 
coll’ andar del tempo avevano sofferto variazioni notabili. Debbo 
egualmente protestar gratitudine al Sig. Ambrogio Visconti , 
il quale , perito nella topografia di Sicilia , mi ha facilitato 
l’applicazione di alcuni principii generali, c mi ha, comunican- 
domi alcune nozioni particolari, appianato la «traila alla solu- 
zione di alcune importanti quislioni- 
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A coloro che. cercano F originalità in 
ogni nuovo lavoro , posso osservare che, se- 
condo il pensiero di un grave scrittore, basta 
dividere e riunire , j per creare. Ho diviso , ho 
riunito, ma come potrò giudicare se avrò pure 
creato ? Checché siasi di ciò, parrai almeno che 
io abbia qualche dritto alla gloria di avere il 
primo ed il solo offerto alla Sicilia un piano 
che ho concepito come il solo rimedio a tanti 
mali che F affliggono. 

Chiunque rinvenisse o credesse di rinve- 
nire in questo mio Libro massime contrarie 
al pubblico bene , che ve le reputi cadute per 
azzardo , e contra ogni volontà dell’ autore : 
nel farmele conoscere, sarò sollecito ad abiu- 
rarle , ed il primo ancora a combatterle. 

Italiano per nascita , per carattere , per 
sentimenti, questo bene doveva essere il solo 
e F unico oggetto di tutti i miei voti. Forse 
altri sarebbe stato lusingato dalle denomina- 
zioni di Francese , d' Inglese o d’altro siffatto 
titolo civico di una grande Nazione j ma io sa- 
rei indegno del mio nome patronimico, se non 
ne sapessi valutare tutta la gloria e tutta F im- 
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portanza. Io debbo quest’atto di rispetto al 
paese più classico ; debbo questa riconoscenza 
al suolo che mi ha veduto nascere, e a quello 
dove mi è grato di avere esercitato le mie 
funzioni commerciali -, ed in fine debbo tutta 
questa devozione a quel Governo che ha pro- 
tetto le mie fortune , e che ha onorato i miei 
travagli di non pochi sguardi benigni. 

Siciliani , se io volessi illudere , vi offrirei 
la pittura di quei secoli che caddero, seco 
portando nel nulla le rovine della vostra opu- 
lenza e della vostra grandezza. Ad ogni passo 
vi mostrerei gli avanzi delle opere meravigliose 
de’vostri avi , benché queste vi rimproverino 
di pigrizia e di abbandono j vi ricorderei quei 
sentimenti di grandezza o di maestà ch’ossi 
sostennero a paro a paro co’Romani, co’Greci 
e co’ Cartaginesi $ e vi ripeterei che , accolte 
in Patria le greche muse, ed appresa la severità 
da Sparta e la gentilezza da Atene , seppero 
ancora non invidiare l’opulenza nè a Tiro nè 
a Sidone. 

In vece di questo quadro , che potrebbe 
solo soddisfare la vanità ed appagare l’orgo- 
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glio, io vi mostrerò il terreno che albergate, 
e il mar che vi circonda , c poi vi doman- 
derò : quanti sono i vostri buoi ? quanti i 
vostri aratri ? quante le vostre zappe ? dove 
i legni che solcano le onde di Oriente e di 
Occidente? dove quelle vele che, agitate da’ 
venti , dal mar lontano annunziavano altre 
volte r arrivo di ricche merci straniere? dove 
quei granili che davan pane a Italia tutta, e 
che nutrivano per tutto il Globo le innume- 
revoli lesioni romane? 

O 

Infelici! quei venti che soffiavano tanti 
secoli fa, soffiano ancora adesso; il mare non 
ha cangiato nè di profondità nè di estensione; 
il suolo, tolti i sassi che lo sepelliscono e gli 
sterpi che lo ingombrano, non ha mutato in- 
dole, nè ha perduto la sua fecondità; voi, voi 
soli siete i degeneri de" vostri antenati. L’amor 
del travaglio, presso che spento nei vostri petti 
o lungamente soffocato , ha perduto tutta la 
sua possanza , simile a chi neghittoso giace si 
lunga pezza , che il torpore giunge infine a 
togliergli ogni attitudine al movimento- 

Un’epoca di rigenerazione è quella che vi 


Digitized by Google 



si olire da un Governo lutto sollecito della 
vostra prosperità: che il peso de’ vostri mali vi 
scuota per l’amor del travaglio, e l’annunzio 
del bene vi restituisca a’ vostri sforzi generosi ! 

Che mi sia permesso qui di ripetervi , 
che io, mal designato col nome di straniero, 
son figlio della vostra stessa madre Italia $ e 
chi non è ingiusto tra voi dirà di quai sen- 
timenti sia capace un cuore Italiano. Non fu 
lo spirito di speculazione, ma la pietà delle 
vostre sciagure, che mi destò il concepimento 
di un piano Economico $ non l’attrattiva de’ 
miei interessi, ma l’utilità di un popolo di con- 
cittadini, mi spinse a concorrere, per quanto 
da me si poteva , a repristinare presso di esso 
le antiche sue risorse. Se in epoca intempe- 
stiva io copersi i miei concepimenti di un 
velo impenetrabile , non fu 1’ insidia di un 
astuto egoismo , ma il consiglio della pru- 
denza e della saggezza. 

In me non sorse mai pensiero che la 
mia borsa si colmasse di oro, e che il padre 
non potesse in Sicilia dare il pane a'suoi figli 
che glie lo domandavano} che gli affamati in- 
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nocenti pargoletti, spremendo poppe inaridite 
dal digiuno , mescolassero le loro lagrime a 
quelle delle scarne loro madri, e non sapendo 
altrimenti mitigare i loro gemiti, vi dessero 
fine, solo perchè soffogati dalla raucedine e 
vinti dalla stanchezza j che l'uomo estenualo 
dall’età lo fosse vie-maggiormente dalla fame, 
e precipitasse nel sepolcro, da questa piuttosto 
ucciso che dagli anni 5 che da Peloro a Lilibeo 
non si sentisse ripercuoter 1’ eco pazzamente 
deriso degli inni dell’abbondanza, (1) ma degli 
ululi de' famelici e delle strida de" disperati: in- 
somma in me non fu mai più cara l’avidità di 
qualche danaro , di quel che spaventevole il 
lutto di migliaia di famiglie , ed orribile il 
flagello onde sogliono colmarsi le tombe. Que- 
ste calamità sieno pur lontane da’ popoli delle 
stesse terre sconosciute , e si abbiano sola- 
mente come poetiche immagini , sorte nelle 
guaste fantasie di quegli sciagurati che, facendo 
un traffico della maldicenza, han voluto de- 
signarvi in me uno speculatore del vostro 


(1) F. N. Comcnto di Cemento. 
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sangue, e non un uomo che alla sua felicità 
vorrebbe riunire la vostra e quella di tutto 
il genere umano! Vi sono stati e vi saranno 
sempre uomini che si oppongono con calore 
ad un progetto, ad un consiglio, per la sola 
ragione di non essere stato proposto da essi; e 
che convinti interiormente della sua bontà, sof- 
fogano la voce della loro coscienza, tradiscono 
la verità, e pospongono l’interesse dello Stato 
e quello del Principe alle loro passioni par- 
ticolari. ( 1 ) 

Che levino pur le voci della detrazione 
c del malaugurio quei che professano 1 insen- 
sata filosofia di sagrificare alla vanità ed 
alla pompa di una usurpata opinione le più 
utili , le più interessanti verità ; e voi ed io 
chiudiamo gli orecchi a questi corvi, che grac- 
chiando profetizzano la tempesta , e leviamo 
l'occhio al Cielo, ove il Padre Celeste, ricor- 
dando l'antico patto, dipinge quell’arco setti- 
forme che annunzia la calma , e eh è il fo- 
riero di giorno ridente. 


(1) Ricolmi. 
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Spirito del progetto, o principii fon da men- 
tali d’ Economia e di Finanze. 


È nostro proponimento di esporre solamente quei 
pochi principii d’ Economia c di Finanze, i quali 
costituiscono il fondamento delle nostre attuali ricer- 
che, onde ciascuno de’ nostri lettori si avvegga, che i 
nostri concepimenti non hanno la traccia dell’ imma- 
ginario, e che poggiano sopra basi solidamente stabi- 
lite. Chiunque giungerà a coglierne l’insieme, diverrà 
possessore dello spirito del nostro progetto; e da se 
medesimo, senza sforzo e senza pena, potrà giungere 
a quelle deduzioni che ne formano 1’ applicazione 
o l’esecuzione: allora si vedrà che la scienza ha illu- 
minato il nostro cammino, e che la pratica è stata la 
nostra guida costante. 
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CAPITOLO PRIMO. 

De’ bisogni, e della proporzione tra essi ed i mezzi 
di soddisfarli. 

L’ esistenza dell’ uomo è caratterizzata da una 
catena di bisogni; alcuni nascono cou lui , altri si 
sviluppano col vigor dell’età, ed altri sorgono nella 
vita cadente; più o meno imperiosi, più o meno 
ardenti, agitano c tiranneggiano il cuore e la mente, 
c la calma non si ristabilisce clic quando si giunge 
a soffogar la di loro voce, o a rendere inoperosa la 
di loro possanza. Eppure, s’cgli è vero che il piacere 
morale consista nella rapida cessazione del dolore, (i) i 
bisogni, mentrcchc sembrano i tiranni dell’uomo, sono 
per verità ministri dalla natura incaricati a procurarci 
ogni sorta di godimento. L’ apatia dunque è tanto 
estranea alla natura umana , che debbon riputarsi 
folli quei che l’ affettano , cd insensati coloro che la 
predicano. 

L’arte di soddisfare i bisogni, tanto più si fa com- 
plicata e laboriosa , per quanto più questi si molti- 
plicano , e divengono difficili c variati. L’uomo, se 
fosse solo destinato ad abitare il covile di una roccia, 
a pascersi di ghiande nelle selve, ed ivi a far guerra 
alle fiere, come piacque a taluni di sognare, avrebbe 


(i) Vanir, Discorso sull’ indole M piacere • del More 
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poco o nulla a travagliare; ma, ridotto in società ( stato 
essenzialmente necessario alla natura ed all’ indispen- 
sabile sviluppo delle sue facoltà , e degno della no- 
biltà del suo destino ) , c quivi ingentilito c svilup- 
pato in mille affetti, in mille sentimenti, sconosciuti 
agli Ourang-Utang , il problema del suo ben essere 
diventa di pivi difficile soluzione. 

Bisogni di necessità, bisogni d’abitudine, di età, 
di condizione, di pregiudizi! , di vanità, di vizii; in- 
somma bisogni della natura immischiati ai bisogni 
politici, formano quello stimolo variato e possente , 
che decide del destino de’ popoli. Sparta è severa e 
frugale , Atene gentile e fastosa , Roma da prima 
borgo di fuorusciti, poscia padrona dell’universo, ed 
infine schiava di orde scovate dal Settentrione. 

Chi conosce tutti i gradi di quell’ immensa scala 
per la quale le Nazioni si elovano verso la floridezza, 
l'una procedendo con passo rapido e fermo, c l’altra 
seguendola da lontano lenta ed incerta , saprà ben 
decidere tra il severo Spartano , il fiero Romano , cd 
il gentile Ateniese. Però si rifletta che la parsimonia 
potrà talora divenire virtù presso d’ un popolo , ma 
la miseria è sempre un vizio , un obbrobrio. 

L’uomo non nasce nè all’avvilimento, nè alla di- 
sperazione; ma per dividere la sua vita fra il travaglio 
e l’agiatezza. La legge che raccomanda all’agricoltore 
di dissodar la terra, è inseparabile da quella che gli 
assicura il frutto de’ suoi sudori : se per uu vizio 
politico , che talora è meno l’ opera dell’ uomo , che 
del tempo e dell’azzardo, queste due leggi si disso- 
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ciano, il travaglio andrà punito coll’indigenza, mentre 
che doveva esser premiato colla ricchezza. 

Ma che cosa è mai la ricchezza , quest’ idolo 
ricercato da tutti , ordinariamente posseduto da pochi , 
e non mai goduto da veruno? E la somma de’ beni 
che si posseggono , i quali possono servire o alla 
soddisfazione de’ nostri bisogni, o a renderci più grati 
i nostri piaceri. Adunque ciò che manca di questi 
caratteri non forma parte della nostra ricchezza : tali 
sarebbero i brani di un sudicio mantello , o i sassi 
di una deserta campagna. L’ aria , 1’ acqua , la luce 
non soddisfano i nostri bisogni, e non sono perciò 
altrettante ricchezze ? Senza dubbio , risponde G. B. 
Say; ma poiché la natura le offre a tutti spontanea- 
mente, e sono iuesauribili , queste, che posson chia- 
marsi ricchezze naturali, non sono l’oggetto dell’in- 
dustria umana , c non hanno perciò valore alcuno. 
Però, con quel rispetto dovuto all’ economista francese, 
noi ci permettiamo di riflettere, che, ad onta di questa 
prodigalità della natura , i suoi doni universali , se non 
sono come produzioni oggetto dell’industria, possono 
divenir tali per 1’ uso , ed acquistano allora un va- 
lore che non avevano. Saper profittare del secco e 
dell’ umido, del caldo e del freddo, dell’oscurità e 
della luce , sia per dar nascimento a nuovi prodotti, 
sia per conservare quelli che altrimenti furono otte- 
nuti, importa crear valori o aumentare i valori di 
già creati ; e non è questo il frutto del talento in- 
dustrioso? Non si può certamente esporre in vendita 
la luce, perchè tutti la ricevono gratuitamente quando 
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il sole si eleva sull’ orizzonte ; ma possono ben ven- 
dersi gli oggetti a cui la luce o diede o aggiunse un 
valore, e senza la quale questa nuova ricchezza non 
avrebbe avuto giammai l’esistenza. Conchiudasi adun- 
que che tutto in natura può essere l’oggetto dell’in- 
dustria , e quindi può divenire una ricchezza. Altro 
non richicdesi se non che l’uomo col travaglio renda 
i prodotti della natura servibili ai nostri bisogni o ai 
nostri piaceri (i). 

Adunque la natura e l’uomo concorrono alla soddi- 
sfazioue de’ bisogni , c in conseguenza alla produzione 
de’valori, la natura offrendo la materia, e l’uomo dando 
a questa una disposizione, una forma convenevole, o 
impiegandola come istrumcnto del suo travaglio. 

L’indizio che caratterizza una cosa come ricchezza, 
è 1’ essere direttamente o indirettamente più o meno 
necessaria all’ uso della vita ; c questa necessità si 
manifesta nella disposizione che ha colui che ne sente 
il bisogno, di cedere un’altra cosa che possiede per 
ottenerla. Da (pii si deduce , che se anche una cosa 
fosse di qualche uso , ma non si trovasse chi ne 
avesse il bisogno, e in conseguenza chi fosse disposto 
a riceverla, essa non dovrebbe esser riputata ricchezza. 
Quindi chi travagliasse ad un prodotto che non ser- 
visse nè per se nè per altri, perderebbe il suo tempo, 
e spenderebbe invano i suoi sudori. 


(i) Uomini volgari riderebbero al sentire che il vapore abbia un va- 
lore prodigioso ; c intanto questa è una verità fi miliare a tutti coloro ebr 
conoscono l’importanza delle forze meccani td»e applicate alla riproduzione* 



4o 


LIBRO l'RIMO. 


Quell’essere una cosa di un uso qualunque, or vero 
adattata alla soddisfazione di un bisogno, dà origine 
al suo valore : ha valore una sedia , perchè offre il 
comodo di adagiarvisi: nou ne ha la tela di Ragno 
perchè non serve per nulla. 

È chiaro da tutto ciò, che il bisogno è quello che 
crea il valore servendosi del travaglio. Ora il valore 
sarà più o meno grande , secondo la natura del biso- 
gno e la qualità del travaglio. 

Un bisogno intenso, cerca efficacemente di esser 
soddisfatto, e quindi a ragione si crede che chi lo 
sente, sia disposto a tutti i sagrificii per soddisfarlo; 
dall’efficacia di chi domanda, colui che deve cedere 
f oggetto domandato misura la sua ripugnanza , e 
regola la sua ritrosia; e da ciò risultano due dispo- 
sizioni opposte, l’una al massimo e l’altra al minimo 
de’sagrilìcii. Simile contraddizione si dinota col nome 
di domanda c di offerta : è la guerra del mercato. 
Domanda massima ed offerta minima importano dunque 
incremento di valore ; e per lo contrario , dimanda 
minima cd offerta massima ne producono il decre- 
mento (i). 

Questo’ gioco però vicn regolato dalla qualità del 
travaglio che si è impiegato per produrre 1’ oggetto 
domandato. A misura che chi lo produsse fu obbligato 
a far maggiori sagrificii, cede meno facilmente alla do- 
manda, e non si arrende che quando gli pare di tro- 
vare nel cambio un compenso proporzionato. 


( 1 ) Spesso >1 numero ruppi ì>ce all’ inlen»iik. 
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Però è da riflettersi che il produttore dal canto 
suo sente de’ bisogni, ed osservando di non potersi pro- 
curare gli oggetti valevoli a soddisfarli che con cedere 
quelli che furono prodotti col suo travaglio, la ripu- 
gnanza diminuisce a proporzione dell’efficacia de’ suoi 
bisogni. Con questa reciproca subordinazione de’bisogni, 
la natura ha fissato un limite alla cupidigia, all’avidità, 
ed ha prescritto un confine all’ inflessibilità di questo 
passioni (1). 

La forza dunque che dà vita e movimento alle 
permute, è quella del bisogno. 

La facilità di soddisfare i bisogni, moltiplica e varia 
l£ permute, come la difficoltà le scema c le restringe. 

Or le permute non possono moltiplicarsi, che quan- 
do evvi una maggiore quantità di oggetti atti a soddisfare 
i bisogni, c non possono variarsi, cha quando i bisogni 
sono moltiplici o gli oggetti di essi ancor variati. 

Un popolo che ha pochi bisogni piu» nondimeno 
essere un popolo miserabile , quando o manca degli 
oggetti da soddisfarli, o questi non sono in quantità 
sufficiente -, al contrario, un popolo che avesse molti 
bisogni , ma molti e facili mezzi di soddisfarli , sarebbe 
un popolo florido ed agiato (a), 

(i) L’Economia, c la Morale sono due sistemi che si toccano vicende- 
volmente in varii punti , cd hanno una certa reciproca dipendenza. Il Lettore 
potrà ricavarlo dalle osservazioni che or facciamo , e da quelle che faremo 
in appresso. Quali , e quante conseguenze di somma importanza potrebbero 
ricavarsi da questa dottrina ! 

(a) La ricchezza , c 1* aggiateeza sono dunque stati relativi. Ragione- 
volmente adunque 1* Abbate Genovesi comincia le sue lettere al Canonia* 
JoraJJo colla massima : Chi si contenti gode. 

fi 
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La legge che lega i bisogni ai mezzi di soddisfarli 
è così essenziale ed invariabile , che la sola conoscenza 
di essa basterebbe per determinare il periodo sociale, 
e lo stato di coltura e di floridezza di una nazione. 
Dove i bisogni son pochi al pari de’ mezzi da soddisfarli, 
il popolo è nascente: dove i mezzi sorpassano di gran 
lunga i bisogni, il popolo è florido, c dove al contrario 
i bisogni sorpassano i mezzi, il popolo è nella sua de- 
cadenza (i). 

Or io domanderei : qual sarebbe il migliore , il 
più prudente partito di un popolo , quello di restrin- 
gere il numero e la varietà de’ suoi bisogni , o quello 
di moltiplicarli e di variarli ? Gian-Giacomo , per far 
l’elogio della vita selvaggia, perdè di vista la vera na- 
tura dell’ uomo ed il vero di lui destino. Egli si lu- 
singò colla forza della sua eloquenza di aver dimostralo 
che nella scarsezza de’ bisogni si rinviene la beatitu- 
dine (2). Le ragioni con cui si è voluto sostenere que- 
sto paradosso non possono formare P oggetto della no- 
stra presente discussione , ma per il lettore intelligente 
basterà riflettere elio il filosofo Ginevrino , per dare 
sfogo al suo umor misantropico, contò per nulla quel 


(1) In questi rapporti tra i bisogni di un popolo e i mezzi che ha di 
soddisfarli si trova la base , ed il foudameuto del suo carattere Morale t 
Politico , cd Economico. 

(a) Leggasi a questo proposito l'Opera di Cuorm, produrtene piace- 
vole ed istruttiva, in cui a» trova la descrizione più leggiadra , e più 
vera del contrasto tra la vita selvaggia , e l' iuciv dimenio trasportalo uè* 
deserti. 


Digitized by Google 



CAPITOLO PRIMO. 


43 

germe divino di perfettibilità che il cielo accordò all’ 
uomo quando gl’iinposc di riunirsi all’ uomo, ed allorché 
prescrisse che la società esser dovesse la sorgente di 
tutti quei piaceri che legittimamente sono accordati 
alla vita umana. (1). 

Gli errori degli uomini che stranamente si allon- 
tanano piii o meno dalle leggi di quest’ ordine eterno, 
nulla provano , perchè un Governo illuminato che pre- 
siede all’ esistenza del corpo politico può con saggio 
antivedimcnto prevenire questi smarrimenti, c quando 
per «ventura si fossero introdotti può pure, colla di- 
ligenza e colla perseveranza farli sparire. 

Nel cammino dell’ uomo c della società uopo è 
riflettere, che il piacere, l’abbondanza, in una parola, 
la felicità dura finche si persiste nell’ ordine ; come 
più o meno questo si smarrisce, i mali nascono nel 
corpo politico , e si moltiplicano talora fino a rendere 
lo stato di società uno stato di tormento, mentre do- 
veva essere uno stato di consolazione. 

L’ uomo clic moltiplica i suoi bisogni senza mol- 
tiplicare i mezzi da soddisfarli, è un forscnato che vor- 
rebbe ottenere a via di miracoli ciò eh’ è prescritto 
di ottenersi col mezzo facile e naturale dell’industria; 


(i) Quest* «lotti ina si accorila con quella che il Divino Redentore 
simboleggiò nella Parabola de' talenti} c contro la quale si son predicato 
t si predicano tante dottrine, clic degradano l’uomo sino a dichiararlo 
un essere destinato alia stupidezza , ed alla miseria. Questa , che può dirsi 
la filosofia delle piu insensate passioni , dimostra fin dove possa essere 
spinto f abuso della ragione. 
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quando oppresso dalla miseria eh’ è l’opera della stessa 
sua mano , egli si lagna della Provvidenza , è un sa- 
grilego che conculca la santità delle leggi eterne; è un 
temerario che vuol prodigi dove non debbono esservi 
che effetti naturali ; è un ingrato che sconosce il be- 
neficio della facilità con cui pub liberarsi da mali ne’ 
quali per sola sua colpa si trova sommerso. 

Studiando la storia de’ popoli che più non sono, ad 
ogni passo si rileva chiaramente , che la prudenza e la 
saggezza, l’ attività, l’intelligenza e l’amor dell’ordine 
introdussero e mantennero presso di essi lo stato di 
comodo e di floridezza, c non divennero miserabili ed 
infelici, che quando la prudenza cedè il luogo all’ ardi- 
mento, la saggezza al libertinaggio, l’attività all’indo- 
lenza , l’ intelligenza alla persecuzione ed all’ ignoranza , 
e 1’ amor dell’ ordine alla voglia di ogui sorta di 
sfrenatezza (i). 

Queste considerazioni provano le grandi verità , 
cioè: i.° che la felicità c P infelicità son sempre l’opera 
dell’uomo; a.° che l’ Economia o la Morale marciano 
con accordo perfetto; 3.° che le questioni agitate, sul 
lusso mostrano solamente uu lusso d’ ingegno ed ima 
frivolezza di filosofare. « Ciò clic sembra superfluo ad 
» un contadino, dice Sleua/t ( 2 ), sembra necessario ad 
» un uomo di qualità, ed il lusso il più eccessivo di 
» questa classe è ben lontano da ciò eh’ è riguardato 


( 1 ) Veggio si Je note (i) e (i), pagine 4* * 43* 

(2) Liv. II. Cbap. XIV. 
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» come puramente necessario all’ uomo di un rango 
» più elevato. » 

E si aggiunga pure, clic un uomo povero, una so- 
cietà meschina possono essere rimproverati di lusso , 
mentrecchò un uomo ricco, mia società agiata possono 
meritar l’ elogio della discretezza e della frugalità ; 
tutto dipende dal mantenersi con rigore nell’ ordine o 
dall’uscirne follemente. La legge eterna sta scritta nella 
rigida proporzione, tra i bisogni ed i mezzi da soddis- 
farli ; colui che infrange questa legge è sovranamente 
ordinato che ne sia punito colla miseria. 

Or non vi ò chi possa negaro che quanto più 
1’ uomo moltiplica o varia i suoi bisogni , tanto mag- 
giormente deve serbar circospczione e saggezza, se non 
vuol divenire infelice, tu. vivrai dal sudor della tua 
fronte, fu il decreto che l’Eterno pronunciò nell’ ul- 
timo memorando giorno della creazione. O uomo ri- 
conosci in queste parole divine il tuo destino , c ri- 
spettalo con grata sommissione ! .... Di qual maggiore 
predilezione il cielo poteva ricolmarti ? tutta la natura 
è per te : entro il seno del nostro pianeta son sepolti 
i tesori nel cui godimento sta risposta la tua felicità ; 
ma tu devi dissotterarli : essi noii attendono per mo- 
strarsi che l’opera delle tue braccia (i). 

La giustizia di questa legge si manifesta nella qua- 
lità e quantità de’ prodotti dei travaglio; una maggiore 


(i) Questi Vcv>ri non sono l’oro c l’ argento, ma il farro «ho squarti* 
le viscere della terra , ed apre le sorgculi della sua fecondila. 
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intelligenza , un metodo più perfetto , una più lunga 
perseveranza sono ricompensate da un maggior benefi- 
cio, c quindi da un godimento maggiore ( 1 ). 

Anche quando un popolo è caduto nell’ abbatti- 
mento , e gli è impossibile di sostenersi nella concor- 
renza , o emulare i popoli più industriosi , coi mezzi 
ordinarli, può rilevarsi, c rientrare nel cammino dell’ 
ordine. Vi sono due specie di espedienti (a), che pos- 
sono praticarsi, per prevenire i cattivi effetti di una 
concorrenza che non si può vincere coi mezzi ordi- 
uarii. Il primo è di dar soccorso col pubblico denaro 
a quei rami d’ industria che son caduti in languore, 
e l’ altro è la pazienza o la perseveranza nella fru- 
galità (3). 

Gli errori non si riparano clic coi sagrificii , ma , 
i sagrificii saranno infallibilmente ricompensati. La vi- 


( 1 ) V istruzione inventa o perfeziona i metodi, cd i metodi pii* 
perfetti procurano con minor numero di mezzi un maggior numero dì 
godimenti. S’cgli è così, che bassi a pensare degli apostoli dell’ignoranza ? 
(a) SrEUART , Liv. II , Chap. XVIII. 

(3) Ecco il principale oggetto di un buon Finanziere. Come potrà 
«gli aumentare Jc rendile dello Stato senza accrescere le rendite de’ parti- 
colari ? c come accrescere le rendite de’ particolari senza provvederli 
de’ mezzi necessari! alla di loro industria , quando ne sono sprovveduti ? 
Le leggi saggiamente concepite , la protezione , il premio , sono in verità 
muri che giovano; ma qnesti mezzi non fanno clic incoraggire , e nulla 
di piu. Per quanto possente possa essere la di loro efficacia , essa non 
treerk mai nè gl* istrumcnti , nè le semenze, nè gli altri oggetti di cui 
P arli»\a o V agricoltore avranno bisoguo ; la legge , la protezione , iJ 
premio migliore è quello di soccorrerli col pubblico denaro. Quest* idea 
è casi naturale ed antica , ebe costituisce uno de' principii adottali da 
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goria del travaglio moltiplica i prodotti ; l’ abbondanza 
di questi moltiplica i produttori , e un maggior nu- 
mero di produttori dà nuova estensione al travaglio , 
e nuovo incremento ai prodotti. In questa curva rien- 
trante è segnato il cammino dell’ industria , e nel rap- 
porto di essa nelle sue coordinate, che sono le diverse 
cagioni produttrici , sta riposto il gran magistero dell’ 
amministrazione, e lo stato di prosperità che n’ è come 
1’ ultimo risultamcnto. 

Conchiudiamo adunque: bisogni da una parte, 
mezzi da soddisfarli dall’ altra ; travaglio o industria 
tra quelli c questi per regolarne la proporzione : ecco 
in breve tutto l’ordine dell’ Economia. L’amministra- 
zione poi presiede a tutto, tutto vede , tutto regola, 
tutto previene. E dessa che deve metter d’accordo i 
bisogni c l’industria, dirigere i bisogni in conformità 
del clima , del suolo c delle sue produzioni ; stabilire 
un’ armonia tra il grado di coltura , la qualità e il 
numero di godimenti : quindi dalla sua supremazia 
dipende la pubblica c la privata prosperità. 


Senofonte a fin di aumentare le rendite pubbliche ( ringoi cc. ). Nella 
Sicilia non mancano le migliori leggi, i migliori provvedimenti ; ma manca 
il denaro per le spese di anticipazione : provvederla di questo denaro è 
rinvigorire i suoi rami d’industria pur troppo illanguiditi, è metterla 
sulla strada dell* abbondanza e dell’agiatezza. Ecco una parte essenziale del 
mio progetto; il Lettore vedrà come io l’abbia innestala alla Costruzione 
delle Strade Consolari. 
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Delle contrattazioni \ del prezzo e della circolazione. 

L’ abbondanza e la varietà de’ prodotti moltiplica 
le contrattazioni : ognuno cede il suo superfluo per 
avere il superfluo altrui , sia per soddisfare i bisogni, 
sia per accrescere gli agi o i comodi della vita , sia 
per far delle accumulazioni. 

In quest’operazione uopo è distinguere la domanda 
che si fa da una parte e 1’ offerta dall’ altra , dal pas- 
saggio effettivo clic fa la cosa dalle mani di chi F offre 
alle mani di chi la domanda. Il primo atto dicesi 
contrattazione , il secondo cambio (i). 

La contrattazione dunque comprende il calcolo 
del valore , e la somma de’ motivi che determinano 
alla produzione della cosa offerta o domandata. Questo 
calcolo è sempre fondato sulla natura e intensità del 
bisogno altrui. 

Coni’ è chiaro, i motivi de’ contraenti son sempre 


(i) Queste due operazioni Milieu confondersi, e spesso I’ una si 
prende per 1* altra. Una tale confusione produce quella del valor* col 
prezzo ; cd intanto il valore è cosi diverso dal prezzo , die una cosa di 
sommo valore potrebbe non avere verun prezzo , e una cosa di sommo 
prezzo potrebbe non avere verun valore. L’aria die si dà ad una prigione, 
l’acqua che si offre in un arido deserto, sono cose di gran prezzo e di 
niun valore ; le bagattelle di moda non hanno die un meschinissimo 
valore, ed un prezzo talvolta cosi esorbitante, thè produce la rovina delle 
famiglie. 
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in opposizione , giacche gli uni da una parte spingonsi 
verso il massimo , e gli altri dalla parte opposta si 
avanzano per toccare il minimo. Finché dura questo 
contrasto , non evvi che contrattazione ; quando il con- 
trasto cessa , c ciascuno riesce a soddisfare il proprio 
bisogno , allora si verifica il cambio. 

La contrattazione potrebbe perciò chiamarsi pro- 
getto , c il cambio esecuzione del progetto. 

La contrattazione tende a soddisfare il bisogno 
altrui , il cambio si sforza di soddisfarò il bisogno 
proprio (1). 

Ora , per aver luogo il cambio , uopo è che chi 
domanda e chi olire si mettano tra loro in accordo 
perfetto. Allora non vi è più bisogno si da una parte 
che dall’ altra ; la disuguagliauza di motivi sparisce , e. 
con essa la diversità de’ valori. So da prima per 3 / 4 
di A si offrivano 4 /j di B , ed in fine A si rilascia per 
B , è chiaro che il possessore di A nel conflitto della 
contrattazione ha ceduto 74 del suo valore , c il pos- 
sessore di B ne ha ceduto */s : in tal caso 3 / 4 diviene 
V* > c 4 / 5 si eleva a 5 /s j c poiché 4 / 4 = 5 / 5 il valore di A , 
sarà lo stesso che il valore di B. Se questa eguaglianza 
di valore è 1 ’ oggetto del cambio , dicesi prezzo. 

Qual differenza dunque vi è tra il valore di 


( 1 ) Penetrati dell'intimo rapporto che passa tra il sistema dell' Eco- 
nomia c quello della Morale , ci siamo determinati a conoscere nel bisogno 
la vera misura del prezzo. Preghiamo il Lettore di non farsi dominare 
dall'autorità degli Economisti, e di approfondir bene questa idea, prima 
di rigettarla, 

7 
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couiraUazioue o il valore propriamente detto, e il 
valore di cambio o il prezzo ? L’ uno è valore come 
1' altro , ma il primo suol misurarsi dal bisogno altrui , 
ed il secondo dal bisogno proprio ( 1 ). 


(i) Gli Economisti generalmente pensano che il valore sia determi- 
nato dalla somma de* sagriceli che si soo (atti per produrlo , ed il 
prezzo dalla natura ed internili del bisogno. A me pare che queste idee 
sieno indeterminate : si osservi che talora un valore di 4 5 * trasforma in 
uu prezzo di 6 , ed altre volte in un prezzo di a ; e perche ciò ? Perchè 
non trattasi del rapporto di valore a valore , ma di bisogno a bisogno* 
Corre voce che nel Brasile si cercano avidamente le manifatture inglesi, 
mille legni fan vela per quella contrada. 11 bisogno de* Brasiliani si trova 
in finitamente al disotto di ciò che sì era giudicato , e le manifatture 
trovano un prezzo inferiore al di loro valore. 

Aggiungo che un artista premurato di soddisfare i suoi impegni, per 
custodire il suo credito rilascia le sue merci ad un prezzo minore del loro 
valore , e quindi a vera perdila. E qual è il motivo di questo sagrificio ? 
no» altro che il solo bisogno. 

Prendere per limite del prezzo il valore di una produzione, è lo stesso 
che prendere un limite falso , ed indeterminato. Falso, perchè i sagrili ci i , 
o i valori consumati per dar nascimento alla produzione , non sono gli 
stessi in epoche diverse -, indeterminato , perchè 1* abbondanza o la scarsezza 
possono restringerlo o allargarlo. 

Ma si diri : il bisogno è aneli' osso un limite indeterminato, lo 
risponderò che , considerato iu astratto , sembra tale , ma in concreto è 
sempre determinato. 

Calcolar con esattezza questo bisogno , prevederlo , determinarlo , è 
non solo il vero motivo di ogni speculazione , cioè di ogni compra e 
vendila \ ma ben anche , a mio credere , dev’ esser quello di ogni sorta 
di produzione. 

Uno de* punti cardinali per i quali il sistema di Morale si lega al 
atonia di Economia , sembrami appunto questo , perchè riguarda non 
solo la produzione , ma anche la distruzione e consumazione de* valori 
Lascio alla sagacità del Lettore il decidere se questa mia maniera di 
vedere debba o no esser preferita a quella fin qui professata. 
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Se si domandasse qual de’ due abbia fatto più 
vantaggiosa operazione , se colui che ha fatto il sagri- 
ficio di '/ 4 , o quegli che ha sagrificato */s? io rispon- 
derei che i sagrificii , benché diversamente valutati , 
sono stati perfettamente eguali. Di fatti, i calcoli che 
s’ istituiscono sul valore sono sempre indeterminati , 
perchè poggiano sopra ragionamenti istituiti sul bi- 
sogno altrui , che non si conosce giammai con esat- 
tezza , e che spesso si esagera. I calcoli che si fanno 
sul bisoguo proprio sono determinati dall’ efficacia di 
questo bisogno, che si fa sempre sentire in una ma- 
niera precisa , anche quando 1’ illusione vi esercita 
tutta la sua influenza. Quando dall’ una e dall’ altra 
parte si cede, ciò è sicuro argomento che ciascuno v« 
è determinato dal bisogno proprio , c che il potere 
di questo bisogno, quantunque si voglia suporrc per 
l’ intensità ineguale , nel risultamcnto è perfettamente 

10 stesso ( 1 ). 

Nè mi si dica che, determinando a questo modo 

11 valore ed il prezzo , io li faccia dipendere dal ca- 
priccio , o da un giuoco d’ immaginazione. Per iscoprire 
l’ingiustizia di questo rimprovero , basterà riflettere che 
a questo sol modo si può spiegare come talora ne’ 
travagli si facciano molti sagrifìcii e poco o niuno guada- 
gno, ed altre volte come con pochi sagrificii si procurino 


(1) In questo contrasto di c ose , '/* sari eguale ad */s. Ciò devo 
intendersi in senso /-'.eonomico , non in senso Aritmetico -, vale a dite 
che per avere ’/s della merce K bisogna dare */ 4 della meicc B : allora 
dunque è chiaro clic A. = '/j B. 
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immensi vantaggi , c come in certe occasioni , cedendosi 
al bisogno del momento , si sostituisca la perdita al 
guadagno; o si rinunzii al travaglio c ad ogni sagri- 
lìcio , perchè non se ne prevede la adeguata ricom- 
pensa ; o si passi dall’ una all’ altra impresa , or con 
una cieca confidenza , cd or palpitando , cc. 

Ora, tutte queste cd altre operazioni di simil natura 
non sono che altrettanti fenomeni, i quali dipendono 
in gran parte da calcoli astratti, da conghietturc, e 
sovente da puri giuochi d’ immaginazione. 

Nell’industria, la varietà de’ gusti e il capriccio 
delle mode ; nel commercio , le spedizioni rimote e 
pericolose ; nella Jìorsa , le compre a speculazione 
degli effetti pubblici , sono tanti fatti che rendono 
incontrastabile questo principio di Economia ( 1 ). 

Checché siasi di ciò, non può negarsi che le con- 
trattazioni abbiano per effetto unico cd immediato il 
cambio. Questo vocabolo esprime, o,dirò pure, dipinge 
il fatto, perchè i contraenti soffrono un cangiamento 
di proprietà: il posscssor del vino diventa posscssor 
dell’ olio , e il posscssor dell’ olio , posscssor del vino ; 
per opera del cambio adunque le cose passano da 
mano a mano , da possessore a possessore. 

Una cosa , passando da un primo ad un secondo 
possessore , o vi passa per esserne consumata , o per 
essere 1’ oggetto di un nuovo cambio , e divenir la 


(1) Tutte queste cose sono «tate dilucidate nelle note (i) c (i) delle 
pagine 49 r 5 o di questo libro. 
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proprietà di un terzo possessore. E potrà pure passar dal 
terzo al quarto , dal quarto al quinto, e cosi di seguito. 

Quando il cambio importa la consumazione della 
cosa cambiata , allora o questo sparisce per sempre , 

0 sparisce per ricomparire sotto una forma novella. Nel 
primo caso ha luogo la consumazione improduttiva , o 
la distruzione perpetua di un valore ; nel secondo caso 
la consumazione sarà produttiva , perchè il valor che 
si distrugge si riproduce. 

Or tutti i cambii formano una catena , di cui 
ciascun cambio è come un anello. In questa catena 
è indispensabile distinguere i cambii produttivi dagli 
improduttivi. I cambii improduttivi hanno per oggetto 
la soddisfazione d’ un bisogno , c quindi consumano 

1 valori per sempre; i cambii produttivi hanno per 
scopo la conservazione , l’ incremento de’ valori , e 
tendono a dare a questi sempre nuovo impulso, o a farli 
passare da una forma all’ altra , da una prima mano 
ad una seconda, una terza, una quarta, cc. 

Fra le cose clic, sono l’oggetto de’ cambii produttivi, 
ve ne ha di quelle die si conservano solo per poco 
tempo , spirato il quale , deteriorano c perdono di va- 
lore-, altre si conservano lunga pezza, ed altre indefi- 
nitamente. 

È chiaro che , quando non si hanno bisogni impe- 
riosi da soddisfare , le coso di conservazione indefinita 
si preferiscono ; allora , colui che le possiede vede nella 
sua proprietà un oggetto valevole a procurargli de’ 
cambii quando un suo bisogno lo esigesse , c per questa, 
qualità è il più generalmente ricercato. 
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Or il possessore di questo oggetto, quando lo cede 
per un altro oggetto necessario a soddisfare un suo 
bisogno, attende l’opportunità per riacquistarlo, onde 
provvedere col suo possesso ad ogni nuovo futuro 
bisogno ; questa opportunità si offre allorché avendo 
oggetti superflui di altra natura , li cede a chi ne ha 
il bisogno, e che si trova possessore di quello d’in- 
finita conservazione. 

Noi diamo a questa specie di valore il nome 
di valore equivalente , perchè da cambio a cambio 
equivale separatamente a tutti i valori successivi coi 
quali resta cambiato. Come e perchè mantenga questa 
equipollenza , sarà esaminato e discusso in altro luogo. 

Nel modo non è guari indicato, un simile oggetto 
diventa istrumento di cambio da una parte , c di un 
ritorno della stessa proprietà dall’altra. Questo ritorno 
di proprietà con ragione si è designato col nome di 
circolazione ; la circolazione, per somiglianza del cam- 
mino che segna la periferia del cerchio , indica una 
serie di cambii per la quale lo stesso oggetto ritorna 
al punto d’onde si era partito. De’ due punti estremi 
o di coincidenza , l’ uno è segnato dal produttore e 
1’ altro dal consumatore , colla differenza però che i 
valori di consumo non circolano al di là di questi due 
punti , mentre che il valore equivalente circola inde- 
finitamente. 

La parola circolazione adunque è una delle più 
espressive nel linguaggio delle scienze Economiche, e 
perciò la più facile a capirsi. Ma, se negli spiriti or- 
dinarii essa significa il ritorno di un valore equivalente 


V. 
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al punto d’onde si era partito per una serie di cambii, 
nella mente di un Amministratore deve avere idee più 
precise , piu circostanziate , e per conseguenza molto 
più estese. 

Egli deve combinare le conseguenze che risultano 
da questo passaggio successivo, e lare attenzione agli 
effetti che produce: non deve solamente considerare 
il valore equivalente quando passa da una mano al- 
l’altra, ma deve pesare le conseguenze della varietà 
delle consumazioni eh’ esso attira dietro di se nel suo 
cammino. 

Un valore equivalente può occasionare il consumo 
di un valore mille volte maggiore di esso, prima di 
ritornare in mano di colui dal quale era partito (1). 

Ciascun passo che fa esso nel cammino della sua 
circolazione , indica il bisogno o il desiderio di consti- 


(i) Tanto minore potrà essere la somma de’ valori equivalenti die 
servono alla circolazione , quanto più rapido è il di loro cammino; perchè 
in questo caso una frazione di questa somma renderà un prodigioso numero 
di servigi, ossia servirà a moltissime contrattazioni. 

Il valore equivalente deve considerarsi rapporto alla quantità de' valori 
rappresentali, c rapporto al numero de’ camini di questi valori; nel primo 
caso trovasi in ragione diretta, nel secondo in ragione inversa. 

Ovunque vi fosse nello stesso tempo e rapida la circolazione c grande 
quantità di valori, la ragione del valore equivalente si troverebbe esser com- 
posta dalla diretta de’ valori rappresentati c dall’ inversa della circolazione, 
o del numero de’ di loro cambii. 

L’abbondanza senza commercio esprime il primo rapporto semplice; il 
commercio senza l' abbondanza esprime il secondo ; ed il rapporto o la 
ragion composta delle due semplici ha luogo quando ad una grande abbon- 
danza va unito un commercio mollo attivo. 
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mare in colui che lo possiede; se cadesse in una mano 
timida dell’avvenire, vi rimarrebbe come in un depo- 
sito indefinito, e sparirebbe dalla circolazione (i). 

Questo stesso fenomeno pure si verifica quando 
tra la quantità di questo valore equivalente e la quan- 
tità de’ valori di consumo non vi è proporzione. Quello 
trovandosi al di sotto della propensione che hanno i 
ricchi a consumare c della disposizione che hanno i 
poveri a produrre, l’industria non potrebbe mai svi- 
lupparsi, perchè il valore equivalente ch’esiste tra le 
mani de’ consumatori è allora al di sotto della propor- 
zione de’ loro desiderii di consumare e di quelli di 
produrre che animano gl’ industriosi (a). 

Ma se giova che non sia al di sotto , per lo più 
nuoce quando trovasi al di sopra. L’abbondanza e la 
scarsezza del valore equivalente possono o rallentare 
o sforzare la circolazione , il di cui cammino è regolare 
quando va d’ accordo collo spirito e coi progressi della 
consumazione produttiva. La circolazione c l’ industria 
debbono avere un cammino armonico c simultaneo. 


(1) La malattia di tesaurizzare o l’avarizia, c la mancanza della sicu- 
rezza delle proprietà producono questo ristagno. 

(a) Una delle crxre dell’ Amministratore de v* esser quella di mantenere 
la necessaria proporzione tra la massa de* valori equivalenti e quella degli 
altri valori ; sia scemando la produzione , sia moltiplicando i valori equi- 
valenti, si va sempre al medesimo scopo; ma chi preferisse il primo mt-xz» 
al secondo, commetterebbe un grandissimo errore. La riproduzione sola da 
se medesima basta ad attivare anche da lontano i valori equivalenti, quando 
è ben regolata , e rende inutili quelle Leggi proibitive die sempre incep- 
pano la circolazione , e spessissimo diventano anche inefficaci. 
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Il cammino della circolazione allora è favorevole, 
quando è preceduto ad ogni passo dal valore equiva- 
lente , cioè che per mancanza di questo valore non s’ il- 
languidiscano lo contrattazioni , o non si diminuisca 
il numero de’ cambii. Per quel preceder che fa il valore 
equivalente, i prodotti dell’ industria passano da mano 
a mano, ed allora la circolazione diviene costante e 
più o meno rapida , secondo la maggiore o minor forza 
colla quale i cambii succedono. 

La circolazione, dice Storch (1), è tanto più pro- 
duttiva per quanto è più rapida , cioè a dire , per 
quanto minor tempo richiede per liberare l’ intrapren- 
ditore di un’ opera fatta , eh’ egli espone in vendita , e 
per ricondurre verso di lui il capitale sotto la sua 
forma primitiva. L’ intraprenditore non può ricomin- 
ciare la produzione che per aver venduto il prodotto 
lavorato, e dopo averne impiegato il prezzo alla compra 
di nuove materie ed a nuovi salarii; cosi, più la circo- 
lazione è pronta ad operare questi due effetti , e più 
presto egli è nello stato di ricominciare la sua pro- 
duzione, e più prodotti fornirà il suo capitale in uno 
spazio di tempo determinato, n 

Non si deduca da ciò che il favore della circola- 
zione tanto è più grande per quanto maggiore è la 
quantità del valore equivalente che la precede, e per 
dir cosi l’attira dietro di se. Una sproporzione straor- 
dinaria potrebbe esser cagione di languore e di rista- 


(i) T«u». I. Ut. IV, Clup. II. 
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gno. Trattasi di soddisfare un bisogno dell’ industria , 
e nulla di più. 

Giova riflettere che non basta che la circolazione 
sia rapida; uopo è ancora che nel maggior numero de’ 
cambii dia luogo alla riproduzione. La differenza che 
passa tra una circolazione rapida e produttiva, cd una 
circolazione rapida, ma improduttiva, è clic la prima 
costituisce la vera ricchezza e lo stato florido di un 
popolo , c F altra offre lo spettacolo di una ricchezza 
illusoria e di una floridezza efimera (i). 

Non dirò clic una sola parola sulla circolazione 
de’ valori rappresentaLivi, riserbando ad altro luogo il 
farne conoscere la natura e l’ influenza. Questa è sterile 
dirottamento considerata in se stessa, e ne’ suoi effetti 
in molli casi è anche perniciosa. 

Alla circolazione produttiva si riferiscono i facili 
mezzi di trasporto, che sono gl’ istrumenti materiali 
di cui si serve 1’ industria per diminuire la somma 
de’ servigi produttivi; e qui giova ricordare clic dimi- 
nuire i servigi produttivi, facilitare le contrattazioni, 
aumentare il numero de’ cambii , rendere rapida la 
circolazione , dar nuova vita e nuove forze all’ indu- 
stria , sono altrettante operazioni che si legano , si 
succedono , si richiamano a vicenda , e concorrono 
concordemente a stabilire la prosperità (a). 

(ì) Quando la Borsa, dallo «lato che dicchi di calma passa allo stato 
thè io per antitrsi chiamerò di tempesta, la circolazione diventa rapida, e 
non solo non produce valori, ma li distrugge. Riprenderò altrove quest’idea, 
che per adesso serva di solo esempio. 

(a) Tra le ricerche fondameli tùli della moderna Economia evvi qiulla 
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Ogni istituzione adunque, ogni Stabilimento che 
avesse per oggetto, sia di diminuire i servigi produt- 
tivi, come l’uso delle macchine (i) e de’ metodi più 
perfetti ; sia di facilitare le contrattazioni , come lo 
Stabilimento del credito pubblico e privato, l’aper- 
tura de’ canali , la costruzione delle strade ; sia di 
aumentare il numero de’ cambii , come 1’ introdu- 
zione della moneta simbolica , equivalente alla mo- 
neta effettiva ; sia di rendere rapida la circolazione, 
come le compagnie e le istituzioni che tendono a 
procurare la superiorità alla concorrenza , ed a sta- 
bilire un flusso e riflusso non interrotto tra il commercio 
interno e l’esterno; questa istituzione e questo stabi- 
limento dev’ essere introdotto , adottato e protetto , 
come sorgente d’ immensa utilità. Or che si direbbe 
di una istituzione, di uno Stabilimento clic riunisse ad 
un tempo tutti questi preziosi vantaggi? 

Queste nozioni son pur troppo chiare per se me- 
desime, e basta essere solamente iniziato ue’principii 


de' mezzi di comunicazione. Farò qui dunque onorati memoria del nuovo 
metodo di costruir le Strade proposto da Mac-stdam di Bristol , e del rap- 
porto del Signor Navier, Ingegnere di Ponti e Strade, presentato non è guari 
all’Accademia delle scienze di Parigi, Julia teoria c sull’uso de’ ponti sospesi: 
1 Signori Seguiti, a Annona y nc hanno fatta una felice applicazione, e nc hanno 
presentalo i modelli all’esposizione del Louvre. Solamente un pazzo, laddove 
riconoscere l’ utilità di questi progressi nelle scienze di applicazione, potrei»!** 
limitare tutto il sistema di comunicazioni ad una circumnavigazione littornlc 
(i) Mi ricordo di aver letto non so dove che la macchina a vapore è 
incaricata a pagar le imposizioni. Quali e quanti fenomeni sorgeranno dal- 
l’applicazione di questo motore a tutto il principio industriale! Qual influenza 
sul valore delle cose più preziose! c quali conseguenze infine pel commercio 
in generale! Quanta filosofia si nasconde in tutte queste parole! 
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di Economia e di Finanza , per rendersene convin- 
cente ragione. Coloro però che avranno la pazienza 
di seguirmi , passando da evidenza ad evidenza , non 
vedranno alla line in esse che altrettanti assiomi. 

CAPITOLO III. 

Continuazione del Capitolo precedente ; tre istrumenti 
di circolazione, Moneta in specie , Moneta sim- 
bolica , Credilo. 

La circolazione si lega ai cambii , i cambii alle 
contrattazioni, le contrattazioni ai bisogni, i bisogni 
al lavoro ed alla riproduzione , il lavoro e la ripro- 
duzione all’ industria , e l’ industria infine alla prospe- 
rità. Per formarsi un’idea completa di questo sistema, 
forse taluno crederà che, parlando della circolazione, 
io avessi dovuto ricordare le due specie spesso ripetute 
dagli Economisti, di circolazioue interna ed esterna-, 
ma, senza entrare per ora in questa distinzione, ini 
basterà di osservare nella circolazione il solo carattere 
di essere più o meno estesa. 

Considerata nelle sue primordiali operazioni, essa 
trovasi circoscritta ad una serie di cambii di una 
produzione per l’altra. Allora il suo perimetro è li- 
mitato a breve estensione di paese , quanto basta a 
far cambio dei prodotti della Contrada. 

In questo periodo di vita sociale, si comprende 
che pochi esser debbono i bisogni, scarsa la coltura, 
e la frugalità generale. 
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A proporzione clic la contrada si estende, i bisogni 
si moltiplicano colla varietà delle produzioni; la cir- 
colazione dilata il suo perimetro ; le facoltà si svi- 
luppano , e i piaceri si moltiplicano anch’ essi , s’ in- 
gentiliscono gli animi, l’ intelletto si aguzza, l’industria 
si fa sempre più ingeguosa , e il gusto si raffina coi 
comodi della vita. 

Come in quel primo periodo i cambii in natura 
sono, se non di facile, almeno di poco difficile ese- 
cuzione , in questo secondo periodo , al contrario , 
diventano impraticabili. Portar per centinaia di leghe, 
per vie spesso le più alpestri, un prodotto che a gran 
volume unisce gran peso, per averne un altro della 
stessa specie , oltre i mille altri inconvenienti , of- 
frirebbe quello dell’ incremento de’ servigi , e perciò 
del valore, ebe si opporrebbe alla facilità ed all’utilità 
de’ cambii. Questi inconvenienti però spariscono coll’uso 
di un valore equivalente, che sia da tutti ricercato’, 
perchè a tutti necessario, e che possa, senza grave 
pena e senza sommo discapito, trasportarsi dall’uno 
all’ altro estremo delle più vaste contrade. Questo be- 
neficio è stato trovalo nell’ uso dell’ oro c dell’ argento. 

Ma, che cosa sono l’oro c l’argento presso cui 
tutto il mondo corre forsennatamente? estinguono essi 
la sete o la fame? garantiscono delle ingiurie dell’atmo- 
sfera? servono a dar riposo al nostro corpo abbattuto 
dalla stanchezza ? lusingan forse la voluttà ? insomma 
qual piacere, qual soddisfazione possono essi procurarci? 
Niuno: souo metalli come unti gli altri, c per i migliori 
usi della vita sono da meno del rame e del ferro. I.a 
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saggia natura gii ha sepelliti nella caverne più profonde 
del nostro globo, come per nasconderli all’uomo, che 
per follia gli avrebbe renduti istrumenti di corruzione, 
e quindi funesti alla sua felicità. 

Quel che sono presso di noi 1’ oro e l’ argento , 
lo sono per le nostre istituzioni; prescelti, per la loro 
rarità e natura , a servire alle contrattazioni , non 
sono clic semplici e nudi istrumenti. L’ oro e 1’ ar- 
gento si cercano , non perchè possano soddisfare alcuno 
de’nostri bisogui, ina perchè hanno ricevuto per umana 
sanzione un carattere da renderne facile la permuta 
con lutti quegli oggetti che possono soddisfarli. Per 
questo servizio che rendono, dopo che l’uomo gli ha 
distinti con una forma legale, essi hanno ricevuto il 
nome di moneta. 

Francesco cede a Giovanni il suo frumento per 
aver della moneta, perchè passandola in mano di Er- 
nesto, il quale non aveva bisogno di frumento, possa 
averne delle olive. Da Ernesto con giro simile passa 
ad Ambrogio, da Ambrogio a Odoardo, da Odoardo a 
Gabriele, e cosi di mano in mano. Il frumento, l’olio, 
c le altre produzioni si consumano alla soddisfazione 
de’bisogni, all’agiatezza della vita, alla riproduzione; 
e la moneta resta sempre là, pronta a servir d’ istru- 
mento a nuove contrattazioni. 

Ecco un giuoco di Economia , che per non essersi 
capito, o per essersi giudicato in controsenso , ha 
generato tanti errori, i quali, adottati nel sistema di 
amministrazione, hanno sovente compromesso la puh» 
blica c privata prosperità. 
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E chiaro a chicchessia che 1’ oro e 1’ argento, 
come moneta, sono ricercati per i servizii che rendono 
all’ uomo , o come mezzi che facilitano ogni specie 
di permuta: quindi, quanto più. le permute si molti- 
plicano , variano e si estendono , tanto più la moneta 
dev’ essere ricercata. Da qui emerge un nuovo bisogno, 
e una nuova maniera di soddisfarlo. 

Dal bisogno clic si ha della moneta dipende il suo 
valore, e la permuta tra moneta e prodotto è della 
stessa natura della permuta tra prodotto c prodotto. 
La quantità di moneta che si cede per un prodotto è 
duuque regolata dal bisogno che se ne ha, e dalla facilità 
o difficoltà in cui gli uomini si trovano di soddisfarlo. 

Egli pare a prima vista che il consumo della moneta 
come denaro dovrebbe crescere col numero ola varietà 
delle produzioni, ossia colla ricchezza di un popolo; ma 
tuttavia non è cosi. Ecco come Gioja ragiona a questo 
proposito ( 1 ). « Il consumo del danaro come moneta, 
dice questo insigne, Economista italiano , è in pro- 
porzione dei beni , beni mobili e immobili , che costi- 
tuiscono la massa delle contrattazioni; quindi s’ impie- 
gherebbe più denaro ne’ paesi ricchi che ne’ paesi 
poveri, se due circostanze non si unissero a limitarlo. 

i.° Ne’ paesi ricchi, l’attività nella circolazione del 
denaro e delle mercanzie permette di far uso di una 
quantità minoro di moneta. In questi paesi uno stesso 
pezzo metallico serve a io catnbii ; non serve che ad 


(i) Tom. Ut, farti-, lt pg. 30 . 
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imo uè’ paesi poveri. Quindi , benché colla ricchezza 
cresca la massa delle cose circolanti , non cresce il 
numero delle macchine con cui si eseguisce la circo- 
lazione. Iu somma , in un paese ricco la stessa vettura 
fa sette gite e ritorni per settimana; in un paese povero 
non ne fa che due solamente ( 1 ). 

a. 0 In un paese ricco il Credito supplisce alla mo- 
neta. Tutte le carte private e pubbliche , le vendite 
a respiro , i vaglia , le cambiali , i mutui compensi 
de’ debiti e crediti sono tanti mezzi di contrat- 

tazione , senza 1’ intervento di un soldo ( 2 ). » 

Tale è la forza del Credito , che le sole promesso 
verbali potrebbero bastare alle contrattazioni. In un 
paese dove la Morale mantenesse la purità de’ costumi , 
c fosse generalmente riconosciuta la parola dell’ uomo 
dabbene , questa sola basterebbe a produrre la circo- 
lazione c a darle la massima celerità. Auche dove la 
corruzione c sventuratamente renduta troppo comune , 
basta sovente all’ inviolabilità delle promesse la parola 
d' onore : chi mai potrebbe dietro di ciò negare ad 
una voce ripercossa nell’aria tutta la forza della miglior 


( 1 ) Quest* opinione di Gioja si accorda con ciò che abbiamo detto 
nella nota ( 1 ) pag. 55. Ivi noi abbiamo ridotto la cosa ad un ponto di 
veduta geometrica , che la rende più solida c più determinala. 

(a) Il Credito non è dunque un ente di ragione , una parola vota 
di scuso, come taluni van borbottando; ma è un ist rumente di circolazione, 
ed il miglior di tutti, quando si sappia mantenere e rispettare. 11 Crediti» 
io un paese dove la Morale gli serve di base , è il più ricco e il più 
solido di tutti i capitali. Ritorneremo a luogo più opportuno cu quest* idea 
di ahi *»imo interesse. 
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inonda simbolica ? Ecco una delle meraviglie della 
Magia del Credito. 

Ma è egli necessario che la moneta sia di oro 
o di argento ? qual valore le viene dalla natura di 
questi metalli ? La moneta , considerata come semplice 
istrumcnto di permute , può essere un pezzo di cuoio, 
una conchiglia , cc. Però è d’ uopo distinguere in essa 
due valori , quello che compete alla quantità e qualità 
della materia di cui 6 composta , e quello che risulta 
dal servigio che rende corno moneta. Il primo valore 
è dello stesso genere di quello di ogni altra produzione, 
c risulta dagli usi che si possono fare della materia 
di cui la moneta è composta , il secondo è così distac- 
cato dalla natura della materia , che può essere rappre- 
sentato da un pezzo di carta ( 1 ). 

Facendo questa distinzione , alcuni Economisti 
hanno considerato la moneta come un segno , ed altri 
come una mercede o una produzione non dissimile 
dalle altre produzioni. Io penso che sia segno e merce 
ad un tempo stesso , e che come merce segna la na- 
tura del segno , e come segno segna la natura della 
merce. 11 valor della moneta come segno è nominale , 
il valor della moneta come merce è reale ; questi due 
valori or si confondono , ed or l’uno è maggior dell’ 
altro , secondo la maggiore o minore abbondanza della 
merce , e secondo la diversità de’ tempi c de’ luoghi. 


(i) Forse moti farebbe fuor «lì proposito di accordare alla monda 
come merce tra <*i/ore, ed alla moneta come segno uu prezzo, Yeggasi 
noia ( 1 ) pag. /|8. 
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Eccomi a render concreta e palpabile quest’idea 
astratta. Un luigi di oro contiene una quantità di questo 
metallo , che per la ricerca che se ne fa per soddisfare 
i bisogni di lusso o di vanità , si può cambiare con 
un sacco di farina. Questa permuta si fa colla valuta- 
zione che s’ istituisce , non già sul valore reale , ma 
sul valore nominale , benché quello e non questo sia 
la cagione efficiente della permuta. 

Ora , suppongasi che il bisogno dell’ oro come 
metallo si diminuisca per metà , allora il valore reale 
del luigi scema della metà, mentrechè il valor nomi- 
nale rimane lo stesso ; s’ immagini dall’ altra parte che 
al semplice luigi si dia un corso di doppio luigi , 
allora il valore nominale si raddoppia , ed il valore 
reale non cambia. 

11 valore reale del luigi può scemare per l’ abbon- 
danza dell’ oro o per il titolo ; e per il titolo stesso 
o per la scarsezza può ricevere incremento. Il valor 
nominale però non può essere alterato che per ordine 
dell’ autorità , che dà la forma e determina il titolo 
della moneta. 

Quando il valore reale del luigi scema della metà , 
è chiaro che per avere il sacco di farina , si ricercano 
allora due luigi in vece di uno. Dunque il valor no- 
minale in simili casi resta apparentemente lo stesso, 
ma in realtà si raddoppia. Facciasi un ragionamento 
analogo nel caso inverso , e si vedrà che , crescendo 
del doppio il valore reale , il valore nominale scemerà 
di fatti della metà , bastando allora un mezzo luigi 
per comprare un sacco di farina. 
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Dal che si deduce un principio generale , cioè che 
nella variazione de’ valori il reale cresce o decresce 
nella ragione inversa del nominale. 

Or si esamini qual influenza esercita il cambia- 
mento de’ valori nella moneta sopra i valori delle 
altre cose. 

Se quando il valore reale si raddoppia, basta la sua 
metà per ottenere la stessa cosa che si aveva prima di 
essersi raddoppiato , ò chiaro che il valore delle altre 
cose diminuisce della metà relativamente al valore 
della moneta. Il fenomeno opposto ha luogo quando 
il valore reale della moneta scema della metà. 

Ecco perchè in un paese in cui la moneta è scarsa , 
le terre e le loro produzioni sono a vii prezzo , e 
perchè questo prezzo si eleva in proporzione dell’ ab- 
bondanza della moneta. 

Fin qui però abbiam considerato i cangiamenti 
de’ valori nella moneta e le variazioni corrispondenti 
dei valori delle altre cose per la sola influenza di quello 
sopra questi, che si sono supposti invariabili e sottratti 
all’ azione delle altre cagioni che possono alterarli. 

Ora , se mentre cresce il valore reale della mo- 
neta , si suppone che cresca il valor delle terre ed i 
prodotti nella stessa proporzione , le coso avranno luogo 
come se niun cangiamento sia avvenuto. Allora un 
mezzo luigi comprerà un mezzo sacco di farina , e 
per averne un sacco intero bisognerà cedere un intero 
luigi. Questo fenomeno ha luogo quando alla scarsezza 
del numerario si proporziona la scarsezza de’ prodotti. 

Ma se il numerario per la scarsezza cresce di valore, 
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mentre che il valore dei prodotti per 1’ abbondanza 
diminuisce, allora il produttore si troverà aver con- 
sumato produttivamente un valor maggiore di quello 
che la produzione gli ha restituito , e soffrirà una 
perdita più o meno grande , secondo il maggiore o 
minore rapporto di questa proporzione. 

Dietro di ciò, facilmente si spiega come nella scar- 
sezza del numerario i prodotti dell’ agricoltura e dell’ 
industria possano esser valutati a vii prezzo , e come 
nell' abbondanza delle produzioni si possa languire nella 
miseria ; la contraddizione non è che apparente per 
chi sa cogliere il vero rapporto delle cose. 

Quando il sistema economico di un popolo è giunto 
a questo stato , ne risulta lo scoraggimento , il languore 
e l’ abbandono dell’ industria. Allora le produzioni 
divengono rare come più raro diventa il numerario , 
e la miseria giunge al suo colmo. 

Qual sarà dunque il rimedio a tanto male ? esso 
è unico e semplice, quello cioè di ricondurre l’abbon- 
danza del numerario. Allora l’equilibrio si ristabilisce, 
il valore de’ prodotti diventa vantaggioso per i produt- 
tori , la riproduzione si rianima , l’ abbondanza dei 
prodotti cammina di pari passo coi facili mezzi di 
procurarseli , e la prosperità prende il luogo dell’ in- 
digenza. 

Ma come mai ricondurre il numerario al luogo 
d’ ond’era scomparso , quando per esso non possono 
in cambio offrirsi altri valori ? 

Per risolvere questa quistione , uopo è ricordarsi 
che il numerario ha due valori, il nominale ed il reale j 


Digitized by ( 


CAPITOLO teuzo. Gy 

che il valore reale forma la garamia del valor nominale , 
ma che per le contrattazioni e per i camini il solo 
valor nominale è sufficiente. 

Ma perchè questo valore isolato possa rendersi 
utile nelle contrattazioni , si richiede che abbia una 
garantia equivalente a quella del valore reale. Questa 
garantia, coni’ è chiaro, è del tutto fondata sull’ opi- 
nione : ed essa consiste nella sicurezza di avere sempre , 
costantemente , e ad ogni momento che si voglia , un 
valore reale affatto eguale al valor nominale. Introdotta, 
stabilita , consegnata questa fiducia , il credito è rico- 
nosciuto , e 1’ ordine economico può da esso solo rice- 
vere nuova vita , e tutta la possibile prosperità ( 1 ). 

Per questa operazione, importante è chiaro che 
1’ intervento dell’ autorità è indispensabile , anzi n’ è 
il principal sostegno. È dessa che deve creare c forti- 
ficare l’ opinione r adoperando tutti i mezzi conosciuti , 
c che sono i più adatti , i più efficaci a mantenere 
1’ inviolabilità della confidenza. 

Allora il valor nominale è riconosciuto, è sicuro, 
ed esso basta a tutte le contrattazioni , a tutte le ope- 
razioni d’ industria e di commercio. Tal ò difatti il 
valore delle lettere di cambio, de’ biglietti di confidenza, 
delle obbligazioni e di altri titoli , che tutti possono 
esser designati col nome di moneta simbolica. 


(ì) 11 Dedito dispensa dall’uso del denaro, e se quest’uso è reso 
indispensabile, qualunque siasene il motivo, il Credito stesso da se solo 
busta a provvederne in proporiione del bisogno. Questa verità è troppo 
palpabile a chiunque conosca per poco il giro del commercio f cd essa r 
come vedremo, si accorda colle migliori dottrine. 
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Se si fisserà un’attenzione particolare sopra di alcuni 
paesi, si rimarrà. convinto che da lungo tempo i di loro 
governi sono talmente persuasi dell’ insufficienza de’ 
metalli , che sono stati nella necessità di ricorrere a 
mezzi nuovi per rimborsare le di loro spese straor- 
dinarie , o per dare nello stesso tempo ai diversi rami 
di Economia pubblica de’ loro Stati i movimenti di 
circolazione e di credito , che per essi erano indis- 
pensabili. (i) 

La moneta simbolica ormai è divenuta di una utilità 
somma, e dirò pure indispensabile nel mondo incivi- 
lito. Il rischio che ad essa si rimprovera è ingiusto : 
questo rischio non si corre che dove non è riconosciuta, 
uè rispettata la santità del credito ; ma ove questa san- 
tità è inviolabile , la moneta simbolica sta in tanto 
favore, che si preferisce alla moneta effettiva, e spesso 
il valore nominale di un simbolo corrisponde ad un 
valore effettivo più grande (a). 

Se in alcuni Stati le misure adottate nell’ introdu- 
zione della moneta simbolica sono state mal combinate, 
i disordini che ne sono risultati non debbono imputarsi 
a questa sorta di moneta , ma bensì all’ uso cattivo che 
se n’ è fatto. 

Per esempio, quando, illusi da un calcolo bizzarro, 
i Governi ne hanno fatto una emissione sproporzionata 
ai bisogui , in vece di rimediare al male lo hanno aggra- 


(1) Sabati tr a pag. ij. 

(2) Questi paradossi si troveranno essere verità incontrastabili in tutto 
fio .clic diremo nel corso di quest* opera. 
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vato , perchè hanno prodotto il discredito , che gli ha 
situati nella crudele necessità o di dichiarare un falli- 
mento , o di ccrcaro il riparo in mezzi sempre più 
rovinosi. L’ Inghilterra che si ò preservata da questo 
errore , ha trovato nell’ uso della moneta simbolica , 
non solo tutte le risorte , ma le cagioni vere della sua 
potenza e della sua prosperità; però l’ Inghilterra c il 
paese privilegiato del Credito , è la terra sacra alla 
confidenza ( 1 ). 

Io spero che non si voglian più ripetere quelle 
noiose e fanciullesche detrazioni della moneta simbo- 
lica , e che sulle menti giunga una volta a prevalere 
la gran verità , che 1* abuso delle cose riconosciute 
per utili non forma il discredito delle cose stesse, ma 
la satira dell’ uomo. Non si attenta alla pubblica pro- 
sperità offrendo un mezzo efficace per sostenerla ed 
ingrandirla , ma vi si attenta togliendo a questo mezzo 
la sua efficacia , e da utile rendendolo nocivo. 

Chi conosce la storia del commercio sa bene 
che , dopo l’ introduzione delle lettere di cambio , esso 
ha ricercato una nuova direzione , ed ha immensa- 
mente esteso il campo de’ suoi beneficii. Difatti , per 
l’uso di queste lettere la circolazione è divenuta som- 
mamente rapida; sono scomparsi mille ostacoli che la 
inceppavano ; le operazioni sono state più ardite e 


( 1 ) Tulio ciò apparirà evidentemente dal $ i , c a. del Capitolo IV 
d' 1 Lib. 11 di qucal’ opera , e dulie dottrine che >i trovano sparse in 
altri luoghi. 
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più numerose, e l’uomo, fatto cosmopolita, ha potuto 
impiegare alla sua utilità, al suo comodo, al suo piacere 
tutte le produzioni del globo. 

Le lettere di cambio, dice Forbonnais ( 1 ), sono 
state introdotte per evitare il trasporto attuale delle 
specie monetate, il quale, oltre delle spese, de’ rischi 
e dell’ inutilità del denaro in questo intervallo, appor- 
tava un ritardo considerevole al commercio , che non 
ha cominciato a fiorire che dopo 1’ uso delle lettere 
di cambio. » 

Ecco in breve ciò che ha praticato l’ ttomo in 
favore della circolazione; lenta e ristretta ne’ cambii 
in natura, ei le diede energia ed estensione coll’uso 
della moneta effettiva ; quando a questa sostituì la 
moneta simbolica , 1’ estensione divenne immensa , e 
l’ energia produsse una rapidità prodigiosa. Ma chi po- 
tea credere che qui si sarebbe arrestato il genio com- 
merciale? Non era questo il punto più sublime, non 
il non plus ultra ; potevasi andare al di là , e vi si 
è andato di fatti. L’esperienza aveva scoperto gl’ in- 
convenienti che accompagnano 1’ uso delle, lettere di 
cambio ; e fare sparire quest’ inconveniente , era un 
perfezionare l’opera della circolazione. Un oggetto così 
rilevante si ottenne coll’ introduzione delle Banche, e 
eoli’ uso della di loro moneta simbolica. 

Io non potrò meglio dimostrare la grande im- 
portanza della moneta di Banca che ripetendo le stesse 
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parole che su tale oggetto lasciò scritte un finanziere 
celebre, che si trovò a regolare l’Economia pubblica 
della Francia in circostanze le più difficili. « L’ ab- 
bondanza del numerario , egli dice , e l’ introduzione 
di una moneta di carta , che renda la circolazione 
più facile e più rapida , sono tanti mezzi che , riu- 
niti insieme , contribuiscono efficacemente al ribasso 
dell’ interesse , e favoriscono sotto questo rapporto 
P agricoltura, il commercio e le manifatture. Il Cre- 
dito pubblico sopra tutto ne riceve uu grande soc- 
corso » ( 1 ). 

L’utilità della carta di Banca è oggi generalmente 
riconosciuta. Il giorno i6 Giugno ultimo in Varsavia 
fu pubblicato un Ukase di S. M. P Imperatore delle 
Russie, che ordinava una emissione di moneta di carta 
per la somma di un milione di fiorini, ipotecata sulle 
imposizioni dirette. I biglietti furono dichiarati pagabili 
al Latore e non fruttanti veruno interesse. Ogni somma 
versata nella cassa del Governo potrà esser pagata 
indistintamente in biglietti o in danaro , ma i par- 
ticolari non potranno esser forzati a riceverli. Una 
ricompensa di 3ooo fiorini è accordata al primo che. 
denuncierà all’ autorità la falsificazione de’ biglietti , 


(i) Nr-c-km, De L. A. voi. Ili, Chap. XXVI. Coloro che han troppo 
leggiermente avanzalo l' opinione che lo stabilimento di una Banca nella 
Sicilia c d’impossibile riuscita, perchè non vi è stabilito il credito, sem- 
brano essere stranieri ad una massima di Economia politica , cioè che la 
carta crea il Credito, e non il Credito la carta. Ecco perchè Nccker dice 
che dall* introduzione di una moneta di carta il credito pubblico riceve 
un grande toccorso. Spiegheremo altrove quest’ idea. 

IO 
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contra la quale sono prescritte misure severissime. 
Questa ricompensa sarà aumeutata , se si scoprano 
anche gl’ istrumenli di falsificazione (1). 

Il Re di Sardegna, cou editto recente, ha auto- 
rizzato remissione di 62,280 lire di rendita, ed ha 
assegnato de’ fondi per pagar gl’interessi, e per estin- 
guere gradualmente il capitale (2). 

Il Cancelliere dello Scacchiere, in Inghilterra, pro- 
pose di autorizzarsi i Lord della tesoreria a fare un 
trattato per la vendita di 10,000 biglietti di lotteria; 
e la proposizione fu adottata { 3 ). 

Questi ed altri esempii che per brevità si trala- 
sciano, potrebbero far domandare, i biglietti di Banca 
avranno forse tutto il valore della moneta clFcttiva ? 
Senza dubbio, c l’esperienza lo prova. 

È chiaro che i biglietti di Banca meriterebbero una 
confidenza indefinita , se il numerario rappresentato 
da essi fosse depositato in oro o in argento in una 
cassa pubblica ; se amministratori fedeli ne avessero 
la direzione collettiva , c se questo stabilimento fosse 
sotto la protezione di un Governo che si dichiarasse 
solennemente od immancabilmente in favore della fede 
pubblica. 

Tutte queste condizioni verificate, i biglicttti go- 
drebbero di una confidenza a tutta prova, ma non 
sarebbero un’ addizione al numerario di un paese , 


( 1 ) Giornale (li Auslnirgo, 27 Giugno 

( 2 ) Corriere «lei G Luglio i8u3. 

^3) Giornale di Cominertio, 28 Giugno *8 q3. 
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perchè le monete d’oro e di argento, depositate negli 
scrigni della Banca, vi rimarrebbero in stagnazione. 

Però questo principio non è applicabile ai biglietti 
di Banca d’ Inghilterra : questi possono considerarsi 
come un incremento vero de’ segni di cambio, perché 
la Banca non conserva mai in oro ed in argento che 
una somma estremamente inferiore al valor numerario 
de’ biglietti che sono diffusi nella circolazione ; intanto 
questi biglietti si stimano come la moneta effettiva. 
Necker, dopo aver fatto queste osservazioni, (1) con- 
chiude che l’opinione che valuta i biglietti di Banca 
come ima moneta in specie , è fondala sopra idee 
ragionevoli, 

Gl’Inglesi tra tutte lo nazioni son quelli che hanno 
più felicemente impiegato questa feconda risorsa della 
moneta di Banca ; anche i villaggi hanno i loro bi- 
glietti particolari. Da per ogni dove la carta ha rim- 
piazzato i metalli ; questi , convertiti in ricche mer- 
canzie , hanno fatto di Londra il magazzino dell’ uni- 
verso (2). 

In Londra il numero de’ Banchieri di cambio 
(Baukers) si valuta presso a 70, ed i pagamenti effettuiti 
da essi a quattro o cinque milioni di lire sterline per 
giorno; ciò che dà, prendendo il numero medio, itilo 
milioni di steriini a 9898 milioni di rubli per anno. 


( 1 ) Ad. des F. Chap. XXVI. 

(a) Ragttnn&au. Épotjue IV.', pag. aa8. Gl' logie si ultimamente hanno 
aperta una acala franca per tutti le manifatture Citare , c ciò per impadro- 
niti di tolto il commercio straniero. 
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E questa immensa circolazione si fa con 12 , o |3 
milioni di steriini di moneta , o di carta di Banca 
che ne tiene luogo. Così, l’un per l’altro, ciascuna lira 
sterlina in numerario serve a pagare nell’ anno il 
valore di circa i3a lire sterline in mercanzie ( 1 ). 

11 sistema degl’inglesi ha per scopo di diminuire 
il bisogno de’ metalli e di scacciarli dalla circolazione 
interna. Questo gran principio di Economia pubblica 
pare che faccia allusione alla famosa favola di Mida , 
allorquando gli Dei accordandogli il potere di con- 
vertire in oro tutto ciò che toccava , col mezzo di 
questa brillante c sterile ricchezza lo condannarono a 
morire di miseria e di disperazione. 

Difatti, la moneta sola ed in se medesima non è 
una ricchezza. Senza le mercanzie , la moneta non 
avrebbe valore ; senza la moneta , le mercanzie ne 
avrebbero meno; intrinsicamente inutile, essa aumenta 
i vantaggi di tutti i prodotti. 

Non si creda qui che io intenda di dire che la 
moneta non debbe contenere un valore reale , ma 
finché questo valore è una moneta , essa è inutile 
come mercanzia, e dacché s’impiega come mercanzia, 
la moneta sparisce ( 2 ). 

Del resto, fintantoché i biglietti di Banca sono 
ricevuti generalmente c senza perdita , essi fanno le 
funzioni della moneta, e ne hanno tutto il carattere. 


(1) Thornton , Cliap. IV, pag. >54. 
(a) Ragonneau, pag. 214. 
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Le qualità necessarie alla moneta sono, i . 6 d’essere 
di facile cessione; a.® di aver lo stesso valore in varii 
luoghi; 5.° di potersi conservare senza perdita; 4 .* di 
essere capace di un impronto. La moneta di carta ha 
tutte queste qualità in un grado eminente c maggiore 
della moneta metallica: 1 .® è più facile ad esser con- 
segnata , impiegandosi minore tempo per pagare 5oo 
lire in carta che 5 lire in specie; a.® essendo più 
facile ad esser trasportata, il valore non si altera da 
luogo a luogo; 3.® può esser più comodamente con- 
servata per il suo minor volume, c perchè il consumo 
della carta è molto al di sotto di quello del danaro; 
4. 0 può dividersi senza perdita, perchè si può restituire 
alla Banca ricevendone quanti biglietti si vogliono di 
piccole somme; 5.® essa ò suscettibile di un impronto, 
e meno soggetta dell’argento alla falsificazione. 

La pratica delle Nazioni commercianti conferma 
che la moneta di carta , tostocliò abbia un valore , è 
più propria dell’ argento all’uso di moneta. In Olanda 
si dà il danaro per pegno, e la carta è impiegata come 
moneta. In Inghilterra, prima dello stabilimento della 
Banca , si ricevevano nei pagamenti i biglietti degli 
Orefici in preferenza dell’oro c dell’ argento. Ciò che 
prova che la moneta di carta ha tutte lo qualità ne- 
cessarie alla moneta, più dell’oro e dell’argento, fino 
al punto di bilanciare il rischio delle fallite degli ore- 
fici , di cui veggonsi molti esempii. Locke ( 1 ) dice, 


( 1 ) Traile de rintèrri de Targent. prg. 7. 
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che il eredito di un corto orefice , il quale non era 
ordinariamente che un biglietto sottoscritto dalla inano 
di uno de’ suoi commessi, si elevò al di sopra di un 
milione e centomila lire sterline in una sola volta. 

Ora, secondo che la moneta compra le mercanzie 
o il travaglio , essa consuma senza riprodurre , o ri- 
produce più di quello che consuma. 11 vantaggio del 
biglietto sulla moneta , in questo secondo caso , è di 
dar luogo alla riproduzione, escludendo ogni consumo. 

Steuart parlando della superiorità della moneta 
simbolica sulla moneta in specie , dice ( 1 ) , tostocliè 
questo raffinamento sull’ uso dell’ argento ha luogo , 
noi veggiamo le case , le terre , le giurisdizioni , le 
provinole, i principati, le corone , gli stati, gl’imperi, 
posti in circolazione col mezzo della moneta simbolica, 
chiamata biglietto di Banca ; conti , obbligazioni , ipo- 
teche , alienazioni di domimi , ipoteche sulle imposi- 
zioni, cessioni fatte per trattati definitivi, ec. 

All’ uso della carta di credito 1’ Inghilterra deve 
gli effetti prodigiosi di quella circolazione che ha fatto 
lungamente prosperare lo Stato. A questo intermedio, 
considerato come mezzo di Economia e non di spesa, 
bisogna attribuire una gran parte della ricchezza acqui- 
stata dalla nazione inglese nel corso dell’ ultimo secolo, 
e che sorpassa di molto quella di tutte le altre nazioni 
del continente , dove P oro e F argento sono i soii o 
almeno i principali mezzi di cambio. 


(») Liv. Il, Chap. XXXI. 
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Ma la circolazione delle proprietà è così attiva in 
Inghilterra, che quella la quale può aver luogo in qua- 
lunque altro Stato del continente, per quanto opulente 
si supponga, non può esserle paragonata; c di là viene 
che la ricchezza risultante da questa circolazione è 
proporzionalmente sì grande. 

Da che si ò cominciato a far uso di un tal segno 
rappresentativo della moneta, dice Mill (t), altro non 
richiedesi che la libertà e la confidenza del pubblico, 
per far clic l’uso della carta rimpiazzi quello de’ me- 
talli preziosi, e sia impiegato pressoché esclusivamente 
come mezzo di cambio. 

Questa verità devo colpire profondamente gli abi- 
tanti della Sicilia , quando si rivolgano a quelle im- 
mense estensioni di terra che giacciono in una perfetta 
stagnazione, ed abbandonate alla sterilità, perchè di- 
venute di peso ai possessori. In quelle pianure , in 
quelle valli io non veggo che tesori non curati , perchè 
s’ignora l’arte di farli valere, mcntrcchè quest’arte ri- 
ducesi a richiamarli nella circolazione. A quest’oggetto 
se ne deve procurare la coltura, e dirigerla a quelle 
derrate che possono avere un più grande valore. ( 2 ). 

La circolazione de’ valori è stata quindi a ragione 
paragonata alla circolazioue del sangue che parte dal 
cuore e vi ritorna , ina che ad ogni passo riproduce 
ciò che 1’ uso della vita vi aveva consumato. 



(1) Seti. IX, pag. i.*5. 4 

(2) Il Pascià <T Egitto ha dato nello scorso anno prove di grand’ anti- 
vcdimcnto avendo fallo metter a coltura di Colone Brasiliano,*cd a Zucchero, 
parie di quelle ini mense pianure che erano destinate altre volte n grano. 
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Per comprendere bene tutto questo maraviglioso 
meccanismo, io distinguerò con Necker due specie di 
circolazione : la prima è quella del denaro che serve 
alla soddisfazione de’ bisogni giornalieri; la seconda la 
cui rapidità importa al credito pubblico, ò quella che 
conduce dalle mani di tutti gli abitanti del regno nelle 
mani de’ capitalisti tutta la parte del numerario che 
non è necessaria alla facilità delle transazioni molti- 
plicate, che sono l’effetto delle spese dello Stato e di 
quelle della generalità dei cittadini. 

E qui non voglio farmi sfuggire un’ importante 
riflessione. Le somme che il Governo impronta essendo 
impiegate interamente al rimborso , si potrebbe im- 
prontare , per dir cosi , senza fine e senza interruzione, 
perché i fondi essendo ricevuti da alcuni capitalisti , 
vi sarebbe continuamente tra le mani di quest’ordine 
di particolari la stessa somma di capitali da impiegare. 
Or, quando il Governo impronta per favorire la ripro- 
duzione , esso forza la circolazione ad essere ripro- 
duttiva , e concorre immediatamente alla generale 
prosperità. 

Per lo maggior trionfo della verità non dissimulo, 
che questa vantaggiosa circolazione dal Governo ai 
particolari, dai particolari ai capitalisti, c dai capita- 
listi al Governo, e cosi ricominciando sempre di uuovo, 
non avrebbe luogo sia che il Governo consumasse im- 
produttivamente, sia che i capitalisti fossero stranieri 
o vivessero in paese straniero. Ma tutto ciò fa vedere 
solamente la necessità che ha il Governo di non ab- 
bandonarsi a spese sterili , anzi di moltiplicare , per 
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quanto il bisogno pubblico lo richiede , le spese pro- 
duttive, e di far tutto per ritenere nello Stato i capi- 
talisti che vi si trovano, e richiamarci quelli che vivono 
altrove. Accordar protezione, sicurezza da una parte, 
e offrir mille occasioni da speculare utilmente dall’al- 
tra , è 1’ arte che deve impiegare 1’ Amministrazione 
per conservare e moltiplicare l’utilissima classe de’ ca- 
pitalisti (t). 

Ma sorta pure fuori dello Stato la moneta in spe- 
cie, nulla v’ha di più facile quanto il condurvela di 
nuovo. Quando i capitali sono impiegati alla riprodu- 
zione , 1’ agricoltura fiorisce , le arti si raffinano , il 
commercio si estende ; ed allora la circolazione dal- 
l’ interno passa all’ esterno , e mettendo in comunica- 
zione l’ industria patria coll’ industria straniera , basta 
acquistare una qualche superiorità nella concorrenza, 
per fare rifluire nell’ interno il numerario che n’ era 
sortito. 

Quest’operazione, che gli Economisti hanno indi- 
cata colla frase piegare in suo favore la bilancia del 
commercio , frase che ha dato luogo a tante discussioni, 
sovente più ingegnose che utili , dimostra qual vigi- 
lanza ed attività debba impiegare il Governo per 
riuscirvi; trattasi sopra tutto di adottare un sistema 


(i) Mi sia permesso qui di far un cenno passeggierò delle angariti 
violentissime da me sofferte, delle resistenze, delle contraddizioni, nello 
stesso tempo che travagliava alla gloria del Governo, ed al Lene pubblico. 
Ecco io quali errori perniciosi si cade quando non si conoscono nè gli 
uomini , nè le coso. 

1 1 
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di commercio che da una parte concorra ad animare 
l'industria nazionale, e dall’altra a far valere le pro- 
duzioni proprie in concorso colle straniere. 

Avremo altrove occasione di parlare de’ trattati 
di commercio, ma per ora osserveremo che, quando 
questi inceppano e paralizzano le operazioni del Go- 
verno, esso si mette nella crudele alternativa , o di 
mancare alla santità dc’suoi impegni, o di lasciar sussi- 
stere certi privilegi , 1’ esistenza de’ quali è incompa- 
tibile coll’esistenza della prosperità nazionale ( 1 ). 

Se un Governo , o per sorpresa o per forza , 
inducesse un altro Governo a convenzioni che attac- 
cassero financo le radici dell’industria, esso dovrebbe 
esser considerato come il più fatale nemico. Sarchile 
simile ad una pianta parasita che a spese delle altre 
piante circonvicine si sviluppasse e si nudrisse: essa 
gitterebbe profonde radici , eleverebbe rami maestosi 
al cielo , si coprirebbe di frutti immensi ; c le sue 
tributarie sarebbero condannate ad una lenta con- 
sunzione. 

I popoli sono fatti per venire in soccorso gli 
uni degli altri , e ciascuno , profittando de’ pregi par- 


(i) Non posso abbastanza lodare ed ammirare le profonde vedute 
finanziere che hanno motivato la riforma della nostra Tariffa. 11 sistema 
proibitivo è divenuto l’ancora della speranza dopo che un generale funesto 
sconvolgimento si è impadronito dell’ Economia de’ popoli. Adattarlo a’pro- 
prii bisogni, farlo valere ad animare l’industria interna ed il commercio 
nazionale, e, quel eh’ c più, a sottrarsi al dominio del commercio straniero, 
è l’opera piu gloriosa c più utile che possa onorare i talenti e le vedute 
di un finanziere. , 
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licolari del proprio suolo , del clima , e delle produ- 
zioni indigene, del grado di attività o di coltura, è 
de’ vantaggi in somma i quali par che la natura abbia 
con saggia ed imparziale mano divisi tra i diversi 
abitanti del globo , può a questo sol modo procurarsi 
la prosperità, e colla prosperità tutti i godimenti. 

Tra popolo e popolo regni pure l’ emulazione , 
ma ne sia lontana l’ invidia e la soperchieria. L’emu- 
lazione sviluppa le facoltà dell’ industria , c tende a 
procurare La superiorità ; l’ invidia si propone di attac- 
care queste facoltà, di soffogarle, e sanziona l’egoismo. 
Coll’ emulazione , ciascuno si sforza di perfezionare i 
suoi imprendimenti per profittare delle produzioni c 
degl’ imprendimenti altrui ; coll’ invidia, si cerca meno 
di creare che di distruggere. Per dirlo in una parola, 
coll’ emulazione si travaglia direttamente alla ricchezza 
propria e indirettamente alla ricchezza altrui , coll’ in- 
vidia si cerca di divenir ricco , non col travaglio e 
cogli sforzi generosi , ma col procurare e promovere 
la miseria altrui. Nuovo argomento è questo che le 
passioni nobili , la virtù c la morale sono elementi 
del vero sistema di Economia. 

Però , a prevenir le macchinazioni dell’ invidia , 
i popoli debbono conoscere le forze della loro industria 
e saperle mettere a profitto , usando dell’ attività e 
dell’ ingegno ; e ciascun Governo deve adottare leggi 
tali, che favoriscano a preferenza l’industria nazionale. 

Le misure prese dal Governo britannico nel i8aa, 
per favorire la circolazione monetaria , indispensabile 
al commercio, sono state, i.° la legge che continua 
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l’ emissione de’ piccoli biglietti delle Banche provin- 
ciali lino al 1820 ; 2.® la legge che autorizza lo Stabi- 
limento delle Banche a fondi collettivi; 3 .° l’aver posto 
in circolazione 2,600,000 lire sterline ( 56 , 3 oo,ooo 
franchi ), pagati ai creditori dello Stato che non hanno 
voluto consentire a ridurre dal cinque al quattro per 
cento l’interesse de’ fondi che avevano impiegati sullo 
Stato ; 4/ la diminuzione della tassa generale dell’ in- 
teresse , facendo che la Banca d’ Inghilterra , ribassi 
i suoi sconti, dal cinque al quattro per cento; 5 .® l’ emis- 
sione di due milioni di biglietti dello Scacchiere per 
i lavori pubblici (i). E in quanto al commercio este- 
riore , dopo il famoso atto di navigazione fino a giorni 
nostri , l’uso di una tariffa è divenuto di alta importanza ; 
ma sovente questa parte fondamentale del codice do- 
ganale è stata o malamente combinata o diretta da 
principii sfavorevoli. 

La tariffa si rapporta a tutto il sistema della cir- 
colazione , e quindi al sistema della riproduzione, che 
vai quanto dire, alla sorgente della prosperità. In certi 
luoghi e in certe circostanze , basterebbe una buona 
tariffa per riparare in gran parte ai mali dell’ in- 
dustria (2). 


(») Dupin , pag. 3j. Ad onta dell* enormità del suo debito , l’Inghil- 
terra non ha mai perduto di mira P oggetto fondamentale de’ travagli 
pubblici , come mezzi clic più cflica cernente concorrono alla prosperità 
pubblica c privata. 

(a) Già P Inghilterra piega Terso il sistema sostenuto dal valentissimo 
finanziere fallace , appoggiato da HUàkisson Baring, Hi cardo, Battei* orili } 
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La tariffa è l’agente incaricato a mettere in armonia 
la circolazione interna coll’ esterna ; e l’ utilità im- 



Tommaso I f 'ilson , //urne e Peti toccante la rivocazione dulia maggior 
parte delle leggi e de’ regolamenti proibitivi , per profittare de* vantaggi 
die la situazione dell’ Universo sembra presso ad offrire allo spirilo intra- 
prendente del genio britannico. Vcd. i giornali di Londra del i3 fubbrnjo 
1823. Non so capire come il Giornalista napolitano , nel riportare il 
passaggio di questo giornale , non solo lo abbia interpolato, ma vi abbia 
introdotto dottrine diametralmente opposte. 

Ecco il tenore delle risoluzioni addottatc dalla Camera de’ Comuni 
nella seduta del di 8 marzo dì quest’anno sulla riduzione dei Datj toccante 
le sete grezze all’ importaziouc nell’ Inghilterra ; risoluzioni che considero 
del massimo interesse sia per le loro conseguenze nel corso delle rivoluzioni 
commerciali , sia per 1’ effetto tacito della ammortizzazione dello spirito 
else racchiudeva il famoso atto di navigazione^ , sia per lo sviluppo 
maggiore che questa gran Nazione cerca di dare simultaneamente all’ itulu- 
atria col facilitare scmpreppiii l’ immissione delle materie grezze e col mezzo 
delle applicazioni meccaniche poste iu movimento da motori prcssocchc 
sconosciuti a gran parte dal Continente cioè; dal Sapore , dalla Compressione 
Atmosferica , dall* Idraulica c fin anco dai Sorci impiegati in Iscozia a 
filare il cotone ; sia iu fine colla riduzione dell’ interesse sul danaro in 
grazia de progressi immensi che ha fatto il Credito che dispensa dall’uso 
della moneta , e perchè coi perfezionamento della meccanica si ottengono 
più prodotti con minori capitali. 

« Si è risoluto adunque : che la Camera è di opinione che a principiare 
» dal 25 marzo 1804 , i diversi drilli di Dazio e li prenj d’esportazione 
» ( drawback; ) stabiliti soli’ importazione delle diverse stoffe qui appresso 
» menzionate dovranuo cessare; che dalla data del 5 luglio 182G le 
» leggi proibitive sulla importazione delle stoffe estere di seta dovranno 
» pure cessare ; c clic li Dazj seguenti saranno invece sostituiti. Cioè : 


» Dal cinque di aprile 1824 in poi 

» Sulla Seta cruda , e strazza di seta 3 d. per lib. 

» Sulla Trama grezza , non tinta 7 Sii. 6 d. per lib. 

_ P. ZI* 1* ... t 1 a . .. _ _ ' 


» Sulle Stoffe di seta dal 5 luglio i8a5 , 3o per 100 sui valore. 

» Clic la Camera è d’opinione che dalla data del 5 aprile 1824 li 
» preznj sull esportazione delle ztoffe dì zeta dovranno cessare quante volt» 
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mensa di quest* armonia è troppo gencraimeitt* rouo- 
sciuta , perchè io possa dispensarmi dai trattarne a 
disteso. Gioverà nondimeno ricordare che nello stato 
attuale del commercio delle nazioni incivilite, essa 6 
il solo ed unico mezzo di regolare le importazioni e 
le esportazioni , in modo che l’ industria ne riceva 
sempreppiù nuovo vigore. In somma, una libertà asso- 
luta di commercio essendo per me il cerchio quadrato 
delle scicDzc Economiche, le leggi protettrici della 
propria industria son divenute di una indispensabile 
necessità (i). 

Sono pure le leggi che d’accordo colle altre isti- 
tuzioni debbono stabilire e difendere la morale, perchè 


1. queste stoffe non fossero gii state imbarcate e messe in EntrrpAt (depositi ) 
>» a questo effetto avanti quest* epoca. 

» Che è di opinione che sulla seta importata sulla quale li Dazj 
>* saranno stati già pagati , e che sari stata messa uegli Entrrpót ( deposi ti) 
>» avanti e vi si resterà sino il a5 marzo 1824. 

»• Saranno accordale le indennità seguenti : 

>. Sulla seta grezza esportata da qualunque porto eccettuato da quelli 
h delle possessioni Brittanniche nelle Indie Orientali. 5 Sh. 3 d. 

»» Sulle Trame provenienti da seta grezza importate 
>* nello stesso modo 5 5h io d 

» 'Sulla scia grezza importata dalle possessioni Brit- 


» tanniche nelle Indie Orientali t 3 3^ ^ j 

» Sulla seta in 'Trama proveniente da seta grezza 

» importata nello stesso modo * t ^ sjj , j 

» Sulla Trama grezza , non tinta importata dal- 
* 1‘ 7 Sh. a d. 


(1) Io non citerò altri csempii, bastando quello del Cavaliere Dt‘ Medici 
come uno de’ rimedii piu potenti a sostenere , e in certo modo a repri- 
stìnare le forze moribonde delle Finanze Napolitano. 
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su di essa poggia il primo e il più potente motore 
della circolazione , io dir voglio il Credito pubblico, 
fondato e riconosciuto questo Credito , la moneta 
simbolica non solo agevola la circolazione interna, ma 
ben anche l’esterna, I commercianti, convinti che il 
possesso di viglietti di Banco si confonde col possesso 
del valore in specie , trovano nell’ uso di essi un 
mezzo che facilita e rende più spedite le loro spe- 
culazioni. 

Passandosi da Parigi a Londra , non si portano 
ghinee o luigi , ma un viglielto pagabile al latore ; e 
ciò non solo esclude il pericolo , l’ incomodo e le spese 
di trasporto , ma esime dal danno della diminuzione 
di prezzo, che talora soffrono le specie passando da 
un paese all’ altro. 

Anche all’ uso della moneta simbolica ò dovuto il 
gran vantaggio che si ha del sistema delle quietanze. 
Nella piazza di Parigi, per esempio, esistendo creditori 
e debitori della piazza di Londra, per esimersi da più 
lunghe e complicate operazioni scambiano tra loro 
i titoli vicendevoli di credito e di debito, si saldano, 
e fanno la reciproca quietanza. 

Fra i negozianti corrispondenti invalse P uso di 
tirar l’uno sull’altro, a replicate vicende, lettere di 
cambio. Questa operazione fu designata colla frase 
dar del danaro per circolazione. Quando altri mezzi- 
più vantaggiosi mancassero , non può dubitarsi che 
una tal maniera , tutta fondata sul Credito , non sia 
un grande appoggio per l’ industria. 

In fme , quando tra i valori delle produzioni e i 
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valori rappresentati dalla moneta simbolica si stabilisce 
una proporr ione nociva , essa si potrà subito fare spa- 
rire , facendo di questa moneta una nuova emissione , 
se sia scarsa, o ritirandola, se eccessiva. Chi presiede 
all’ amministrazione può sempre , con approssimazione 
più o meno esatta , conoscere il bisogno effettivo dell’in- 
dustria, c limitarsi a soddisfarlo. Ma se la sproporzione 
si stabilisce tra i valori de’ prodotti c la quantità del 
numerario effettivo , quando anche 1’ amministrazione 
trovi il mezzo di facilitarne lo scolo per l’esterno, 
l’operazione sarà sempre lenta di sua natura, e perciò 
gli inconvenienti di questa proporzione si faranno più 
o meno lungamente sentire prima che si giunga ad 
ottenerne il riparo. Sia questa una nuova prova della 
superiorità della moneta di carta su quella di oro e 
di argento. 

Io so che queste idee saranno giudicate bizzarre 
da coloro che non si hanno dato inai la pena di esa- 
minare a fondo la natura della circolazione, l’impor- 
tanza delle cagioni che la producono , e gli effetti 
maravigliosi che la sicguono. Dove gli animi sono 
sospettosi; dove il Credito è una parola vota di senso, 
e il genio creatore dell’ industria è sconosciuto , non 
si può avere il talento di apprezzare queste dottrine. 
Ma poiché son desse sostenute dall’ autorità de’ più 
celebri Economisti e Finanzieri , e dall’ esempio delle 
nazioni più incivilite , la condanna che se ne fa tra 
popoli spogli delle migliori qualità pubbliche , non ne 
scema l’ importanza , nè può attenuarne la solidità. Far 
prevalere le prevenzioni ai fatti c agli argomenti, è 
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una logica proscritta dalla ragione e condannala dal 
buon senso. 


CAPITOLO IV. 

jOe/P Interesse , del Cambio , e dell’aggio. 

« Por sapere se un paese è ricco o povero , dice 
il Cavalier Child (1), quale il grado delle sue cono- 
scenze e della sua abilità nel Commercio , non è altro 
necessario clic proporre la quistionc seguente : guai è 
il prezzo dell interesse dell’ argento in numerario? » 

Didatti, coll’ adottare le misure più efficaci a ri- 
durre l’ interesse del numerario, l’ Inghilterra, l’ Olanda , 
le Provincie Anseatiche , lo Stato di Genova , la Nuova 
Inghilterra c la Francia sono riuscite in diversi tempi 
a far de’ grandi progressi nel di loro Commercio (2). 
E doveva esser cosi , perchè l’interesse eccessivo ritarda 
lo sviluppo di tutti i generi d’ industria , c quando è 
prolungato, finisce eoi distruggerla interamente. 

Questa verità è stata riconosciuta anche dagli 
scrittori che hanno preceduto lo sviluppo degli ultimi 
tempi. Un anonimo ( 5 ) riflette che la riduzione del- 
l’interesse del denaro aumenta il valor delle terre, c 
dà incremento anche al Commercio. Per verità , chi 


( 1 ) Trai fé de commerce , nella parie in cui riponile all* opera «li 
Tommaso Monly , intitolata : Interest of money mirttcktn. 

(a) Sabatier . , . a pag. IV. 

(3) The Lngl Uh Uéurcr, or Unirei condemnfd ( an. i63j ). 
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considera maturamente il legame inseparabile che presso 
tutte, le nazioni ed in tutti i tempi esiste tra le terre 
ed il Commercio , non potrà dubitarne un sol momento. 
La connessione c dipendenza è cosi stretta tra il prezzo 
delle terre ed il Commercio, che questo non potrebbe 
peggiorare senza clic quello ne fosse nello stesso tempo 
degradato ; e d’ altronde se le terre soffrissero , il Com- 
mercio per necessità se ne risentirebbe (1). 

Basta conoscere 1 ’ influenza del numerario sulla 
circolazione c sulla riproduzione , per decidere che 
l'una e l’altra non possono essere attive e feconde che 
quando il numerario è a basso prezzo. 

« In Italia (dice il Cavalicr Child , parlando de’ 
suoi tempi), ove il denaro non frutta che il tre per 
cento , il popolo vi è ricco , ben vestito , la moneta 
contante vi circola , e le terre vi si vendono al denaro 
53 040(2). Si sa che si vendono allo stesso prezzo. 


( 1 ) La Sicilia 'troverà la prova più convincente c più dolorosa di 
questa verità, rivolgendo lo sguardo sopra se stessa. Non c guari, è bastaio 
una sola favorevole ordinanza perchè il Commercio napolitano dallo stato 
di abbandono avesse mostrato un* energia che ha rianimato le quasi 
«pente speranze. 

(a) Qual differenza, se i tempi del Cav. Child si paragonassero coi 
nostri ! . . . . E perchè mai 1* Italia fatta per esser ricca , c ricca essendo 
stata altre volte, or geme nella più spaventevole miseria? Vedi li prezzi 
correnti di tutte le derrate del suolo d’ Italia , si giudichi se li Proprie- 
tarj c gli nflntatori in generale ricavano soltanto le loro spese di coltura 
dì quei generi che ottengono dalle loro terre. In Sicilia le spese comuni 
«he si anticipano per la coltivazione a grano di una salma di terra ascen- 
dono a più di Oz 3 , ed il prodotto non si trova chi voglia comprarlo 
ad Oz a. I Proprietarj perciò sono ridotti alla miseria j e li Burgini 
falliscono successivamente tutti abbandonando i campi c i creditori. 
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cd anche meglio in Olanda. Al contrario, in Spagna, 
ove l’interesse ordinario è al io,o al 13 per cento , 
il denaro vi è più raro che in altro paese di Europa , 
ad onta delle miniere del Messico e del Perù ; il popolo 
languisce nella più grande miseria e senza verun altro 
Commercio , tranne quello che vi fanno gl’ Inglesi , gli 
Olandesi , gl’ Italiani , i Giudei ec. , che sono riguardo 
agli Spagnoli come tante sanguisughe che si pascono 
del loro sangue ». 

Può dunque decidersi che in un paese dove si 
giunge a diminuire l’interesse del denaro, questa sola 
diminuzione basta ad accrescere il Commercio e la po- 
tenza ; poiché , oltre dell’ aumento delle terre , il quale 
dà immenso vigore all’ agricoltura , essa aumenta i fitti 
e le rendite, aumenta la massa del Commercio straniero , 
e ne rende la bilancia favorevole ; moltiplica gli arti- 
giani c gli operai , c quindi dà incremento a tutti i 
rami dell’ industria; guida il popolo all’economia , som- 
ministra P occupazione ai poveri , e diminuisce perciò 
la consumazione sterile ; aumenta la popolazione , c 
quindi il numero delle braccia utili e la potenza del 
paese. A ragione dunque lo stesso Cav. Child dice (i), 
che il basso prezzo dell ’ interesse del denaro sta al 
Commercio , come V anima sta al corpo. E Crauford (a) 
chiama l’ interesse del denaro il polso dell’ Economia 
politica , e soggiunge che il suo grado di agitazione 
ne annuncia il disordine o la sanità. 


( 1 ) De la Balance de commerce, p»g. 363. 
(a) Essai sur Ics ressources, pag. 46 . 
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Per veder chiaramente quanto l’alto interesse del 
denaro nuoccia al Commercio , basterà osservare che , 
in generale , come i negozianti son riusciti ad accu- 
mulare una fortuna considerevole , abbandonano il 
Commercio e preferiscono d’ imprestare il loro denaro 
ad interesse : quando trovano la facilità e la sicurezza , 
essi preferiscono questo modo di guadagnare come più 
comodo e più vantaggioso. 

Ma in un paese dove l’ interesse del denaro fosse 
basso e per conseguenza il valor delle terre più elevato, 
essi persevererebbero nelle loro professioni da gene- 
razione in generazione por arricchirsi , ed arricchendo 
se stessi , arricchirebbero lo Stalo (i). 

Si aggiunga che le nazioni presso le quali l’inte- 
resse del denaro è basso , possono vendere a miglior 
mercato, c guadagnare dove perdono quelle presso le 
quali l’ interesse è elevato. Lo svantaggio nel Com- 
mercio tra nazione e nazione non dipende in gran parte 
clic dall’ ineguaglianza dell’ interesse del numerario (a). 

11 più gran male però che possa produrre 1’ allo 
interesse del denaro è il delitto enorme che fa com- 
mettere contro la terra , avvilendola e rendendola presso 
che di niun valore (5). 

« L’ alto interesse del numerario , dice Samuele 


(i) Culpuper. — Traile conirc l' usure. 

(a) La Sicilia , per assicurarsene , taccia un esalto paragone Ira Nazione 
e Nazione , c nel farlo non d imeni iclii se medesima. 

(3) L’ allo interesse del denaro fa che in Sicilia il prezzo delle 
terre sia ne] massimo avvilimento. 
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Fortrey (1) fa che nou si possa dai proprictarii col- 
li tivar la terra clic a perdita , a meno che non sia 
» della migliore specie c clic non produca , per dire 
» cosi , che da se sola. « 

Non ignoro che molti son di opinione che , quanto 
maggiore fosse l’ interesse accordato al denaro, tanto più 
grande sarchile il profitto che ne risulterebbe al paese, 
perchè gli stranieri trovando maggior vantaggio a in- 
viare ivi più che altrove il loro denaro, questo vi 
si renderebbe molto più abbondante. 

Aneli 1 io sarei di questo avviso , se dopo di aver 
con questo mezzo attirato nel proprio paese somme 
immense dallo straniero, si potessero queste couliscarc 
a beneficio pubblico, o a profitto del governo; ma se 
ciò noti può essere , non si deve negare che , quanto 
più si pagherebbe d’ interesse allo straniero che fa il 
prestito, e quanto più questo creditore guadagnerebbe, 
tanto più perderebbe il debitore; di modo che questi, 
dopo alcuni anni , si troverebbe si poco arricchito , 
che quando quegli richiamerebbe presso di se il suo 
capitale ingrossato dagli interessi , non avrebbe più clic 
poco denaro , essendosene una gran parto consumata 
dagli interessi ben pagati. Dunque il vantaggio dello 
Stato richiede che si fissi l’interesse presso di noi a cosi 
basso prezzo come presso gli stranieri , perchè allora , 
nou solamente questi non potranno fare vermi profitto 
su di noi, ma per lo contrario noi potremmo farne 
su di essi; e qui si rifletta che il profitto che facciamo 
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noi stessi , può arricchirci, e non le grosse somme di 
cui saremmo agli altri debitori ( 1 ). 

L’ interesse è un salario che si accorda al denaro 
per i servigi clic ci rende. 

Quando noi abbiamo bisogno di esso nel luogo 
stesso della nostra dimora , ne paghiamo il servizio al 
corso della piazza , a meuo che il nostro credito non 
sia degradato in modo da offrire a chi ne fa il prestito 
una ricompensa dell’incertezza del rimborso (a). 

Quando il danaro ci deve rendere i suoi servigi 
in paese straniero , allora 1’ interesse si calcola sul 
rapporto degl’interessi de’ due paesi, del favore o sfa- 
vore della bilancia di commercio , e della facilità o 
difficoltà che i capitalisti hanno di fare il saldo di 
questa bilancia. Soli essi che svolgono questa specie 
di mistero, e per esserne i soli iniziati , fan pagare il 
prezzo delle loro conoscenze misteriose c la pena de’ loro 
calcoli , giustificando questo nuovo salario col titolo 
specioso di provvisione. 


(i) Allora il denaro altrui potrebbe recar vantaggio , quando lutto 
fosse impiegalo a riprodurre valori che potessero procurare un* accumu- 
lazione da far fronte agl* interessi , da estinguere i capitali improntati , 
e da rimanere per gl* industriosi somme hartevoli a sostenere le loro 
intraprese. 

(a) Un uomo senza credilo non riceve prestiti che ad interesse, 
tanto pii» elevato quauto è maggiore il pericolo che corre il prestatore 
di perdere il suo capitale. Un prestito fatto a grave rischio è una specie 
di giuoco d’ azzardo , c rimane fuori le regole ordinarie : il credito si 
mette tra la probabilità di esser rimborsato del capitale nel pii» breve 
periodo di tempo dal solo incasso degl’ interessi , c la probabilità di vedere 
le site speranze precedute da m» fallimento. 
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Chi dunque stando a Parigi cerca di avere il 
danaro pagato in Londra , deve far compra di due 
servigi , de’ quali P uno si dice interesse e l’ altro prov- 
visione. Il compratore riceve per cautela del con- 
tratto un titolo, che sarà una cambiale, un biglietto 
di confidenza o altro simile ; questo titolo presen- 
talo in Londra, vien cambiato per la moneta effettiva 
del paese. 

Una simile operazione riduccsi ad una compra e 
vendita dello stesso genere, cioè della moneta. Or si 
supponga che l’ interesse della moneta a Parigi sia i, 
la somma comprata a, e la provvisione p\ chi dà 
la somma a a Parigi per riceverla in Londra , olire al 
capitalista il vantaggio di un interesse proporzionato, 
che si ricava dall’ uso di essa sino all’ epoca del rim- 
borso che se ne deve fare a Londra ma egli riceve 
l’utilità di un trasporto facile e sicuro. Se questa uti- 
lità , che io designo con u, si rdputa uguale all’ in- 
teresse, ( talché sia i-u , allora il possessore della cam- 
biale riceverà a Londra una somma uguale ad a- p, 
cioè minore della somma consegnata. 

Ma se tra P interesse c P utilità del trasporto vi 
sarà una differenza che io chiamo d, e quindi i — u = 
il , allora la somma che sarà rimborsata in Londra , 
non sarà più a — p, ma bensì a — p + d j si avverta 
che io do alla differenza d il doppio segno x , perchè 
la differenza potrà essere , secondo le circostanze , in 
favore o in disfavore del compratore. 

La compra di un genere, fatto collo stesso genere, 
o sia del denaro col denaro , è in tutto il rigore del 
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tonnine un vero cambio; quindi io chiamo la forinola 
a — p 4- d, forinola del cambio. 

Ora , questa forinola riceverà sei modificazioni , 
e quindi sei valori diversi , secondo che -f d essendo 
or positiva or negativa, è uguale, maggiore o mi- 
nore di — p. Le due nuove formolo , nell’ ipotesi di 
— p — d , sono. 

i.° Quando d è negativo, a — 2 p. 

g.* Quando d è positivo , a. 

Le due formolo, nell 1 ipotesi di — p > d , 
sono. 

i.° Quando d è negativo ( mettendo « — p — d = 

— a - ) , a — x. 

2. 0 Quando d è positivo ( mettendo — p + d — 
y ) , a — v. 

Le due formolo, nell’ipotesi di — p < d, sono. 

1. ® Quando d è negativo ( mettendo — p — d = 

— =)« — =• 

2. * Quando d è positivo (mettendo — jD + tf — s ) 

a + *. 

Si deduca da tutte queste formolo che il compra- 
tore o Parigi , quando — /? = </, può avere a Londra 
una doppia perdita , c un pari; quando — p > d avrà 
sempre una perdita più o meno grande , secondo il 
rapporto tra le quantità p, d, infine quando — p<d 
può avere, una perdita ed un guadagno. 

Da questi risultamcnti se nc deduca uno piti ge- 
nerale e più utile nel sistema del cambio ; questo è 
che nelle operazioni di cambio il compratore ha in 
suo favore due casi , un pari ed uu guadaguo , c in 
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Suo disfavore quattro casi di perdita. Escluso il caso 
del pari, si vedo che la probabilità clic ha il capita- 
lista di guadagnare sta a quella di perdere come, 4: 1. 

Questa probabilità, eh’ è un risultamento del cal- 
colo , diventa nella pratica certezza , sia perchè il 
capitalista , informato dei rapporti delle piazze , può ri- 
fiutare il cambio quando non procurasse un sicuro 
guadagno ; sia perchè la provvisione essendo una 
quantità arbitraria , può egli accrescerla , in modo 
che ne risulta sempre una quantità negativa, c come 
tale in disfavore del compratore ed in favor suo. 

Per coloro che hanno la mania d’ applicar l’Al- 
gebra ad ogni genere di conoscenze , sia questa una 
prova della falsità del loro metodo. In teoria , come 
abbiam veduto percorrendo tutti i casi possibili , vi 
sono sci forinole diverse, ma nella pratica non ve ne 
ha che una sola , ed invariabilmente la stessa, cioè 
( mettendo il risultato — p + d = — x ) a — x. 

A questa considerazione se ne aggiunga un’altra 
di non minor peso, ed è che il capitalista conosce il 
bisogno di colui che viene a domandargli il cambio , 
e lo mette a suo profitto : d’ altronde il compratore , 
quando si presenta a domandare il cambio , ha pur 
fatto i suoi calcoli, e sa che il denaro in Londra, o 
deve servire ad un saldo che consolida il suo Credito, 
o alla compra di mercanzie , le quali gli promettono 
un vantaggio che lo ricompenserà de’ suoi sagrificii. E 
qui non sarà inutile il ripetere, che il bisogno è quello 
che presiede a tutte le operazioni del cambio , c la 
saggezza consiste a saper ben calcolare sulla natura e 
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sull’intensità di esso. Ogni tenacità, ogni eccesso, qui, 
come in qualunque altro cambio , è moderato dalla 
concorrenza. 

Da quanto si è detto ciascun vedrà chiaramente, 
che il cambio è di sua natura produttivo , quando 
s’ istituisce per le operazioni dell’ industria c del com- 
mercio, e clic la circolazione che lo designa sarà più 
libera e più estesa, per quanto più basso è l’interesse, 
e minore il sagrificio che debbono fare coloro che lo 
dimandano. E come i principali agenti di questa ope- 
razione sono i capitalisti, cosi debbon questi riputarsi 
una classe produttiva ed utile dello Stato : tanto c ciò 
vero clic i Governi più illuminati hanno sposato la 
politica di richiamarne il maggior numero ne’ loro Stati 
da’ paesi stranieri, allettandovcli colle speranze più 
lusinghiere. I pregiudicii che ebbero origine dalla con- 
dotta dei Giudei, dei fenoratori e dei monopolisti, 
debbono prima far cedere le acrimoniose declamazioni 
contra i ragionamenti solidi c gravi della tranquilla 
filosofia, e le lezioni che danno gli Stati Uniti di Ame- 
rica , 1’ Olanda , la Francia , c soprattutto l’ Inghil- 
terra , non debbono essere nò in contraddizione coi 
lumi del secolo, uè estranee all’opera della prosperità 
degli Stati. 

L’ operazione del cambio , anche quando si fa per 
la circolazione conosciuta sotto le dominazioni far V ar- 
gento pari, far la navetta, purché tenda alla riprodu- 
zione, c dia in ultimo risultamcnto un beneficio, non 
lascia di essere un’ operazione vantaggiosa. 

Io non potrei darne un’ idea più esatta clic trascri- 
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vendo le stesse parole di -Adamo Smith ( 1 ). a Suppo- 
niamo , dice questo Economista , che A , negoziante 
di Edimburgo , tiri sopra B di Londra una lettera di 
cambio , pagabile a due mesi di data. In realtà B di 
Londra non deve nulla ad A di Edimborgo , ma egli 
consente di accettare la lettera di cambio di A , a 
condizione che prima del termine del pagamento 
possa tirare sopra A di Edimborgo un’ altra lettera 
di cambio di somma eguale, aggiuntivi l’ interesse e 
il dritto di commissione, pagabili del pari a due mesi 
di data. In conseguenza , prima della spirazione de’ 
due primi mesi , B tira questa lettera sopra A di Edim- 
borgo , il quale di nuovo , innanzi di spirare i secondi 
due mesi , tira una seconda lettera sopra B di Londra , 
pagabile egualmente a due mesi di data, c avanti di 
spirare questo terzo termine di due mesi , B di Londra 
tira di beinuovo sopra A di Edimborgo un’ altra lettera , 
pagabile anche a due mesi di data. Questa pratica 
ha qualche volta continuato, non solamente parecchi 
mesi , ma benanche molti anni di seguito , la lettera 
di cambio ritornando sempre sopra A di Edimborgo 
caricata dall’ interesse e dalla commissione accumulata 
di tutte le lettere precedenti. Se l’ interesse è di 5 
per cento per anno , c la commissione non mai al 
di sotto di '/, per cento per ciascuna tratta , la 
commissione essendo ripetuta più di sei volte per 
anno , tutto il denaro che ha potuto procurarsi A 


(0 Lìv. ti , c-p. n 
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con questo espediente , deve essergli necessariamente 
costato qualche cosa di più dell’ 8 per 100 per anno , 
c talora al di là , sia perchè l’ interesse delle com- 
missioni è aumentato , sia perchè egli è stato obligalo 
a pagare l’interesse dell’interesse e della commissione 
delle primo lettere di cambio (1). » 

Ecco un giuoco affatto simile a quello della 
navetta. Questo giuoco somministra sempre delle 
risorte ai particolari , c può essere loro anche di 
utilità 5 ma se fosse adottato dalle Banche , vedremmo 
che sarebbe ad esse rovinoso. Del resto è incon- 
trastabile , che questa specie bizzarra di circolazione 
è tutta fondata sul Credito , c dove la fede reciproca 
non fosse introdotta, il giuoco della navetta sarebbe 
sconosciuto. 

Ma se questo giuoco, in vece di formare la ri- 
sorta di un uomo industrioso , fosse la speculazione 
di un dissipatore , costui si troverebbe in breve 
tempo ammiserito. Dov’ è quell’ uomo di senno che 
vorrebbe attribuire al Credito la rovina di questo 
forsennato ? 

« Il fine del Credito , dice Genovesi (a) , è di 
moltiplicare i beni del debitore per la forza de’ beni 
del creditore. 11 Credito è stato introdotto per edifi- 


(ì) Il D. r Smith , dice Thomton eh. a , rappresenta come una risorsa 
■ovinosa per li negozianti quella della circolazione , che consiste a tirare 
e ad accettare , facendo alternativamente i fondi. Intanto questa risorta 
non è necessariamente onerosa , e sembra eh’ egli nc abbia esagerali gl'in-' 
convenienti. 

(a) Voi. II , $. 3 , p«g. 353. 
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care , non per rovinare ; per aggiungere , non per 
sottrarre ; per creare , non per distruggere. » 

10 lo so che uno stravagante spirito di specula- 
zione ne ha difformato l’ idea , ne ha fatto smarrire 
il cammino , lo ha renduto un istrumento di pazza 
avidità , c ne ha fatto un vero giuoco di azzardo. 
Quando questo spirito di vertigine s’impadronisce di 
una nazione , esso minaccia la sua rovina , c tra 
tanti esempii che ne potrei addurre , basterà quello 
che offri la Francia sotto il Reggente. 

11 corso degli effetti pubblici è soggetto alle stesso 
variazioni delle nazioni ; queste variazioni hanno 
cagioni diverse , ma producono il medesimo effetto ; 
esse occasionano una gran circolazione di queste carte. 

Un Governo già indebitato (1) , se vuol fare 
nuovi imprestiti , è obbligato ad offrire migliori con- 
dizioni ; ciò impegna gli antichi creditori a vendere 
i di loro effetti per prender parte al nuovo imprestilo. 
In questo caso il corso de’ vecchi effetti ribassa , e 
quello de’ nuovi si eleva. Queste variazioni subitanee 
hanno luogo soprattutto in Inghilterra , ove il debito 
pubblico è enorme , ed ove il Governo continua 
sempre a fare degl’ imprestiti. 

In altri Stati il timore, sia reale, sia immaginario, 
di perdere una parte del capitale o degli interessi , 
fa egualmente bassare il prezzo degli effetti pubblici. 
Allorché infine l’ interesse non è più pagato regolar- 


( 1 ) Siorch , Lir. VI , Cbap. IX. 
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mente , o che si sospenda di pagarlo , quantunque 
si speri che il Governo manterrà la sua parola in 
tempi più favorevoli , i creditori che non hanno questa 
speranza li vendono ad ogni prezzo ; altri capitalisti, 
o più ricchi o più arditi , li comprano , come com- 
prerebbero i viglietti del lotto. 

Tutti questi motivi concorrono a fare delle azioni 
di commercio e degli effetti pubblici , gli oggetti di un 
traffico considerevolissimo. Ma la circolazione di que- 
ste carte, che si chiama yfggiotaggio , è assolutamente 
sterile ; essa non contribuisce in nulla alla produzione; 
al contrario toglie i capitali alle intraprese d’ industria ; 
se dessa fc una sorgente di guadagno per gli uni , 
diviene una sorgente di perdita per gli altri ; infine 
essa demoralizza la nazione , aprendo ad ogni uomo 
che possiede qualche poco di denaro , la prospettiva 
di arricchirsi senz’ abilità e senza industria , a spese 
de’ suoi concittadini eh’ egli rovina. 

Le conseguenze perniciose della circolazione degli 
effetti pubblici sono sovente aumentate da una specie 
di giuoco di azzardo , al quale questi effetti servono 
di pretesto. Gl’ Inglesi distinguono questo giuoco col 
nome di Slock’a Jobbery , mentre chiamano Stock’ a 
tracie il commercio regolare degli effetti. Nel primo 
non trattasi di trasmettersi gli effetti , ma solamente 
di pagarsi la differenza del prezzo eh’ essi valgono al 
termine della vendita simulata , comparativamente al 
prezzo che valevano all’ epoca in cu» il mercato fu 
conchiuso. A questo modo, uu uomo che non possiede 
cinque lire sterline ne’ fondi pubblici, può vendere 
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tutti i giorni per dicci mila lire di effetti , purché 
abbia del credito presso gli altri giuocotori. Le leggi 
Inglesi sono severe contro questa specie di ladro- 
neccio , ma inutilmente , perché quando il giuocatorc 
possiede qualche fortuna , è pressocchè impossibile 
provargli che abbia venduto degli effetti , sonz’ avere 
avuto l’ intenzione di trasmetterli al termine con- 
venuto. ( 1 ). 

Sovente gli speculatori nei fondi pubblici ( Stori’ s 
Jobbery ) si permettono le frodi più criminose per 
far montare gli effetti quando vogliono disfarsene, o 
per farli ribassare quando cercano comprarli. Durante 
la rivoluzione di Olanda , l’insolenza di quei di Londra 
giunse sino a far passare per avanti la Borsa, all’ ora 
in cui si tiene , un preteso corriere con una coccarda 
di colore arancio c spacciarne nuove favorevoli al 
partito dello Statoldcr , ed a farvi circolare dopo 
una pretesa gazzetta della Corte , che annunciava 
1’ entrata de’ Francesi nelle Provincie -Unite. Non è 
guari Lord Cochranc si macchiò di una simile ma- 
novra , essendo stato convinto di aver fatto spandere 
c accreditare con mezzi fraudolenti la morte di 
Bonaparte , c l’ intera distruzione della sua armata. 
In questa occasione i tribunali han dato un esempio 
luminoso dell’ imparzialità e dell’ inflessibilità della 
legge d’Inghilterra. 11 delinquente, benché Lord ed 
ammiraglio , fu condannato coi suoi agenti alla pena 


(i) M. # JìaiUvul pensa che ogni legge tendente ad inceppare la liLcra 
n*grj2Ìmtrijr degli effetti pubblio »ia rovinosa per io Credilo pubblico. 
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infamante del pilori , da subirsi dinanzi la Borsa per 
lo spazio di un ora ; questa pena fu unita a quella 
di un anno di prigione c di un’ ammenda di 1000 
lire sterline ; si crede che il Lord guadagnò con tal 
frode 10,000 lire , e che questo guadagno sarebbe 
montato a 100,000 lire , se il telegrafo non avesse 
sollecitamente smentita questa falsa novella. 

Uno scrittore celebre denunciando al suo So- 
vrano Y aggiotaggio (1), « Sire, egli disse , il nemico 
più spaventevole del vostro Regno è l’ aggiotaggio , che 
io denuncio a vostra Maestà. Esso divora le vostre 
rendite , aggrava i pesi dello Stato , corrompe i vostri 
sudditi' , snerva la vostra potenza ; s’ esso esercitasse 
più lungamente le sue devastazioni , renderebbe im- 
possibili lìnanco le vostre beneficenze. » 

Interesse, Cambio, Aggio , ecco gli effetti im- 
mediati della circolazione della moneta in specie o 
della moneta simbolica ; sia questa una cambiale , 
un'azione, un effetto pubblico, in somma una delle 
merci che si comprano e vendono alla Borsa. Si è 
veduto eh’ essi suppongono l’ esistenza del Credito , ma 
son pur dessi che sovente spingono a farne abuso ; 
ed allora la circolazione, uscendo dal cammino segnato 
dall’ordine Economico, produce, la rovina delle fortune 
pubbliche c private. 

Qual sarà dunque il mezzo di prevenire questo 
abuso, e con esso tutti i danni che ne risultano? Questo 
problema sarà risoluto nel Capitolo seguente. 


(j) Mi natta u. 
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CAPITOLO V. 

Del Mercato, delta. Borsa, e della Banca. 

La parola Mercato risveglia due idee diverse Della 
mente del volgo, e nello spirito dell’ Economista e del 
Finanziere. In altro lavoro ( 1 ) quest’argomento l'u trat- 
tato convenevolmente, c perciò stimo inutile di farne 
qui una ripetizione. 

Quello che gioverà riflettere è , che Mercato e 
Circolazione son sempre in un rapporto diretto. 

A proporzione che il Mercato si estende o si re- 
stringe, la Circolazione soffre le medesime vicende. 

La Circolazione non solo riguarda i valori de* 
diversi rami d’industria, ma ben’ anche la moneta in 
specie o simbolica , che ne producono tutti i movi- 
menti; quindi, a proporzione che queste monete hanno 
un corso più libero e più esteso, la Circolazione ed il 
Mercato si estendono egualmente. 

Noi abbiamo veduto che la moneta simbolica 6 
la più adatta per rendere la Circolazione sommamente 
spedita ; ma questa moneta è fondata totalmente sul 
Credito. Il Credito adunque non solo dà sempre più 
nuova energia alla Circolazione, ma ben’auche nuova 
estensione. 

Clic i leggitori faccian meco una riflessione ini- 


• (*) Coment© di O mento, 
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portantissima. Circolazione , Credito , Riproduzione , 
sono tre elementi che formano un solo ed unico siste- 
ma. Ecco perchè dove il Credito s’ indebolisce , la 
Circolazione si rallenta , e la Circolazione rallentata 
scema la Riproduzione; dove la Riproduzione si scema, 
la Circolazione si restringe e si rallenta , e il Credito 
ne rimane attaccato , ec. 

Dietro tutto ciò, facilmente si spiegano molti fe- 
nomeni, che a prima vista sembrano inesplicabili, spe- 
cialmente all’ occhio volgare. E bastato talora , per 
esempio, alterare il titolo delle monete per sconvolgere 
tutto il sistema amministrativo di una nazione. Per 
questo sol fatto la bilancia del commercio è divenuta 
sfavorevole , la riproduzione si è illanguidita , la cir- 
colazione, incontrando degli ostacoli, si è ristretta (1). 

Ecco una verità , quanto grave , altrettanto for- 
midabile. In Amministrazione basta sovente un solo 


(.)U sistema dì Finanze c così strcltcrnantc legato a quello di Eco- 
nomia , clic in ogni operazione finanziera debbesi aver riguardo non solo 
agli effetti immediati, ma ai mediati, c più remoti. Ove il finanziere cer- 
casse di aumentare le rendile dello Stato senza promovcrc la prosperità 
generale, agirebbe in controscnso, e questa condotta contraddittoria o presto, 
o tardi lo stringerebbe nel deficit pubblico. Non sarà inutile avvertire che 
le Finanze formano 1* anima della prosperità pubblica , ma o divise , o 
opposte all* Economia, mancherebbero di quel corpo che serve d’istrumento 
alle loro operazioni. Quindi le Leggi ben concepite sono buone , ma insuf- 
ficienti : sembrano simili a* voti di colui che si trova sull’orlo di uu pre- 
cipizio, c che non fa nulla per preservarsi. Ecco perchè i grandi finanzieri 
sono sui» solleciti in tempi di calamità di accorrere al soccorso dell’ industria 
de’ particolari. 1 progressi fatti negli ultimi tempi dalle scienze Economiche 
hauuo fenduta questa operazione di facilissima esecuzione. 
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errore per produrre un disordine generale. Che questa 
verità possa colpir profondamente i cuori di coloro 
che nè esercitano le alte e delicate funzioni ! 

Si è veduto nel Capitolo precedente , che 1’ uso 
della moneta simbolica , c la necessità di procurarsi 
per mezzo di questa, la moneta in specie, dà origine 
a circolazioni che producono V Interesse , il Cambio, 
V Aggio-, e si è dimostrato come questi tre effetti della 
circolazione , ordinariamente spingendola fuori dei li- 
miti ad essa prescritti dell’ordine Economico, possono 
divenire dal canto loro altrettante cagioni , talora dis- 
turbataci e talora devastatrici di ogni riproduzione , 
di ogni industria. Adottar dunque un sistema che ol>- 
bligasse la circolazione a non uscire dal cammino della 
riproduzione , sarebbe apprestare un gran rimedio al 
genio amministrativo onde preservar l’Economia e le 
Finanze da ogni principio disastroso. E ciò tanto più 
c necessario, quanto più X Interesse, X Aggio, il Cambio 
sono generalmente divenuti le molle delle intraprese, 
e che talora giungono anche ad essere i principali agenti 
dell’ industria. 

Paragonando la moneta in specie colla moneta 
simbolica, oltre le altre qualità per le quali questa è 
a quella superiore , evvi la rapidità con cui può in 
brevissimo tempo percorrere spazio immenso. Ma le 
speculazioni die si fanno a prodigiose distanze, richieg- 
gono un Credito gigantesco, e fondi significanti. Quindi 
il Credito c la fortuna di un solo non bastando a simili 
imprese, lo spirito di speculazione ha inventato quelle 
società che vanno sotto il nome di Compagnie. Questo 
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furono società privilegiate che si crearono per il com- 
mercio delle Indie , per quello del Levante , dell’ Af- 
frica , del mare del Sud. Uomini avventurieri , dice 
Smith ( 1 ), si precipitarono in tutte queste intraprese, 
che divorarono immensi capitali, a pura perdita per 
gli intraprendenti e per il paese. 

La circolazione alla quale danno luogo le iutraprcse 
delle compagnie , ritardata dalla distanza delle Con- 
trade, dev’essere tale da ricondurre i fondi impiegati, 
duplicati e triplicati. Coloro che guardano gli effetti, 
e nulla di più , senza calcolar tempo , incertezze e 
perigli , volano coll’ immaginazione dall’ Oriente al- 
f Occidente, sognano miniere inesauribili di oro c di 
argento , c ripongono le speranze di una ricchezza 
sicura nella sola partecipazione a queste intraprese. 1 
racconti quasi sempre favolosi e qualche esempio di 
ricchezza straordinaria, esaltano la mente, e si giunge 
a giurar sull’evento come giuravan quei che visitando 
il tempio di Nettuno, contavano i voli di coloro ch’e- 
rano scampati dal naufragio , c calcolando per nulla 
il numero infinitamente maggiore de’ naufragati, si lu- 
singavano che bastava invocare quel Nume, per ritor- 
nare salvo nel porto. 

A questo gioco d’ immaginazione aggiungasi la 
lusinga delle passioni più forti e più comuni. Esser 
membro di una compagnia , c poter divenire uno dei 
suoi agenti principali, e quindi partecipare all’ onore 


0) Préface p.ig, XIX. 
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di un comando sovrano ed a lucri straordinarii , è 
un alimento per la vanità e per lo spirito d’interesse. 

Di qui quell’ impegno ardente di divenirne azio- 
nario , c quella preferenza che si dà d’ impiegare i 
proprii fondi nelle azioni delle compagnie piuttosto 
che in altra intrapresa. Ecco dunque nelle azioni una 
nuova merce, di cui gli azionarii stessi hanno tutto 
l’interesse di accreditare il pregio. 

L'azione non è clic un titolo, un documento, che 
dimostra la proprietà del fondo impiegato nella Com- 
pagnia , e per il quale , ad epoche fisse , si riceve una 
quota del guadagno, proporzionata alla quantità ed al 
numero delle azioni. Questa quota dicesi dividendo. 

Or, come i guadagni sono variabili, il favore delle 
azioni varia del pari, e quindi il prezzo di esse va 
soggetto all’ alto c al basso. L’ azionario , non avendo 
il dritto di ritirare i suoi fondi finché la Compagnia 
sussiste, "ha però la facoltà di negoziare le sue azioni. 

Questo mercato si fa nella Borsa , dove pur si 
vendono e si comprano gli effetti pubblici ed altri 
titoli che noi abbiamo compresi sotto la denominazione 
generica di moneta simbolica. Io non ho l’oggetto di 
esaminare se il mercato delle azioni 6Ìa sterile o pro- 
duttivo , se utile o dannoso ; ma debbo solamente ri- 
flettore che , considerate come oggetto di speculazione, 
esse costituiscono un doppio giuoco di azzardo: il primo 
è qaello che risulta immediatamente dal contratto della 
Borsa, il secondo è quello che riguarda le speculazioni 
della Compagnia. Nell’uno e nell’altro caso, il valor 
delle azioni suole esser sempre esagerato, e i creditori 
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fanno di tulio per illudere ed ingannare i compratori. 

Io non parlo dei falsi allarmi , o delle nuove lusin- 
ghiere , delle vendite e delle compre simulate , nè 
delle altre manovre dell’astuzia, quanto immorali al- 
trettanto rovinose; ma rifletto che quando non si può 
sorprendere la credulità, si tenta di soggiogare lo stesso 
spirito di speculazione. E noto il famoso piano dell’a- 
hate Espagnac. Costui, con un monopolio il più diabo- 
lico, tentò di rendere una Compagnia assoluta, padrona 
«li tutte le azioni , e di far dipendere da essa gli alti 
e i bassi successivi , per assicurare in di lei favore tutti 
gli effetti dei giuochi della Borsa ( 1 ). 

A dissipare questo spirito di frenesia, basterebbe 
fare sparire quel mistero che lo produce e lo alimenta. 
Quando si conosco la vera natura di un’ intrapresa , 
quando se ne possono valutare con esattezza i risulta- 
menti , allora le chimere di cui 1’ immaginazione si • 
pasce , spariscono , e 1’ arte d’ ingannare , screditata , 
cessa di essere perniciosa. 

l.o spirito d’ industria ben regolato spregia tutto 
ciò che è più o meno azzardoso , c quando si hanno 
vie sicure ed illuminate, non si commette la follia di 
posporle alle vie incerte e tenebrose, per procurarsi 
un guadagno. 

l.e leggi, i regolamenti di Borsari), il mantelli- 


(i) Plon de» opéraiion* eie. 

(») Una camera «inducale ( coni’ è quella di Parigi ) comporla di soggetti 
di una probità speri mentala , c regolamenti combinati iu modo da prevenire 
Italie le ustuxir della apoculaaione , «e uou lai ebbero sparire tutti gl’ iti con - 
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mento della morale pubblica, la severità dell’opinione 
generale, e mille e mille altre molle potenti, sono in 
mano del Governo, per impedire che s’introducano le 
speculazioni perniciose , o per proscriverle quando 
siansi già introdotte. 

Uno de’ mezzi da dare un colpo mortale all’inte- 
resse eccessivo, all’Aggiotaggio, ai cambii fìttizii, e ai 
giuochi di Borsa, è lo stabilimento di una Cassa di 
Sconto , ben organizzata e costantemente tenuta tra i 
limiti prescritti dalla saggezza c dalla prudenza. 

La Banca , inalterabilmente attaccata allo spirito 
della sua istituzione, si occuperà di tutt’i rami d’in- 
dustria e di Commercio ; farà i suoi sconti a brevi 
termini, e a condizioni di sicuro rimborso; fisserà al 
più basso possibile 1’ interesse dello Sconto ; metterà 
la più grande moderazione ne’ suoi interessi ; userà 
somma riserva nella sua condotta , e soprattutto pro- 
scriverà per sempre la circolazione di quella carta 
fatale che, rovesciando l’ingegnoso progetto di Law, 
precipitò tutte le fortune della Francia nel disordine 
e nella rovina. 

La Banca , facendo col suo Credito prevalere la 
moneta simbolica de’ suoi biglietti, scaccia fuori dello 
Stato quanto può di moneta in specie , e il bisogno 
di richiamarvela anima specialmente 1’ industria di 
dettaglio che, debole c poco considerevole in appa- 


venienti , almeno il maggior numero , ed i pili gravi , cederebbero di 
minacciare la {briaca delle famiglie. 
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ronza , è nel fatto la più potente cagione del ben 
essere universale. 

I biglietti della Banca quanto maggior credito 
avranno, tanto più faciliteranno le operazioni dell’In- 
dustria e del Commercio , c non faranno sentire il 
bisogno di altri titoli di un Credito incerto , e i cui 
henciicii mal sicuri non saranno certamente preferiti. 
Chi può aver sott’ occhio gli oggetti de’ suoi travagli 
c delle sue speculazioni, chi nella Banca trova un ca- 
pitalista sempre pronto a fargli de’ prestiti c degli sconti 
a condizioni le più vantaggiose, non si fa illudere da 
quei sogni i quali non hanno altro pregio che di essere 
come tanti bugiardi lusinghieri. 

La presenza del Credito produce il ribasso del- 
1’ aggiotaggio con maggior efficacia della presenza di 
una più gran quantità di numerario. Il solo stabili- 
mento del Credito basta a fare sparire da un paese 
tutti gl’ inconvenienti che vi s’ introducono per 1’ as- 
senza di esso. 

In quanto agli effetti pubblici , allorché non si 
ha la mania di moltiplicare rapidamente i debiti 
dello Stato , e quando un sislema di Ammortizza- 
zione ben concepito li fa sparire a poco a poco, il 
male, se non è distrutto, per lo meno è immensa- 
mente minorato. ■„ 

E quando si ha la saggezza di preservare le ope- 
razioni della Borsa da quelle oscillazioni rapide che 
sempre derivano da cagioni che il Governo può pro- 
venire o dissipare , il giuoco perde gran parto della 
sua illusione, ed in vece di sconvolgere l’ordine ge- 
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ucrale dell’ Economia, esso vi \’a in certa guisa su- 
bordinato ( 1 ). 

Quando questo giuoco non è una malattia epide- 
mica, che toglie alle menti ogni barlume, io credo ebe 
basti far conoscere la sicurezza in cui 1’ uno de’ due 
giuocatori si trova di perderò, per mettere in guardia 
contro il suo azzardo chiunque abbia fior di buon senso. 

Soprattutto è da notarsi che questo giuoco s’ intro- 
duce e si diffonde quando il sistema generale dell’in- 
dustria non offre risorte a coloro che hanno pochi 
capitali o che non posseggono il talento di farli valere. 
Questa è una pruova che il disordine nasce dal seno 
stesso dell’ ordine , o imperfetto o mal concepito , o 
tale da non poter essere di un sostegno c di una 
risorta generale. 


(i) Gli allarmi, le menzogne, le carte apocrife insomma tutti i raczzj 
che sogliono adoperarsi per produrre gli alti o i bassi improvvisi, possono 
divenire inutili, inefficaci, quando il Governo accorre alla Borsa in sostegno 
della verità. Due cose si richieggono perciò , la prima che il Governo o 
non venga giammai a mercanteggiare nella Borsa , o vi si presenti, nelle 
persone di Agenti non conosciuti; la seconda, clic sia in immediata corri- 
spondenza colla Camera Sindicale, onde far conoscere per l’organo di essa 
lo stato vero delle cose , e distruggere le illusioni che si fan sorgere dagli 
speculatori. In somma il Governo deve rinunciare a tutte le risorse della 
Borsa iu qualità di speculatore aneli’ esso, e deve vegliare perchè gli arti- 
fidi della menzogna non vi esercitino veruna influenza. 

Le speculazioni favorevoli clic il Governo riuscisse a procurarsi, usando 
gii stessi mezzi degli speculatori , minerebbero nello stesso tempo il Credilo 
pubblico , le fortune de’ possessori degli effetti, eia morale pubblica: con 
i borse passeggierò si prepai crebbero danni immensi per l’avvenire. Noi 
crediamo che la sola condotta regolare, c l’influenza benefica del Governo 
latterebbero a prevenire quasi lutti i disordini della Borsa. 

i5 
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Finché la cagione del disordine sussiste , tutti i 
rimedii non sono che palliativi : attaccar questa ca- 
gione , vincerla , distruggerla , importa ripristinar 
l’ ordine , c con esso tutti i vantaggi che nc sono i 
risultamenti. 

Il rimedio più efficace contro il male che de- 
ploriamo è di rendere la moneta abbondante , onde 
l’interesse nc venga ribassato , e l’industria non man- 
cando di mezzi possa moltiplicare e variare la ripro- 
duzione , eh’ è la vera ed immediata sorgente della 
prosperità , e la circolazione ne divenga agente più 
efficace per la sua attività , c più influente per la 
sua estensione. 

Il solo Credito basta per produrre questi mera- 
vigliosi cangiamenti , ma il Credito non alligna che 
dove la confidenza reciproca é un sentimento ispirato 
dalla morale pubblica , rinvigorito dalla severità delle 
leggi , e sanzionato dagli esempli dell’ autorità. 

CAPITOLO VI. 

Classi/icazione dell’ Industria Umana , e limiti 
ad essa prescritti.. 

A me sembra futile e vana quella divisione che 
alcuni Economisti hanno fatta de’ popoli , in popolo 
Agricola , in popolo Alantij alturiere , ed in popolo 
Commerciante. Tutti i popoli hanno più o meno questo 
triplice carattere; ma se a taluno di essi non se ne 
attribuisce che un solo esclusivamente , ciò deriva da 
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che con esso soltanto si presenta nel mercato generale. 
Per quanto più una nazione si avanza a comparire 
in questo mercato con quel triplice carattere , tanto 
maggiormente rende più estesa e meno vacillante la 
sua floridezza. 

Ora qui si presenta una speciosa ma gravissima 
quistione. Eccola : Un popolo slesso pub egli acquistare 
ad una volta la preminenza neW Agricoltura , nel 
Commercio e nelle Manifatture ? A me pare che non 
si possa' giungere a un grado eminente in uno di 
questi rami d’ industria nazionale , senza la divisione 
del travaglio ; questa patente cagione di pubblica flori- 
dezza fu riconosciuta e voluta fin da tempi i più remoti. 

Senofonte (1), Platone (2) furono i primi a parlarne. 
Harry di poi (3) ; e in epoca a noi più vicina, Becca- 
ria (4) e Turgot (5) ne han pure fatto menzione. Però 
a Smith (6) è dovuta la gloria di averne costituito 
un principio fondamentale del sistema di Economia 
che gli ha procuralo una faina immortale. Di fatti , 
la divisione del travaglio perfezionando le facoltà pro- 
duttive , offre all’ ingegno l’ occasione di creare o 
migliorare i metodi che perfezionano i prodotti o pro- 
ducono P Economia del tempo ; fa sorgere cd estendere 
1’ uso delle macchine , che spandono P abbondanza e 


(1) Ciropedia , Libro Vili. 

(а) Della Repubblica , Libro IL 

(3) Essay on money and coin*, pari. I , pag- 16. 

(4) Corso di Economia politica. 

(5) Rèflex ions sur la format ioti et distribution des Riclicsscs. 

(б) An Iuquiry itilo ili* nature and origiu of publie wealtb. Cbap. V. 
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procurano la superiorità nella concorrenza ; ma essa 
suppone un’ accumulazione straordinaria di capitali , 
c questa non si ottiene che quando si rivolge esclu- 
sivamente verso un ramo d’ industria il maggior 
numero di quelli che un popolo possiede. Da ciò 
risulta che gli altri rami mancano de’ mezzi necessari i 
alle grandi intraprese , o quindi di quel principio 
vitale senza di cui l’ industria o languisce o si estingue. 
Perlochè un popolo acquistando una immensa supe- 
riorità , per esempio , nelle Manifatture , e qtiindi nel 
Commercio , non potrà essere un popolo eminente- 
mente Agricola ( 1 ) ; cd al contrario , per quanto- pos- 
sano essere ingenti i capitali di una nazione , essi non 
basteranno giammai a dare la stessa energia ed esten- 
sione a tutti i rami dell’ industria (a). E a queste 
dottrine, che gli esempii delle diverse nazioni eviden- 
temente confermano , si possono aggiungere due verità 
in sostegno del mio argomento : la prima è che l’esem- 
pio del guadagno , e il desiderio di parteciparne , fa 
traslocare i capitali dalle speculazioni incerte c di 


(i) Si noli che l’agricoltura non c suscettibile di quella perfezione , ed 
estensione che ha luogo nelle manifatture , o nel commercio , c perciò c«a 
si può benissimo associare ad una grande perfezione delle uno, c ad un’ im- 
mensa estensione dell’altro. 

(a) li Cavai ier Delti , nel Capo ultimo del suo Libro , si propone di 
esaminare se gl’ Inglesi abbiano , o no un fondo sufficiente e atto a fare il 
commercio di tutto il Mondo; e nel Cap. HI , sostiene esservi degli ostacoli 
naturali c perpetui per cui la Francia non può sul mare divenire più 
potente , di quanto ora lo sono , o possono divcni'-lo gl’inglesi egli Olandesi. 
.Xon cujusvia hominis est adire Conni Juan IJor.it. 
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scarsa riuscita , per trasportarli all’ impiego di opera- 
zioni che sono già riputate come sorgenti di fortuna. 
La seconda è che 1* indole del suolo , la sua posizione 
geografica, la natura del suo clima, la qualità e varietà 
delle sue produzioni , il grado di coltura de’ suoi 
abitanti , e i di loro rapporti commerciali, determinano 
qual sia l’ industria più utile di uu paese. 

Questi principii , scritti nell’ ordine eterno delle 
cose , dimostrano quanto sia poco ragionevole il guar- 
dar con occhio sospettoso quel sorgere che fa un popolo 
sul sentiero della floridezza. Se il grado del suo incivi- 
limento , c la natura del suo suolo il menano come 
per istinto ad esser popolo agricola , a che paventare di 
esso i popoli manifatturieri ed i commerciami? Dovreb- 
bero anzi , non solo rallegrarsene, ma influire all’ avan- 
zamento di quell’ industria. Ewi tra popolo e popolo 

10 stesso rapporto che esiste tra gli abitanti di una 
città c quelli delle vicine campagne. A proporzione 
che i campagnuoli trovano nella città maggiore spaccio 
delle loro produzioni, più si sforzano a moltiplicarle, 
perfezionarle e variarle ; e gli abitanti della città sono 
da queste offerte forzati a procurarsi i mezzi da farne 

11 cambio, e quindi anch’ essi dal canto loro si sforzano 
di dare nuova estensione e forme più eleganti c più 
ricercate allo loro manifatture ( 1 ). Ecco perchè dove 
si formano industriose le città , le campagne circo»- 


(1) Ciò s* intende in rapporto al gusto, cd alle costumanze degli ahi tanti 
delle campagne da una parte, c al gusto , e alle costumanze degli adiutori 
delle città colle quali sona iu relazione commerci jJe. 
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vicine fioriscono oltremodo, e dove queste si veggono 
fiorire, là si corro a stabilire ogni genere di mani- 
fattura. Adunque le manifatture ricevono attività ed 
incremento dall’ agricoltura , e questa dal canto suo 
è animata e perfezionata dalle manifatture. I nuovi 
e più abbondanti prodotti danno luogo a nuove e 
moltiplicate contrattazioni, e i vantaggi di un ramo 
d’ industria influiscono sopra i vantaggi di tutti gli altri. 

Donde mai avviene , che un venditore in paese 
povero ritenga la sua merce lungo tempo inutile ed 
abbandonata ne’ suoi magazzini ? Perchè i suoi miseri 
abitanti non hanno altra merce da offrire in cambio. 
Dunque la miseria , ossia la mancanza o scarsezza di 
prodotti, è l’ostacolo più potente alle contrattazioni, 
e quindi al consumo ed alla riproduzione. Un popolo 
che avesse immense produzioni ad offrire nel mercato 
generale , e che , geloso dell’ industria altrui , deside- 
rasse la miseria dagli altri popoli , colla più grossolana 
contraddizione desidererebbe il proprio male. Desiderare 
clic un popolo rinuncii all’ industria cui dalla natura 
stessa è invitato, c desiderare che sia miserabile per 
far seco lui un miglior mercato , cioè per vendergli 
un maggior numero delle proprie produzioni , è un 
assurdo che ha , non saprei dire , se più dell’ insen- 
satezza che del ridicolo (1). 


(i) Due cose, dice MiU ( Chap. IV, SccL III), sono necessarie per 
costituire uua dimanda: il desiderio di avere una mercanzia, c il possesso 
di un oggetto equivalente a darsi in cambio. Una domanda significa il 
desiderio cd il mezzo di comprare ; se 1’ uno o 1’ altro manca , Ja compra 
non può aver luogo. 11 possesso di un oggetto «qui valente è la ba*« ncc«s~ 
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Il Commercio esterno è sempre in perfetta pro- 
porzione coll’ interno : chi nulla produce nulla può 
dare ; il poco non si ricambia che col poco , c il molto 
col mólto ; « I popoli che importa più alla Fraucia di 
arricchire (dice con profonda sagacilà un anonimo ) (i), 
sono gli abitanti delle Provincie Unito d’ America e 
gli Svedesi ; gli Americani , affiti di metterli nello 
stato di pagare alla Fraucia ciò che le debbono di 
già , c perchè possano comprar da essa in avvenire 
molli oggetti di utilità o di piacere , de’ quali han 
bisogno. » Quando è avvenuto che siasi corso a ven- 
dere i proprii prodotti in paese che non aveva nulla 
ad offrire, sono nati quei depositi ora invenduti , ora 
venduti a vii prezzo c con gravissimo discapito , ed 
ora ricondotti in patria sopraccaricati dalle speso di 
lunghi trasporti. 

Questi avvenimenti sono stati tante patenti lezioni 
che hanno ricevute i popoli istruiti e disingannati ; 
eglino han conosciuto meglio i di loro veri interessi, 
e presso di essi il sistema d’ Economia pubblica ha 
preso una nuova direzione. Le varie teorie , talora 
cagioni ed altre volte effetti di più vane passioni , 
hanno ceduto il luogo a dottrine più solide e più 
utili , perchè fondate sulla ragione , e concordi coi 


«aria dì ogni dimanda. In Tano un uomo tir* idem degli oggetti, se non La 
nulla a dare per ottenerli. L’oggetto equivalente clic 1’ uomo apporta « 
r ùtrameulo della domanda. L' estensione della sua domanda è misurata 
dal valore di quest’ oggetto. La domanda , e 1 oggetto equivalente sotto 
icvxniiii clic si possono sostituire l’uno, all'altro. 

(i) Obscrvalions poliliques et morale*. 
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principii della giustizia e colle regole della vera in- 
dustria. I popoli, in luogo di separarsi gli uni dagli 
altri con leggi o di privilegio o d’ interdizione , ten- 
dono sempre più a riunirsi , per formare una sola 
immensa famiglia , in cui 1* uno travaglia per l’ altro , 
ciascuno per tutti , c tutti per ciascuno. È come un 
articolo di fede universale che la ricchezza e la pro- 
sperità stabilite a spese della miseria altrui , oltre di 
essere un attentato , una spoliazione , sono beni fug- 
gitivi e cadenti, e non possono divenire sorgenti di 
perenne felicità, che quando si diffondono c si dividono 
equabilmente , apportando da pertutto la vita , come 
fa il sangue nella sua maravigliosa circolazione. È 
legge eterna che le infrazioni dell’ ordine sicno presto 
o tardi irrcmisibilmentc punite. 

A quest’ordine appartiene la necessità che ogni 
popolo ha di conoscere le proprie risorte e le altrui. 
Da questa conoscenza può egli dedurre ciò che gli 
convenga coltivare con ardore , ciò che sia prudente 
coltivare con lentezza , e ciò che deve rimanere in 
abbandono. Un popolo che trascurasse questo esame , 
marcerebbc come uu cicco , innanzi a cui , quando la 
sconsigliatezza giungesse a signoreggiarlo , presto o 
tardi non mancherebbe uu precipizio. 

Un popolo agricola deve vedere cho la sua terra 
non può migliorare se. i suoi fondi non aumentano (ì), 
ed essi non possono aumentare considerevolmente, se 


(i) Smith , Lib. 1 , Cap. XI, 
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la terra non è considerevolmente migliorata; perchè 
senza una grande migliorazione essa non può bastare 
a mantenerli. È necessario, per sormontare tutti gli 
ostacoli che la natura delle cose oppone allo stabili- 
mento di un miglior sistema, una lunga catena di anni 
di Economia severa e di attivissima industria. Egli 
è d’altronde evidente che le terre di un paese non 
possono esser coltivate e migliorate, se il prezzo di 
tutte le produzioni che fa nascere l’ industria umaua 
non vi diviene sufficiente a coprire le spese di una 
coltura e di una miglioranza completa. 

« La fecondità della terra ( 1 ) è 1’ unica sorgente 
delle ricchezze, ed il travaglio dell’uomo è l’agente 
necessario per moltiplicarle (a). » 

Dove le terre han prodotto quasi ogni valore e 
giacciono in abbandono, non può esserci che miseria 
e desolazione. 

M. Hyde (5) dice , che 1’ ottavo giorno del mese 
chiamato Chonem-ruz, i Re di Persia deponevano il 
di loro fasto per mangiare cogli agricoltori. Venty (4) 
riferisce che nella China l’Impcradorc in ogni anno, 
è informato dell’agricoltore che si è più distinto nella 
sua professione, e lo fa mandarino nell’ordine ottavo. 

Scrittori celebri hanno osservato che spesso le na- 


( l) D, E. Lcs Économìques , pag. 17. 

(a) Noi non intendiamo colla scuola di Quesnay -, che il suolo sia il 
solo produttor de’ valori , ma bensì il solo produttore delle materie prime 
il di cui valor è aumentato da quello della mano d* opera. 

( 3 ) Traile de la Rcligion des Pcrtej. 

(4) lli'loirc de la Citine. 
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zioni più colte hanno opposto degli ostacoli alla coltura 
della terra , quasiché avessero sconosciuto eh’ essa 
è la sola base solida e durevole della ricchezza delle 
nazioni (1). 

Però, il dire all’onore dell’agricoltura che i Ro- 
mani trassero dall’aratro de’ dittatori (a), che gl’im- 
peratori Chincsi presero successori da’ solchi, e ch’e- 
glino stessi coltivavano la terra ; questi sono luoghi 
comuni di declamazione , i quali provano soltanto 
alcune private inclinazioni, talvolta irregolari. Il più 
forte stimolo che inanimisca l’agricoltore, al lavoro si 
è la speranza di una ricolta pacifica a di una rendita 
felice al coperto di una nuova gravezza. Gli sono 
anche talvolta neccssarii alcuni soccorsi. 

Ma proteggendo e animando in tutte le maniere, 
l’ agricoltura , non debbono perdersi di vista le ma- 
nifatture, perchè quando queste prosperano, la rendila 
del proprietario de’ fondi è ben pagata, e riceve perciò 
sempre nuovo incremento ( 5 ). 

11 campo delle manifatture è immenso, ed al suo 
confronto quello dell’ agricoltura diventa quasi imper- 
cettibile, quantunque sia di primo ordine per la sua 
importanza; rare sono le materie gregge alle quali la 
mano d’opera non aggiunga nuovi gradi di comodo 
c di utilità. « La mano d’opera, dice Hagonneau (4), 


(1) Arthur Young, Baert , d’IvcmoN , Parmenlìer. 

(2) Mclon. E*sai poliiique sur Jc Coramerrc , Chap. XXIV. 

( 3 ) La iv. Consitlcralion* sur le numci wre, Chap. VlL 

(4) IL* Epcque, pag. 6$. 


Digitized by Google 



CAPITOLO SESTO. 125 

essendo un mozzo di moltiplicare i prodotti utili , 
distornaro il travaglio da quest’ impiego sarebbe lo 
stesso che diminuire la ricchezza alimentaria del ge- 
nere umano. » 

L’Agricoltura può moltiplicare le materie, ma la 
mano d’opera moltiplica le forme, e colle forme mol- 
tiplicate si moltiplicano i comodi ed i piaceri della vita. 

Il genio ed il gusto si sviluppano colle mani- 
fatture , si creano nuove arti e nuovi prodotti, si 
coltivano le scienze analoghe, e coi progrcsssi de’ lumi 
i costumi s’ingentiliscono (i). 

Però un popolo manufatturicre deve impegnarsi a 
conoscere quali materie gli offra il suo suolo , quali 
sia nella necessità di trarre da’paesi stranieri, e deve 
studiare come possa giungere con preferenza a sod- 
disfare non solo i bisogni , ma i gusti , c financo i 
capricci. Da una parte coltivandosi le scienze di ap- 
plicazione, e dall’altra studiando profondamente l’uomo 
e la società , si giungerà presto o tardi a dominar le 
opinioni , e a divenir superiori nella concorrenza. 

11 Commercio rappresenta il cambio che si fa 
delle manifatture colla moneta, e della moneta colle 
manifatture. È impossibile concepire il commercio 
senza moneta, come concepir la moneta senza com- 
mercio ( 2 ). La moneta cd il commerciarne sono due 


(1) Ingenua* di dicesse arie s emoUit mores , ne c aini/ esse /eros. CUi 
predica l’ignoranza, predica la miseria, rabhrutimcnto c la ferocia: c Jon 
quegli i caratteri dell’ uomo e della società? 

(2) liagonneau , 3/ Epoque, 
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intermcdii; la moneta è la cosa, il commerciante è 

l’agente ( 1 ). 

Da che la moneta che doveva servire a tutti i 
cambii fu convenuta e adottata, il Commercio divenne 
necessariamente un intermediario tra l’ Agricoltura , e 
l’ Industria. A proporzione che questo favorisce sempre 
più la riproduzione , c siegue le tracce di una cir- 
colazione rapida, la ricchezza della nazione commer- 
ciante va crescendo. 

Vedremo altrove ( 2 ), che le città d’Italia salirono 
a somma prosperità per la sola potenza di un com- 
mercio attivo ed esteso, e che quando questo cambiò 
di clima c di sito , esse caddero in una specie di nullità. 

Quantunque la Spagna sia padrona di quelle pro- 
viucie d’onde si cavano l’oro e l’argento in grande 
abbondanza , essa possiede questi metalli in minor 
quantità delle altre nazioni ; locchò dimostra che le 
miniere di oro non arricchiscono cosi sicuramente uno 
Stato , come il Commercio (3). Ivi abbondano 1’ òro 
e 1’ argento ove si crea e si consuma gran quantità 
di manifatture. 

Il Commercio arricchisce i manufatturieri, perchè, 
quanto più facilmente ed in maggior numero son ven- 
dute le loro opere, tanto più essi travagliano, tanto 
maggior numero di opificii si eleva •, e questi fan vi- 
vere una maggior quantità di operai nel comodo e 
nell’ abbondanza. 

(l) (/atari z , Thcoric eie. 

(a) Lib. II, Cap. V, di qucsi* opera. 

( 3 ) fiuti . Le Commerce de Ilollande. 
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D’altronde , più. il Commercio è vivo e florido , 
più ha bisogno di oggetti per venderli , e maggior nu- 
mero di navi vi vogliono per portarli allo straniero. 
Di là un grandissimo spaccio, maggior guadagno, ed 
una certezza di non mancarne giammai. 

Gli uomini impiegati al travaglio delle manifat- 
ture, alla navigazione ed alle arti che ne dipendono, 
consumano di più , per quanto sono meglio pagati e 
travagliano con maggior energia ; quindi , in vece di 
essere male alloggiati e mal vestiti, e di non mangiare 
che cattivo pane e in piccola quantità , essi avranno 
case comode , vestiranno meglio , e forniti di mezzi , 
mangeranno del pane o della carne , e berranno del 
vino. Tutto ciò ridonderà a gran vantaggio del Com- 
mercio, delle Manifatture e dell’ Agricoltura : al prolìtto 
del commercio c delle, manifatture, per un incremento 
considerevole nel consumo delle stoffe , delle tele , 
de’ cuoi ec. : al profitto dell’ agricoltura , per 1’ inco- 
raggiamento immenso che uno spaccio più esteso ope- 
rerà sulla coltura delle terre, delle vigne, e sull’edu- 
cazione del bestiame. 

Un Commercio molto animato accelera necessaria- 
mente la sua circolazione; tale c tanta n’ è l’attività, 
che lo stesso numerario circolante, il quale in un paese 
senza commercio farebbe nell’anno appena tre rivolu- 
zioni, ne farà dieci, c forse, di più, in un paese molto 
commerciante. 

Da questo principio risulta che tra due nazioni , 
le quali avessero un numerario eguale nella circola- 
zione, e il di cui denaro presso quella senza commercio 
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non facesse che tre rivoluzioni nell’anno, mentre che 
De farebbe dieci per quell’ altra presso di cui il com- 
mercio fosse incoraggiato, la proporzione delle impo- 
sizioni che ciascuna di esse potrebbe sopportare , si 
troverebbe nel rapporto di 5 a io. Anzi la nazione 
commerciante non ne sarebbe sopraccaricata, malgrado 
l’enorme differenza di - (i), quandoché l’altra, spoglia 
di commercio, se ne troverebbe forse schiacciata. 

Questo calcolo spiega gli effetti prodigiosi di una 
circolazione attiva, e mostra di una maniera incontra- 
stabile la ragione per la quale le imposizioni sulle 
consumazioni c su gli oggetti di godimento sono inolio 
più forti ed infinitamente più moltiplicate in Inghilterra 
ed in Olanda, che non lo sono in Francia, fatta pro- 
porzione sopra ciascuno oggetto, perchè esse vi sono 
meno insopportabili (a). 

In Finanza vale lo stesso clic in Agricoltura ; se 
non si coltiva la terra con una particolare c somma 


(j) Per coloro clic noti sono familiarizzali colle supputazioui aritme- 
tiche noterò clic la differenza tra 3 e io si è posta uguale a "/«<> per la 
ragione die il limite del rapporto equivale a Di fatti 3. io t s / 10 

(a) Questo scopre il vizio di quelle leggi che stabiliscono le imposi- 
zioni senza proporzione colle facoltà Economiche de 1 contribuenti. Questa 
proporzione non è Aritmetica-, ma Economica. Un* imposizione del io per 
cento sulla reudita de* particolari sarebbe il rapporto Aritmetico ; ma non 
j’ Economico , perchè peserebbe meno sul proprietario di una rendita di 1000. 
Ecco perchè le imposizioni indirette sono preferibili alle dirette; quelle si 
avvicinano piu alla ragione Economica , e queste all’ Aritmetica. Questa 
verità è divenuta cosi Ulta, che si è stabilito l’adagio che V imposizione 
diretta è V imposizione deli 4 ignoranza , e V indiretta è P imposizione 
deita scienza. 
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intelligenza , e non vi si semina , essa nulla produce 
da se sola; cosi, se non si forniscono ai contribuenti 
mezzi abbondanti di sussistenza perchè possano con- 
sumar di vantaggio , essi non consumeranno nulla , e 
non compreranno nulla. Allora le imposizioni sopra i 
differenti oggetti di consumo non daranno vcrun risul- 
tainento. Molto ingegnosamente un anonimo dice ( 1 ) 
« i mezzi di sussistenza stanno al comodo degl’individui 
e alle rendite dello Stato, come gl’ingrassi, la coltura 
e la semenza stanno ai prodotti dell’ Agricoltura. » 

È dunque sommo interesse del Principe il favorire 
e proteggere il Commercio con tutti i mezzi possibili. 
Nello stato attuale de’ rapporti tra i popoli commer- 
cianti , 1’ adozione di una tariffa ben combinata decsi 
riputare una delle migliori garantic. « Dalla tariffa , 
dice Forbonnais ( 2 ), dipende in qualche maniera la 
sorte del commercio. Nella giusta proporzione dei dritti 
di uscita colla facilità dell’ esportazione consiste la 
sicurezza delle rendite del Principe, e l’opulenza dei 
suoi sudditi. I dritti di entrata servono a stabilire 
un’eguaglianza di trattamento tra i diversi popoli com- 
mercianti, a favorire l’industria nazionale, ed a repri- 
mere le importazioni rovinose. Questa è P opera piti 
saggia che un legislatore possa intraprendere nel suo 
stato; il più leggiero errore di combinazioni può co- 
stare milioni (3). 


(1) Obscrvations. Art. IV, j I, pag. 

(2) RcchcrchcJ et Considéralions. 

(3) Da queste considerazioni è facile dedurre quanto siano *ovverai\ i. 


Digitized by Google 



LIBRO PRIMO. 


I 2$ 

«. Nel secondo volume di quest'opera (sono parole 
di Giuseppe Maria Galanti ) si è mostrato a qual segno 
le nostre Dogane si veggono nel disordine con una ta- 
riffa mal congegnata , la quale è ancora relativa al secolo 
passato, tempo in cui fu formata. Si dee comprendere 
che dalla Tariffa dipende tutta P Economia , ed in 
conseguenza lutto il destino di una nazione. » 

« La Scienza del Commercio, dice Ragonneau (1), 
è per i commercianti la conoscenza di ciò che può 
arricchire se stessi-, per l’uomo di Stato è la conoscenza 
di ciò che può arricchire lo Stato. L’ interesse partico- 
lare è il principio della condotta e delle opinioni del 
commerciante; l’interesse nazionale dev’essere il prin- 
cipio delle opinioni dell’ uomo di Stato. Se questi fa 
dipendere le sue decisioni dalle opinioni del primo , 
egli si abbandona ad un interesso diverso dal suo , e 
che può essergli c gli è di fatti sovente opposto. » 


«• contrari! alla prosperiti quei trattati, quei regolamenti, c quelle Leggi, 
clic consagrano, e stabiliscono favorì e privilegi! a vantaggio degli stra- 
nieri, e a discapito degli abitanti di un paese. 11 Governo che gli accorda, 
apewo inceppa c danneggia le proprie risorse, e il Governo che li pretende 
ne riceve sempre vantaggio c favore : saggezza ad accordare , giustizia a 
pretendere, ecco le regole prescritte dalla sana ragione. La gravezza de' bi- 
sogni ha istruito tutti i Governi; e quando non si tratta per la reciproca utilità, 
si ricorre al rimedio sventurato della rappresaglia che tende a dividere i 
popoli , quandoché gli uni dovrebbero unirsi agli altri, c dividersi a vicenda 
ì bcncficii della di loro industria. Questo rimedio consigliato dalla necessità 
nel moderno sistema commerciale , è il piu efficace contea i mali che mi- 
naci iano r Economie particolari de* popoli, ed è forse il jolo che un tempo 
metterà d’ accordo tutti i loro interessi, e ne farà Unti membri strettamente 
legali della gran Famiglia del Globo. 

(t) Rccb. Époquc IV. 
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Questo interesse nazionale non dev’essere perduto 
di vista ne’ Trattati di Commercio; essi consistono, 
dice Gioja (1), « nella rinuncia totale o parziale dei 
dritti di dogana, che a vicenda si promettono due 
nazioni, nel passaggio delle loro merci rispettive. » 

Smith si è dichiarato conira i Trattati di Commer- 
cio. Questa reciproca promessa di concedere un van- 
taggio commerciale , per ottenerne uno corrispondente, 
sembra ad esso la rutina grossolana e meschina della 
più bassa classe degli artigiani, che si converte in mas- 
sime politiche per dirigere la condotta di una grande 
Monarchia; perchè non vi sono che gli artigiani del- 
l' ultima classe, i quali si facciano una regola d’impie- 
gare a preferenza le loro pratiche. Un buon fabbricante 
compra le sue mercanzie, senza aver riguardo a piccole 
vedute d’interesse di questa sorta; egli le prende sem- 
pre ove trova le migliori, ed al miglior conto. 

Gli scrittori che proclamarono la libertà illimitata, 
e vollero uniti sopra un solo mercato tutt’ i popoli 
della terra , si uniscono a Smith nel condannare j 
Trattati di Commercio , per le due ragioni seguenti : 
cioè, i.° una Nazione, allorché vende a tutti i popoli, 
vende a massimo prezzo : allorché compra da tutti i 
popoli , compra a prezzo minimo ; a.® i Trattati di 
Commercio procurando de’ vantaggi artificiali, distrug- 
gono i capitali dal corso più vantaggioso clic segui- 
rebbero naturalmente. 


^1) Trottali di Commercio, §- l. 
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A queste due ragioni però se ne oppongono due 
altre di molto maggior forza. i.° L’ interesse d’ una 
Nazione che vende una merce qualunque vorrebbe che 
tutte le altre, venditrici di merci simili, restassero 
escluse dal mercato; giacché, a misura che crescono 
i venditori , va scemando il prezzo della merce. 
Perciò il Portogallo, nel trattato del 1703, volle che 
i suoi vini entrando in Inghilterra pagassero un terzo 
meno di quel che pagano i vini di Francia. Esistono 
dunque nella concorrenza delle Nazioni principii di 
rivalità c di guerra. 

a.® Sembra che qualunque Stato abbia una forza 
estensiva per cui tende ad allargare i suoi confini e 
ad invadere gli altrui ; perciò è necessario che negli 
urti rispettivi degli Stati , il più debole invochi la 
protezione del più forte , e cerchi d’ ottenerla , dan- 
dogli in compenso un rispettivo vantaggio. Quindi 
per esempio, nel 1761, trovandosi la Svezia indebolita 
notabilmente per le conquiste fatte in suo danno dal 
Czar, implorò la protezione della Francia, e l’ottenne 
concedendole molte condizioni vantaggiose al suo com- 
mercio, la primaria delle quali fu che le merci fran- 
cesi entrando nel porto di Wisinar non pagherebbero 
clic tre quarti per cento del loro valore (1). 


( 1 ) Talora una nazione , spinta da eccessive voglie ambiziose commer- 
ciali , estende il suo dominio sopra sparii che sembrano appartenere a tutte 
le nazioni. 

In questa eventualità c necessario clic tutti uniscano le loro forte contee 
di essa. Ma siccome la quantità della perdila per questa usurpazione suole 
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Quando il Commercio è regolato secondo le leggi 
della prosperità nazionale , allora si potrà domandare 
con Raynal (1) a chi ha scavato questi canali? chi ha 
dissodato queste pianure? chi ha fondato queste città? 
chi ha riunito , vestito , incivilito questi popoli ? E 
tutte le voci degli uomini illuminati risponderanno; 
è il Commercio, è il Commercio. » 


essere diversa nelle diverse parti lese, quindi alcune resterebbero indif- 
ferenti all’unione; perciò, affine di ottenere il loro soccorso , è forza offrire 
loro de’ compensi o de* vantaggi qualunque, da quell’ altro lato in cui so- 
gliono essere piò sensibili, il che vuol dire formare de’ trattati. 

Allorché Cartagine, gelosa del suo Commercio, fece da Annone dichiarare 
a* Romani che non avrebbe mai sofferto eh’ essi fossero neppure lavate le 
mani ne’ mari di Sicilia, e proibi loro di navigare al di là del promon- 
torio Belo, Roma non era ella autorizzata, se avesse preferito il commercio 
alle conquiste, a fare de’ trattati con tutti i popoli Italiani, onde indurli o 
a battere i Cartaginesi in mare , o ad escluderli dai porti d’ Italia ? 

L’Italia a tempi nostri divisa, lacerata, avvilita, non riuscirà a met- 
tersi nel cammino di un’industria vigorosa, che riunendosi centra chiunque 
volesse dominare nc’suoi porti, c stabilirvi un monopolio figlio della forza 
e dell’ intrigo , diseccando tutte le sorgenti della riproduzione interna , c 
perpetuando il Bisogno de* prodotti stranieri. Sotto l’ influenza di questo 
dispotismo commerciale non si può sperare di veder migliorata la sorte 
degli Stati Italiani : un atto di navigazione Italica potrebbe solamente sal- 
\arli dal naufragio da cui sono minacciati. 

Concliiuderò questa uota col seguente passaggio di Ganilb ( Des'syst. 
d’ Economie politique, introduci. ). Invano i popoli si agitano, si affatigano, 
si spossano in combinazioni militari , diplomatiche e commerciali , per 
appropriarsi coll’ inganno e colla forza una parte più o meno grande delle 
ricchezze generali. I di loro sforzi sono inutili; la misura della distribuzione 
delle ricchezze è nella misura del travaglio, dell’industria c del commercio; 
e come essi non ubbidiscono nè alla forza , nè all’ inganno , c non cedono 
che a degli equivalenti , bisognerà infine che la cieca ambizione si soni- 
meli* alla di loro tranquilla dominazione. 

(j) Tom. I, pag. 5 e 6. 
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« Difatti , i popoli che lianno incivilito tutti gli 
altri, sono stati commercianti. I Fcnicii non erano che 
una nazione limitatissima nel suo terreno e nella sua 

possanza Felice questo popolo di non aver presso 

che nulla ricevuto dalla natura , poiché da questa 
indigenza stessa esso fece sorgere l’ ingegno ed il tra- 
vaglio , d’onde nacquero le arti e le ricchezze!» 

Tutto il segreto del Commercio consiste nel ven- 
dere agli stranieri un numero delle nostre produzioni 
maggiore di quello che ne riceviamo. Piegate in vo- 
stro favore la bilancia del commercio , e voi stabi- 
lirete la vostra prosperità. 

« Si conosce chiaramente il talento di un ministro 
grande (t) in formar bene i suoi calcoli, in trarre da 
essi vantaggi e conseguenze giuste , c in dirigere le 
provvidenze in modo che, favorendo un ramo, non 
aggravi un altro, che anzi favorisca egualmente tutti 
quelli della nazione. Questa ò la scienza delle scienze 
per il Governo interno di un Regno, c d’onde dipende 
la sua prosperità c l’opulenza pubblica. » 

Nel trattar separatamente dell’ Agricoltura , delle 
Manifatture e del Commercio, e nell’ abbozzare i pregi 
di ciascuno di questi tre rami di Economia pubblica, 
io non ho preteso di stabilirò una preferenza o una 
esclusione -, questa si forma da se , ed è l’ opera nel 
tempo stesso della natura, delle abitudini, del grado 
di coltura, de’ bisogni, de’ rapporti Economici, oc.; 


(i) Bcrnartlo WartJ. Pnjsc/o Economico. 



CAPITOLO SESTO. JOO 

ina 1’ influenza dell’ amministrazione deve animarli 
tutti, proteggerli, sostenerli. Queste tre grandi molle, 
dice Ustori s (t), l’Agricoltura , il Commercio e le 
Finanze fan muovere lo Stato ; la di loro forza è 
paragonabile a quella di tre ruote clic si soccorrono 
c si sostengono a vicenda nel di loro cammino ; se 
l’azione dell’ una diminuisce, le forze delle altre non 
sono più intere, c l’inazione totale succede al declinare 
impercettibile de’ movimenti. 

a È un errore, diceva Federico il Grande (a), dal 
quale parecchi scrittori celebri non han saputo preser- 
varsi, quello di dare una preferenza esclusiva all’Agri- 
coltura sul Commercio, o al Commercio sull’Agricoltura: 
lutto dipende dall’ assicurarsi bene del possibile pro- 
dotto di questi due agenti. Un finanziere che possedesse 
tutti i talenti dell’ insieme c de’ particolari di ciascun 
ramo d’ industria , sarebbe prodigioso e l’ uomo più 
utile dello Stato. » È difficile (3) di eguagliare Colberl 
ne’ dettagli e nelle grandi vedute del Commercio ; e 
sarà difficile di sorpassare Su//)' negl’incoraggiamenti 
ch’egli diede all’Agricoltura (4). » Io non voglio ripe- 


fi) ]>»g. Vili. 

(a) Maxime* politi que* et philosophique * , Chap. 11. 

(3) Thomas , Éloge de Sttlly , pag. 87. 

(4) Un finanziere che pretendesse regolare uno o parecchi popoli colla 
guida delle sole teorie generali, mostrerebbe di essere in delirio: tali e 
tinte sono le partieolarilà differenziali di ciascun paese , che ogni Legge 
generale vi diventa inapplicabile , a meno che non sia spogliata de’ «noi 
caratteri generali , e ridotta per dir cosi ad una regola di pratica. Le teorie 
giovano per indicar la strada; ma non possono servir di guida. 

11 sistema di Economia è come il sistema delle forze di una macchina; 
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toro ciò che par divenuto di credenza generale, che 
questi due grandi uomini abbiano l’uno sposato una 
predilezione per il Commercio, e l’altro per l’Agri- 
coltura •, se ciò fosse vero ( però dietro alcuni scrittori 
par che non sia ), dovrebbe dirsi che i grandi uomini 
sono pur dessi che commettono i grandi falli. 

Conchiuderò questo capitolo con una riflessione. 
Quantunque l’ Agricoltura , le Manifatture ed il Com- 
mercio sieno egualmente favoriti, non è possibile che 
giungano allo stesso grado di prosperità. Nondimeno 
sarà giovevole di non alimentare l’uno di questi rami 
a spese degli altri, ed illanguidire da una parte per 
dare dall’ altra una eccessiva energia. Se l’ uno pro- 
spera a preferenza, perchè lo spirito d’industria libe- 
ramente. vi accumula i suoi capitali, quando gli altri 
hanno ancor qualche attività , essi ne formano il 
sostegno, ne nudriscono le forze, e danno un continuo 
impulso ai suoi movimenti. Allora il commercio in- 
terno, che, al dire di G. B. Say , è tutto nel sistema 
Economico di un popolo, non ha bisogno di soccorsi 
straniori per spandere da per ogni dove l’abbondanza, 
il comodo ed ogni specie di godimento. 


col soccorso delia geometria e del calcolo sì determinano i suoi movimenti-, 
ma ogni macchina particolare offre un caso cosi differente da quelle for- 
inole astratte , che sembra esserne quasi indipendente. 

Anzi io preferirei come più utile la scienza de’ dettagli: un meccanico 
calcolerà con infinita esattezza gii effetti di una macchina; ma l’operaio è 
quello che la maneggia con facilità , e che per una specie d’istinto la sottrae 
all’influenza diluite le cagioni disturbatrici , le quali sono sempre fuori la 
giurisdizione de’ calcoli i più rigorosi. 
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CAPITOLO VII. 

Dello stalo attuale della Sicilia , e dello stato 
che promette F esecuzione del Progetto. 

Se con un poco di riflessione si percorre da una 
parte la storia de’ tempi e dall’ altra la superficie del 
globo, si potrà senza molto stento rilevare come e per- 
chè molti popoli sieno al presente cosi barbari e me- 
schini come lo erano ne’ tempi ancor da noi molto lon- 
tani , perchè altri , dopo un periodo più o meno lungo 
di maestosa floridezza, sian caduti come per sempre 
nella miseria e nella degradazione , o perchè altri infine, 
perduto l’antico loro splendore, e spogliati di ogni ric- 
chezza, languiscano nell’abbandono e nell’indigenza, solo 
perchè neghittosi ed incapaci di quegli sforzi che sareb- 
bero necessarii per riconquistare l’antica loro grandezza. 

Tutta la parte interna dell’Affrica, c tutta quella 
parte dell’Asia che si trova ad una certa distanza al 
Nord del Ponte Eusino, e del mar Caspio; l’antica 
Scizia, la Tartaria e la Siberia moderna sembrano in 
tutti i tempi essere rimaste nello stato di barbarie e 
di povertà nel quale noi le veggiamo al presente. 

Si rifletta che il mare di Tartaria è il mar ghiac- 
ciale, il quale non è navigabile, c quantunque il paese 
adiacente sia attraversato da alcuni de’ più grandi fiumi 
del mondo , questi sono a distanza troppo grande 
l’ uno dall’ altro perchè la maggior parte degli abitanti 
siano impossibilitati a servirsene per la commuuica- 
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zionc ed il commercio. In Affrica non vi lia uno di 
quei grandi golfi come il mar Baltico e l’Adriatico in 
Europa; il mar Nero ed il Mediterraneo cosi in Asia 
che in Europa ; c i golfi Arabico, Persico, e quei 
dell’ India , del Bengala e di Siam in Asia , per portare 
il commercio marittimo nelle parti interne di questo 
vasto continente, e i grandi fiumi dell’Affrica trovan- 
dosi troppo lontani gli uni dagli altri, non possono 
dar luogo ad una navigazione interna di qualche im- 
portanza. D’ altronde , il Commercio che una nazione 
può stabilire col mezzo di un fiume che si divida in 
gran numero di rami o di canali , c che prima di 
metter foce in mare , attraversi un territorio stra- 
niero , non può esser giammai un Commercio con- 
siderevole , perchè il popolo che possiede questo 
territorio straniero è sempre padrone di arrestar la 
communieazione tra quella nazione ed il mare. La 
navigazione del Danubio è di una debolissima utilità 
ne’ differenti Stati che traversa , come la Baviera , 
1’ Austria , 1’ Ungheria , in paragone di ciò eh’ essa 
potrebbe essere, se qualcheduno di questi Stati pos- 
sedesse la totalità del corso di questo fiume sino alla 
sua imboccatura nel mar Nero. 

Cartagine, Tiro, Sidone, Tebe, Paimira , non ci 
hanno lasciato che il solo nome pomposo di una gran- 
dezza che più non esiste. 1 F enicii ed i Cartaginesi , i 
più abili navigatori , ed i più esperti costruttori di 
vascelli ne’ tempi antichi , non osarono che lardi di 
traversare le colonne d’Èrcole, perchè senza la guida 
della bussola, c nello stato d’imperfezione in cui era 
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P arte di costruire i navigli , era una follia 1’ abban- 
donarsi ai flutti impetuosi dell’Oceano. 

Ma dopo il passaggio del Capo di Buona Spe- 
ranza e la scoperta delle Indie , quelle regioni lontane 
hanno aperto una nuova e più comoda comunicazione 
co’ varii paesi di Europa , e quel commercio che si 
faceva per vasti deserti è scomparso per sempre. Pai- 
mira non offre più ai curiosi indagatori delle antiche 
grandezze che ammassi confusi di rovine , una terra 
selvaggia, ed un paese deserto. 11 commercio ricreato 
dal suo recente spedito cammino , sarà per sempre 
spaventato di quelle solitudini, c Paimira non risor- 
gerà mai più (i). 

Lo stesso non è di altri paesi che pur furono grandi, 
erbe or si giacciono in avvilimento, come la Spagna, 
il Portogallo, la Sicilia, ec. Fatti sparire i vizii del- 
l’Amministrazione che impercettibilmente vi si sono in- 
trodotti, questi Stati possono riacquistare, coll’antico 
loro splendore, tutta l’opulenza e la grandezza primiera. 


(l) Paimira , Citi* dell’Asia nell’Arabia deserta, oggi annessa alla 
Siria > fabbricala , a quel che si pretende , da Salomone , e divenuta in 
seguito Capitale di uno Stato celebre per la potenza di Odenate e per il 
coraggio di Zenobia sua moglie, oggi non olfre che un mucchio confuso 
di superbe rovine. 

Le sue ricchezze nacquero dalla sua posizione, la quale rcndevala un 
punto di comunicazione tra l’Asia e l’Europa, l’ Eufrate e il Mediterraneo. 
Le ricchezze di Palmira ebbero la sorgente stessa di quelle di Tiro, di 
Alessandria, di Venezia ec., cioè la concentrazione del commercio d’ Oc- 
cidente e d’ Oriente. Una Città quasi senza territorio, privata del commercio 
doveva cessare di esistere. Presa da’ Romani, e spogliata de’ suoi capitali 
gli abitanti non ebbero altro espediente che quello di abbandonarla. 

18 
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Siracusa ed Agrigento iu Sicilia, Taranto e Locri in 
Italia, dietro le testimonianze storiche che ne abbia- 
mo , sembra che abbiano rivalizzato colle città più 
floride dell’ antica Grecia. Esse potrebbero a’ tempi 
nostri gareggiare colle città più industriose della Fran- 
cia e dell’Inghilterra, se fosse costantemente adottato 
un sistema di risorgimento. 

La Sicilia ha dalla natura ricevuto tutti i possibili 
vantaggi per il coimnercio , un territorio fecondo e 
adatto ad una immensa varietà di produzioni, una po- 
polazione piena di attività e di penetrazione, una situa- 
zione la più favorevole al commercio tra il Levante ed 
il Ponente, di un mare sicuro cd abbondante di pesci. 
Ma il territorio iu gran parte sta incolto , e , quel 
che è peggio , condannato a quasi perpetuo abbandono , 
per quella guerra sorda ed ostinata che i proprietarii 
da una parte e coloro che vi vantano ipoteche dall’al- 
tra, si fanno senza speranza di tregua o di pace-, ma 
i porti della Sicilia sono scarsi e mal sicuri; ma essa 
manca di un Lazzaretto sporco (1) e di tutti gli altri 
vantaggi che potrebbero attirarvi i legni che fan vela 
dal Levante, e che passando lungo le sue coste, par 
che per dispetto vogliano rinfacciarle la mancanza di 
mi asilo che potrebbe renderla il deposito più ricco 
del Mòditerraneo-, ma la sua pescagione sembra che 


(i) Lo scoglio di Malta ha il più bri Lazzaretto sporco che si prvs&a 

dare, ( io l 1 ho veduto nel 1816.) E la Sicilia ? Nell’ Inghilterra ve 

ne sono cinque!!! ( E li ho visitali nel 1819, prendendo tutta la cura 
di conoscerne i regolamenti sanitari!. ) 
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sia fatta per il vantaggio delle vele straniere, le quali 
sotto il favore del privilegio , vengano a ricever questo 
ed ogni altro prodotto della sua industria moribonda. 

Ordinariamente l’oscitanza e la mancanza di pro- 
bità sono la conseguenza della povertà, come la po- 
vertà è la conseguenza di un’Amministrazione viziosa. 
L’Amministrazione spesso è disordinata per decrepi- 
tezza. Passando da mano a mano i vizii vi s’ intro- 
ducono ora per debolezza , ora per ignoranza , ora per 
l’ indolenza che rigetta la maturità dell’ esame ; infine 
essa è 1’ opera dell’ uomo , c devo risentirsi dell’ li- 
tuana imperfezione. 

Le leggi più utili invecchiano , per dir cosi , col 
tempo, e reclamano una riforma ( 1 ). Ora che bassi a 
dire delle leggi amministrative , che giacciono sotto 
la simultanea influenza di cagioni fisiche , politiche 
e morali? 

Non vi è paese più capace della Sicilia di un 
Commercio attivo : cd intanto il suo Commercio è 
quasi distrutto; non vi è clima più adatto alla mol- 
tiplicazione della specie umana; cd intanto la Sicilia 
è pressocchè spopolata ; non vi è luogo dove la coltura 
del suolo possa dare ricolte più feraci : ed intanto 
le ricolte sono scarse , c le spese di produzione ec- 
cedono l’utilità de’ prodotti (a); non vi è contrada 


(i) Montesquieu , Esprit tic* Lois. 

(a) Secondo i calcoli trasmessimi dal Signor San-Fìlippo Professore 
d* Economia il valore medio di una Salma di frumento , calcolato nel 
periodo di anni io, è di oz 3, io a 3, 16 , mentrccchò il prezzo poi 
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dove i proprieiarii delle terre potrebbero ricavarne 
più estesi vantaggi , ma i proprieiarii di terreni sono 
i più miserabili (1); non vie Stato in cui il nume- 


è oz 1. a5, e 20 come si può rilevare dai Giornali Officiali di Palermo del- 
1* anno scorso c dal trimestre del 1824. Aggiungasi che questo prezio tro- 
vasi supcriore a quello con cui sono stati offerti, e si offrono i grani a Odessa. 

La conseguenza di questi dati è che a poco a poco la coltura delle 
terre dovrà essere in Sicilia affatto abbandonata. 

(l) Basta dire che una gran parte delle terre sono incolte per deficienza 
di mezzi- Io non voglio d* altronde parlare delle continuo vendite giudi- 
ziarie di mobili, talché un sol foglio periodico non comparisce che non 
nc annunzii or una, or due, or pili. Io trasando pure le vendite volon- 
tarie degl* immobili , per esimersi c dalle insistenze de* creditori , e da’ bi- 
sogni della vita sempre crescenti j ma dirò qualche motto delle vendite 
forzose , o espropriazioni. Potrei citare quelle domandate dalla vedova 
D. Anna Cinqueraani in Litardi, da D. Giovan Battista Finocchiaro, con- 
sigliere presso la suprema Corte di giustizia , dall* abate D. Domenico 
Pecoraro, da Nunzio Nicosia, da D. Agata Pugliesi, da D. Vincenzo Tro- 
vato, da D. Salvatore Calascibctta e Beltramo , Duca di S. Nicola , da D. 
Antonio Amalo, da D. Antonio Tumetta , da D. Guglielmo Eramanuele Car- 
pentieri , da D. Lucrezia Termini c Ruffo , Vedova Contessa d* lsnello ; e 
potrei citarne altre cd altre molte, riguardatiti l’espropriazione di case, vigne 
ed altri immobili , come Dominii , cx-Fcudi cc. j ma basterà la vendita o 
l'aggiudicazione chiesta dagli ammùmlrutori ossiano fidccommissarii del monte 
nominato Brancifortc, eretto dalla Signora Principessa di Pietrapersìa ec.» 
a carico della Signora D. Catarina Branciforte, Principessa di Butera, pe'beuì 
seguenti, cioè: 

Lo Stato c Principato di Butera , 

Lo Stato c Marchesato di Milittllo ( Val di Noto ) . 

Lo Stato c Marchesato di Barrafrancu , 

Il Bevnjo di Lcntini, 

Gli ex- feudi nominali dell* Occhia là , 

Le Baronie di Bclmonte e Natali , 
li Contado di Mazzarino, 

Il Contado di Gr&ssuliato , 
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rario potrebbe essere più abbondante : ed intanto esso 
vi è così scarso che l’ interesse è divenuto esorbitante, 
e l’aggiotaggio devastatore; ( 1 ) non vi è paese che 
possa mettere più facilmente in circolazione un’ im- 
mensità di valori , ma i valori vi giacciono abban- 
donati e nel più funesto ristagno ; a dirlo in una sola 
parola , non vi è terra cosi privilegiata, e che potrebbe 
nuotar nell’ abbondanza , come la Sicilia : e intanto 
i suoi abitanti sono costretti a perirvi di fame. 

Per ciò che riguarda 1’ Agricoltura , parte fon- 
damentale del sistema Economico della Sicilia , si offre 
uno spettacolo degno di tutta l’ attenzione. I fondi 
de’ proprietarii più ricchi non costituiscono che una 
proprietà nominale , sia perchè i debiti che vi gra- 
vitano assorbiscono il valore de’ fondi ; sia perchè , 
rimauendo senza coltura , non danno verun prodotto, 
veruna utilità; sia perchè la mancanza delle braccia 
coltivatrici ne rende permanente la sterilità. I credi- 
tori , che potrebbero chiamarsi i proprietarii reali , 
per farsi pagare sono obbligati a seguire formalità cosi 


Le Baronie di NUccral e Bauli , 

£ lo Stato e principato di Pietra persia , con tutti i rispettivi titoli, ex- 
feudi, censi, corsi di acque, corpi urbani, diritti ec. 

Se ì più grandi della Sicilia sono ridotti a queste estremi ti , che hassi 
a dire de’ piccoli ? c che di coloro che hanuo le sole braccia , c ebe inu- 
tilmente corrono da un ponto all’altro a domandar travaglio? 

(i) Basti dire che lo stesso Governo paga lo sconto delle sue carte 
•1 dodici per too, cioè che sulle cambiali prowenienti dai dritti doganali 
egli concede lo sconto alla ragione del t. p too al mese, per aver subito 
il contante. 
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lunghe , e dispendiose , che ritardano sempre la ri- 
vendica de’ diritti a danno delle parti contendenti e 
del pubblico, e quando si ha la costanza di sostener la 
lotta, il vero risultamento è la spoliazione, opera per- 
fetta della voracità de’ causidici in generale; il debitore 
cosi è privato de’ suoi fondi per un debito infinitamente 
minore di quello che in fine è obbligato di soddi- 
sfare , renduto strabocchevole dagli interessi e dalle 
spese di litigio; ed il creditore sovente, trovandosi più 
ricco di terre , ma più povero de’ mezzi necessari a 
coltivarle, riesce ad ottenere una vittoria peggiore della 
stessa sconfitta. Io potrei ancora riflettere che quando 
i debitori sono i più potenti ed in maggior numero, 
i creditori più deboli e di numero ristretto , si forma 
naturalmente tra i primi una specie di coalizione , che 
si sforza di rendere 1’ esercizio della giustizia distri- 
buitiva impraticabile , e l’ abolizione de’ debiti o di- 
venta impossibile, o, procurata con mezzi straordinarii, 
produce i più funesti disordini. 

Stabilire un sistema che possa agevolare questa 
grande operazione , sarebbe rendere un eminente ser- 
vigio ai debitori, ai creditori ed allo Stato; ai debitori 
•la una parte , liberandoli da una cagione che rode 
sordamente le loro proprietà o ne produce un’ imman- 
cabile consunzione ; e dall’ altra , procurando loro i 
mezzi di far valere il resto de’ loro fondi abbandonati. 
Si rende servigio ai creditori , vivificando i loro capitali 
e procurando nuovi mezzi di riproduzione alla loro 
industria. Si serve finalmente lo Stato , mettendo in 
circolazione nuovi ed immensi valori , producendo 
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uu consumo utile a tutti i rami d’industria, e for- 
mando una nuova risorta ai bisogni pubblici (i). 

Ma qual sarebbe mai questo sistema? il più 
proprio a ribassare 1’ interesse del numerario , a di- 
struggere V Aggiotaggio ; il più opportuno a restituire 
alle terre il valore che hanno perduto, ed a rimet- 
terle nella circolazione ; il più efficace a vivificare 
tutti i rami dell’ Industria , ed a dar nuovo impulso 
al Commercio ; il più adatto a diffondere da per ogni 
dove colla riproduzione lo spirito di attività, c con 
esso tutti i comodi della vita; il solo che, adottato 
da altri popoli caduti nell’ infortunio , ha loro pro- 
curato tutte le risorte, per le quali dalla miseria son 
passati all’ abbondanza ; 1’ unico infine , per quanto è 
a me dato di giudicarne , che sia di facile e di celere 
esecuzione. 

Questo sistema ha per oggetto principale di pro- 
curare alla Sicilia delle somme per mezzo di un de- 
bito, e di estinguere questo debito col metodo dei 


(1) Siami permesso di chiamar le Soggiogazioni , «otto il coi peso im- 
mense proprietà son divenute sterili e senza valore , un vero Scirro Eco- 
nomico : «e questa escrescenza parasita non si «barbica , invano «i spera 
di vedere tralucerc anche un raggio di prosperità. Però non si ricerca 
nè il ferro , nè altro rimedio violento e crudele; ma una mcdela dolce, 
opportuna x e quale si conviene alla natura del male c al desiderio vera- 
mente efficace di vederlo guarito. Questo rimedio ò cosi intimamente 
legato coj Piano clic io propongo, che deve riputarsi un nuovo e potente 
«limolo di approvazione per coloro che ne discoprono il rapporto , e un 
motivo di lusinghiera speranza pei ProprieUriì che ora «olirono tutti i sin- 
tomi dolorosi del male in quistionc. 
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moltipli, il solo che ne procuri 1’ ammortizzazione, 
senza che il pubblico ne risenta verun peso; queste 
somme impiegate alla costruzione delle comunica- 
zioni libere , a soccorrere l’ Agricoltura , l’ Industria 
ed il Commercio, palesano il vero scopo del Credito, 
quello cioè di convertire i capitali altrui a propria 
utilità (t). 

Chiunque vorrà coglier meglio lo spirito di questo 
sistema, potrà leggere il mio Prospetto (a); e chi amerà 
di scendere ai più minuti particolari , dovrà percor- 
rere il rimanente di quest’ opera , e soprattutto il 
libro seguente. 

Coloro che si attengono più ai fatti che ai ragiona- 
menti , potranno ricordarsi di ciò che furono una volta 
e di ciò che or sono Birmingham , Sheffield, Leeds, 
Manchester, Glasgow, Liverpool, e tutte le Provin- 
cie Americane. La prosperità di cui godono è tutta 
1’ opera di un sistema adatto simile a quello che 
noi proponiamo ; ma , proponendolo , abbiamo cer- 
cato di adattarlo alle circostanze della Sicilia, e di 
perfezionarlo per quanto ce lo hanno permesso le no- 
stre conoscenze e la nostra esperienza , sostenute 
dai progressi dei lumi del secolo. 

Mettendosi la Sicilia su questa strada d’ incivili- 
mento progressivo, in luogo di seguire la lenta car- 


(i) In queste ultime parole ri contiene tutto 11 «aggio e ben combi- 
nato sistema del Credito , la cui applicazione costituisce I* arte di far de- 
biti per divertir ricco . 

(a) Rileggasi la nota ( 1 ) pag. a3. apposta al discorso preliminare 
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riera dello sviluppo delle facohà umane , potrebbe, 
quasi all’ istante arricchirsi di tutti i progressi attuali 
del mondo culto, c poi da se stessa rapidamente avau- 
zarvisi, mettendo a profitto la vivacità e la penetra- 
zione d’ ingegno de’ suoi abitanti. 

Allora essa potrebbe rendere le sue comunicazioni 
più estese, e adottare le applicazioni nate dalle scoperte 
della filosofia e delle scienze (t). 

Le comunicazioni degli uomini sono materiali e 
personali, intellettuali e mentali. Questi due generi di 
comunicazioni non* sono mai stati cosi estesi quanto ai 
tempi nostri ; la Navigazione protetta dall’Astronomia , 
soccorsa dalla perfezione degl’ istrumenti applicati alla 
misura dello spazio e del tempo , ha esplorato i mari 
e le coste le più lontane, ha scoperto nuove terre e 
nuovi popoli. 

Una passione più nobile della sete dell’ oro e delle 
conquiste , quella di chiamare le nazioni selvagge ai 
beneficii della civiltà , di perfezionare la conoscenza 
del Gioito e lo studio della natura dell’uomo , ha 
distinto i liougainville , i Cook , i Lcipevrouse , i / an<- 
couver ed altri celebri navigatori (2). 


( 1 ) Le scienze di applicazione sono ormai dì tanta importanza, che 
il paese dove sono sconosciute non può aspirare nò a concorrenza, nè a pre- 
minenza nel sistema di Economia. 

( 2 ) Gloria sia pur data e somma ai nomi di Colombo e di Vetpucri , 
due Italiani alla cui intrepidezza son dovuti tutti i grandi fenomeni del- 
1’ incivilimento del nostro Globo j nonché all’ Italia , maestra delle altre 
'Nazioni, e madre di quei gcnii che per la loro superiorità hanno meritato 
J’ ammirazione dell’ Universo ! 

‘9 
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I progressi della Navigazione hanno reagito dal 
canto loro sopra quei dell’Astronomia e della Geo- 
grafìa. Non solamente sono state segnate ed univer- 
salmente conosciute le diverse coste del Globo, ma si 
sono osservati i venti, le correnti, le maree. Un viaggio 
nelle Indie si fa oggi in minor tempo e con maggior 
sicurezza di un viaggio che si faceva per l’America 
al principio del secolo. I Pacbotti (1) sono stabiliti 
da per tutto, e fanno un servizio regolare. 

Sulla terra le Comunicazioni sono ancor più ra- 
pide , mediante tante Strade , Canali , Ponti , Carrozze 
pubbliche , Poste , Lineo telegrafiche , cc. I viaggi tra 
le diverse capitali di Europa si eseguono con facilità e 
sicurezza , e con un’ economia tripla di quella che si 
aveva quaranta o cinquant’ anni addietro. 

Le comunicazioni intellettuali o mentali , fatte 
più pronte dalle comunicazioni materiali, sono state 
aumentate dalla lettura e dalla scrittura , rendute oggi 
più comuni , più usuali a tutte le classi della società 
dagli ultimi perfezionamenti dell’ educazione mutua , i 
quali perpetuano di già i bencficii dell’ arte di scri- 
vere e di rendere le proprie idee con chiarezza e 
precisione ; dal disegno tanto utile nella maggior parte 


( 1 ) Legni a Vapore. La teoria del Calorico applicata alle arti ed 
all’ industria c divenuta sorgente <]’ immense utilità. 11 vapore , dopo 
aver preso il luogo della mano d’opera, ha preso anche quello de’ venti 
e delle vele. 11 servizio de * Pacbotti a vapore per 1’ America e per il 
Regno Unito si la a Livcrpool c negli Stati Uniti come si fa quello della 
Posta per terra. Quello da Londra a Calai* è noto a tutti, cd io fui 
uno de’ primi a farne il tragitto. 
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delle ani e di cui la Litografia moltiplica con cgual 
prontezza ed Economia tutti i prodotti ; e finalmente , 
ed assai più ancora , dalla stampa e dall’ arte stereotipa. 

Una meravigliosa moltiplicità di carte pubbliche 
e di giornali in tutte le lingue cd in tutte le materie , 
dalla Medicina fino alle Modo, dall’Agricoltura fino 
agli Spettacoli , non permetto che un sol fatto , una 
sola nozione \'onga in esistenza , senza essere imme- 
diatamente raccolta e divulgata. 

L’ arte di trascrivere , divenuta tanto rapida quanto 
lo è la parola , non fa più perdere quelle leggiadre 
improvvisate della poesia c dell’ oratoria ; le emozioni 
che esse cagionano e cho sono cosi potenti ne’ loro 
effetti spontanei , vengono involate all’ obblio per mezzo 
della Tachigrafia , 

Esiste uno stretto legame tra questa comunica- 
zione rapida , questa collisione perpetua ed istantanea 
degli spiriti, quest’urto giornaliero degli uomini, ed 
i progressi accelerati delle nostre conoscenze. Al cam- 
bio abituale delle idee, alla correzione reciproca degli 
errori , ai soccorsi abbondanti di osservazione sopra 
oggetti di ricerca comune , è dovuto 1’ incremento 
delle nostre cognizioni. 

La maniera con cui questa comunicazione è estesa, 
accelera i progressi delle nostre conoscenze , accresce la 
sfera dei fatti ed aggiunge alle nostre proprie esperienze, 
alle nostro osservazioni sopra questi fatti, l’esperienza 
e le osservazioni degli altri. 

Così ciascun fatto, ciascuna conchiusione esatta che 
se n’ c tirata , viene paragonata colle conchiusioni e 
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coi fatti già conoscimi. Cosi le nostre conoscenze si 
accrescono , non già in un ordine semplice e pro- 
porzionato alla massa delle nozioni, de’ fatti , e 
delle classi de’ fatti degli altri uomini; ma in una 
progressione più rapida e più estesa, per quadrati, 
per cuti. 

Senza fiottio Bacone , Galileo e la Scuola Italiana 
avevano involato lo spirito dell’ nomo alle teorie visio- 
narie , c lo avevano condotto dalle ricerche razionali 
alle lezioni dell’esperienza. Questi progressi erano in- 
tanto più in generi che in gradi (1). 

Ora , le scienze formate dai risultameuti delle osser- 
vazioni particolari e dell’esperienza, sia maturate e fatte 
a disegno, sia fortuite ed accidentali , si sono elevate 
al posto delle teorie, c sono classificate tra i sistemi. 

L’ Economia politica e la Statistica , create nel 


(i) A Galileo , cd al suo discepolo Torricelli si debbono le piu utili 
scoperte di cui poscia profittarono le altre scuole di Europa. Negli ultimi 
tempi Galvani, e Volta ( dì Como ) sono stati gli scopritori di verin't 
che, specialmente in Inghilterra , ed in Francia, son divenute sorgeuii 
di nuove c maravigliosc scoperte. La Fisica , la Storia , la Politica , dopi» 
il risorgimento delle lettere , sono state create in Italia , e la Messa b^co- 
noDiia vi vanta una scuola che non la cede a quelle più rinomate. I nomi 
di Bernardo Davanzali , ( i 588 ) , di Giandonato Turbolo , Napoli- 
tano (1629), di Montanari, B roggia , Galiani, Neri, Carli, Genovesi, 
Beccarla, Bandirli , Vasco, Gorniani , Verri, e Gioja , sodo superiori ad 
ogni elogio , sostenitori tutti del sistema mercantile , e di quello del 
travaglio. Lo stesso sistema di ammortizzazione è dovuto al geuio del 
Papa Innocenzo XI. ( Benedetto Odescalchi di Corno ) ( jDó Montvèran , 
Liv. 1 , Chap. Ili , pag. 119 ). Questo brevissimo cenno sia per 
l' istruzione di quegli Oltramontani che si affrettano a parlar dell* ludi# 
sei* za conoscerle. 
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dccimottavo secolo , hanno ricevuto negli ultimi tren- 
t’ anni i più grandi sviluppi. I principii sono stati 
stabiliti , e l’ esperienza ha 1’ incarico di renderne 
completa la verità. I termini della scienza e le sue 
definizioni sono fissate. Risalendo col mezzo della Sta- 
tistica dagli effetti alle cagioni, una buona ammini- 
strazione corregge i vizii delle sue istituzioni , ne dà 
delle nuove, cd assicura la prosperità dello Stato e 
de’ suoi cittadini. 

La scienza della Circolazione e del Credito , uno 
de’ rami dell’ Economia politica , si fa sempre più 
conoscere. L’ adozione di una carta-moneta a corso 
forzato ( 1 ), alla (piale sono stati costretti a venirne tutti 
gli Stati dell’ Europa , vi ha disposto gli spiriti. Senza 
dubbio , 1’ eccesso aveva creato degli ostacoli , ma i 
mezzi di vincerli sono stati offerti. 

Una carta monetata a corso forzoso espone a 
grandi rischi, ma l’utilità di un misto di circolazione 
libera c di valori finanzieri del Commercio , è gene- 
ralmente riconosciuta. L’esperienza, la necessità del- 
l’economia del Segno , che i nascondigli dell’Oriente 
rendono sempre più urgente , produrranno questo 
perfezionamento. 

Da pcrtutto si crearono de’ capitali fittizii per 
giungere ai capitali reali ; c tempo verrà quando 


(1) Dir Caria- Moneta e poi aggiungere a corto forzato, è Genia 
dubbio un pleonasmo ordinario nelle menti di coloro i quali non sanno 
che taluni Economisti hanno usalo la denominazione di Carta-Moneta 
per esprimere yna Carta di Banca. 
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gl’inglesi perderanno anche questo gran vantaggio del 
commercio (1). 

Tali perfezioni , dovute all’ accrescimento dei 
lumi , durante il secolo dccimottavo , han dato mag- 
giore attività all’ industria dell’ uomo. Col mezzo delle 
macchine, questa ha prodotto di più, ha prodotto 
meglio, ha prodotto a miglior mercato. Essa dunque 
ha dovuto aumentare i capitali , i quali hanno formato 
una ricchezza mobiliare più estesa , trasformata o 
trasformabile nel valore universale de’ cambii , l’ oro e 
l’ argento , e ne’ segni rappresentativi de’ valori fidu- 
ciarii d’ ogni specie. La proprietà non è stata sempli- 
cemente fondiaria , territoriale e di cose ; essa ha 
consistito in rendite sugli Stati, sulle Corporazioni, 
ed i particolari in contrattazioni di commercio, intra- 
prese , effetti di portafoglio. Quest’ apparizione più 
manifestata , o questo incremento della ricchezza mo- 


( 1 ) La teoria dei Credito sulla quale poggia l’uso moderato e pru- 
dente de' valori fiduciarii , è la più maravigliosa delle moderne scoperte 
di Economia. Essa però non può allignare in un paese dove i lumi non 
progrediscono , c dove le virtù pubbliche sono sconosciute. 1 governi che 
sono penetrati di questa grande verità , c che conoscono il legame intimo 
che unisce la loro gloria c la lor grandezza alla floridezza e prosperità 
de’ loro popoli , spreggeranno quegli Apòstoli insensati che van predicando 
1' ignoranza , l’ avvilimento e la miseria. L’abuso che alcuni forsennati 
han fatto della loro ragione e della loro istruzione, è stato tutto l’opcia 
della corruzióne , c gli abusi nou provano clic la necessità di prevenirli. 
Però , dicium il vero , 1’ abuso più vergognoso e più degradante che possa 
farsi della ragione è quello dì volere spogliar l'uomo delle sue più preziosa 
qualità , e degradarlo alle specie de* Bruti. Abbiamo altrove pur detto 
rhe questa nefanda dottrina fu già condannata dal Divin Redentore colla 
1* trainila de’ talenti. 


Digitized by Google 



CAPITOLO SETTIMO. l5l 

biliaria ha dovuto produrre interessi più variati , 
un’ influenza più potente su i rapporti degli uomini 
colla società politica di cui essi sono membri , c sopra 
quelli delle società politiche tra di loro. Questi rap- 
porti sono stati essi conosciuti ? sono stati distinti , 
ed indicati? Senza dubbio ; ma i raggiri e gl’ interessi 
privati gli hanno fatto perdere di vista nelle loro appli- 
cazioni , o gli hanno contrariati ne’ loro effetti. 

Io, nel combinare il mio progetto, ho avuto in 
mente di chiamare la Sicilia a trarre profitto dallo 
stato attuale dell’incivilimento Europeo, a cui panni 
come affatto straniera. Io stesso ho profittato degli 
errori de’ popoli e de’ governi , e mi sono sforzato di 
tenermi egualmente lontano c dalla diffidenza , figlia 
dell’ ignoranza , o dalla cieca fiducia , figlia della pre- 
sunzione. Fondando il mio edificio sulla base del 
Credito, non ho ceduto nò alla severità di coloro 
che circoscrivono tutto il meccanismo dell’ Economia 
pubblica e privata ad un movimento, ad un cambio 
puramente materiale , nè mi sono smarrito in quei 
sogni dell’ immaginazione che vorrebbe farne un vero 
giuoco di parole , un’ intrapresa di azzardo. La buona 
fede e la sicurtà, l’opinione ed il possesso di ricchezze 
reali , il genio dell’ industria c gli strumenti più proprii 
a renderne solide le esecuzioni : ecco gli clementi del 
mio progetto ; ecco l’ utilità , che io ho tratta dalla 
teoria e dalla pratica , dall’ insieme cioè delle cono- 
scenze che formano il più sicuro, il più inconcusso 
sistema di Economia. 
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CAPITOLO Vili. 

Considerazioni generali sul Progetto , e Conchiusione 
del primo Libro. 

Le misure d’ utilità pubblica che io propongo , 
sono i risultamenti , non solo di un’ analisi rigorosa , 
ma benanche di un’osservazione pratica di venti anni 
nella carriera commerciale la più burrascosa (i). 


(i) Oltre della lunga dimora che ho fatta in Francia , in Inghilterra , in 
Austria ed in altre principali piazze di Europa, nc ho percorso le contrade più 
rinomale per la di loro Industria e per il di loro Commercio. Ho meditato 
sull’ indole del Popolo , e sul carattere distintivo di Nazione a Nazione 
Ho esaminato i procedimenti delle arti , i nuovi metodi , le scoperte , 
gl’ incoraggiamenti , gli stabilimenti di pubblica utilità , le leggi ed i 
isolamenti , sia per animare con soccorsi , e con prem ii la riproduzione, 
sia per sostenerla colle più opportune Leggi proibitive ; e sopra tutto ho 
profondamente studiato il sistema del Credito, c le istituzioni colle quali 
si è radicalo ed esteso. 

Né si creda che io mi sia limitato solamente a queste ricerche di 
pura >pcctilazione ; ho anche posto me stesso olla prova delle operazioni 
piu diflicili c più complicale , c posso vantar la gloria di esservi felice- 
mente riuscito. Vagliami per ogni altro fatto quello di avere stabilito e 
diretto dal 1810 il Commercio de 1 Cotoni di Levante per terra, durante 
l’ardito e memorando Sistema Continentale , e di over provveduto in 
parte 1* Italia , la Svizzera , la Germania , e soprattutto la Francia , di 
questa produzione , i di cui lavori ormai sono divenuti di uso comune 
a tutto il mondo, distinguendosi per la squisitezza del gusto , pel perfezio- 
namento, e pel basso prezzo , giacche sostengono la concorrenza con quelli 
di tutte le altre Nazioni più industriose. 

Sei mila animali da carico viaggiavano per Caravana , a mio conto 
negli anni 1811 ,1812 e i8i3 , per quei paesi barbari , non più frequentati 
dopo de’ Romani , e questi , nella direzione di Kostninitsa nella Croazia, 
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L’ Inghilterra languiva in circostanze assai più 
penose di quelle della Sicilia , quando due uomini 


e di BrtAy e di Oraown nell’ Ungheria ove io aveva formalo de' luoghi di 
deposito per consumar la quarantina, lo feci pure condurre nel 1 812 per 
terra a Costantinopoli la sposa dell' Ani bastia dorè Francese A urinasti colla 
sua famiglia, attraverso la Bosnia la Servia e la Macedonia, il coraggio, 
la perseveranza , la pazienza sostenuta con acuì» ed istancabilc attività 
vincono tutti gli ostacoli. 

Eretto uno stabilimento in Salonicchio come centro delle mie operazioni 
Commerciali, in quell’impero, io feci visitar da varii agenti la Grecia 
ed i principali Ba&ars ( mercati ) dell'Asia minore , avvalendomi della 
protezione speciale che personalmente io godeva del Duca di Bussano , 
( Marci ) Ministro degli Affari Esteri di Francia , di quella , segnalata 
da diversi atti del Direttore generale delle Poste (_ de la ValUttr ) e del- 
l’Agente Diplomatico Ottomano ( Angelo- A ngely ) , il quale sulla richiesta 
del Governo Imperiale si compiacque di munirmi di sette Finnani 
per i Rascia delle principali Provincie turche , con cui i mici Agenti 
ottennero molte facilitazioni; cd io aveva anche in pensiero di aprir re- 
lazioni Commerciali su tutti i punii principali di quel vasto continente. 
Sia ciò detto di passaggio , non per pompa e vanità , ma per citar fatti 
che possano far decidere come mi stia in mente il Piano ciré riguarda 
la restaurazione del sistema Economico della Sicilia (*). 


(*) Bevo qui citare , e se non per altro almeno per riconoscenza , i nomi de' più 
fervidi protettori che io abbia avuto durante il corso delle mio intraprese Com- 
merciali* Furono questi il Signor Paolo Battaglia ( Banchiere in Milano ) , lì 
Signori Jtlelzi-d Bnl Duca di Lodi ( 1811. ) , Ferdinando Marescalchi Ministro di 
Stato per gli Aditi del Regno d'Italia in Parigi ( ititi. ) , A. Aldini Ministro 
Segretario di Stato del Regno d’Italia residente in Parigi ( itili. ), Giuseppe Luoti 
Gran-Giadicc Ministro di Giustizia a Milano ( ititi. ), Otto Andane latore di Francia 
residente in Vienna ( itii 3 . ) , La Tour-de-Maubourg Ambasciatore di Francia a 
Costantinopoli ( ititi. } , Fratelli Fon re od e CoiWi gemrali Francesi a Sinopoli e 
a Smirne , il Colonrllo T tonimi in Oflicialc del genio addcUo alle foretto <T lllirìa , e 
gli Agenti Consolari Francesi stazionati nell' interno della Bosnia e di lla Servia e urlìi- 
Scale del Levante, David, Beaujour , l'asse, Clairambault , ed in fine il bravo 
Generale Bertand allora Governatore delle Provincie Illiriche , presso la cui famiglia 
in Lajbach ebbi il piacere di passare giorni lietissimi. Tutti fe-cro a gara per 
grondare le mie operazioni perchè servivano le mire del Governo. 

2 J 
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celebri, Patierson e Godefroy , impegnarono il Governo 
Inglese a creare la Banca di Londra. Questa diede 
origine ad altre Banche particolari; e bastarono siffatti 
stabilimenti , perchè l’ Industria ed il Commercio In- 
glese si elevassero ad impareggiabile favore (1). 

Dopo avvenimenti cosi decisivi , si sono veduti 
i pubblicisti stranieri rimproverare alla Francia (2) di 
non aver mai saputo procurare i capitali necessarii 
alla migliorazionc dell’Agricoltura, alla perfezione del- 
l’ Industria , all’ ingrandimento del Commercio. Ma già 
la Francia va rendendosi superiore a questi rimpro- 
veri, e cerca in tutti i modi di emulare l’Inghilterra. 

La' rapidità con cui gli Stati Americani si sono 
quasi dal nulla elevati a maravigliosa floridezza si 
deve al genio Inglese che vi si era trapiantato , e 
che ha saputo trarre profitto da tutte le lezioni che 
quei coloni avevano ricevuto nella loro Madre-Patria. 

Io voglio lusingarmi che i progressi fatti dalle 
Scienze di Economia e di Finanze non vogliano essere 
sterili per i Siciliani , e che la condotta delle più. colte 
nazioni del Globo non sia per essi inutile e vana. 

Alcuni, caduti nell’ abbattimento e nella costerna- 
zione , e disperando delle risorte che offre la Sicilia , 


(1) Le Banche particolari ( dice 7 'Comfort, Chap. VII ) devono provare 
pivi faciliti in Inghilterra, che in altri Paesi, perchè la Banca Nazionale 
è obbligala per la .sua situazione di aver costantemente un magazzino di 
oro considererò] issi mo , al quale gli stabilimenti subalterni hanno ricorso 
al bisogno. La creazione di una Banca Nazionale è un iiicoraggiincuto 
per la creazione delle Banche particolarie 

(2) Leggasi Salali er , A pag. vj. 
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giudicano che i suoi inali sicno irreparabili ; che il 
Credito e la confidenza non potendo esservi stabiliti , 
non possano neppure prodigarvi i loro beneficii ; altri , 
dispiaciuti che i mali del loro paese sicno tutti scoperti , 
ne desiderano ardentemente il riparo, ma tra l’incer- 
tezza e l’ indecisione non sanno ove rinvenirlo (i). 

Io spinsi un passo ardito per meco unire tutti 
gli uomini , tutte le opinioni ; ma il Governo fece 
più di me colle provvidenze della sua somma sag- 
gezza (2). 


(1) È Inconcepìbile associare ad una voli» il peso de’ mali da cui 
sono aggravali )i Siciliani, 1* indolenza in cu* languiscono, c il poco conio 
ebe si è fallo del solo rimedio clic io ini sono sforzato di offrii* loro. 
Tarmi vedere in ciò una vera parodia di un Medico , c del suo ammalalo 

(a) Yeggasi il Decreto Sovrano del giorno 20 Giugno i8a3 da Vienna 
in cui viene ordiuato un prestilo di oncie 680,000 per impiegarsi alla 
costruzione delle Strade, in Sicilia, riguardate come mezzi indispensabili 
ad attivare V interno ed esterno Commercio , incoraggi re l\ 1 gri coltura , 
e rendere piu qgcvole la comunicazione colle Autorità , alle quali 
è affidata f .4 turni ni strazione della pubblica tranquillità,' e V Economia 
delle Reali l'inanze , e de* patrimoni de* Comuni. 

Vcggansi i Trattali tra il nostro Sovrano , c S. M. Cristianissima 
( 26 settembre 1816 ) , c S. M. Cattolica (28 febbrajo 1817 ) e S. A. R. il 
Principe Regente del Regno Unito della Gran Brettagna ( i5 Agosto 1817), 
a 111 n di annullare i privilegi accordati a queste potenze a danno del 
Gumuercio de* suoi Reali Doininj. 

Li-ggansi i Decreti del giorno 1 1 Agosto ne* quali si accordano esensioni 
c diminuzioni all* esportazioni , ed importazioni de* legni de’ Reali Don)inj j 
c si aggrava 1* importazione di molti generi , c di molte manifatture stra- 
niere , udii* di rianimare 1* industria de’ Reali Domin j. 

Si legga il Decreto del 4 Luglio i8a3 nel quale 1* importazione dei 
grani è proibita per un* anno. 

Si legga il Decreto de* 16 ottobre 1822, nel quale sì premurano i 
Sltidaii ad iucoraggirc i prestili di semenze e danari a* coloni , assicurandoli 
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Poiché dunque , secondo 1’ opinione di un grande 
uomo di Stato, il Credito ed il ribasso deU interasse 
debbono legarsi ad ogni genere di prosperità. 

Poiché può dirsi per la Sicilia ciò che Talkyrand 
diceva per la Francia : « Non si attendono che dei 
capitali, perchè si moltiplichino i travagli utili e lo 
intraprese che danno dello splendore e della grandezza 
alle nazioni , c fondano i mezzi di prosperità per i 
popoli. » 

« Poiché la ricchezza di uno Stato consiste nol- 
f accumulazione del travaglio produttivo. » Smith. 

« Poiché il numero degli operai che una nazioue 
possiede c che occupa, è uno de’ principali fondamenti 
della sua ricchezza. » Sismondi. 

« Poiché il travaglio vale più della ricchezza. i> 
Paw. 


del rimborso, c in cui vengono semplificali i titoli di simili obbligazioni , 
viene accordata a questi la preferenza sopra ogni altro Credito, e fin’ anco 
a quello del padrone del suolo , c si dispone la facilitazione dell' esperi- 
mento giudiziario per Crediti di sitnil natura. 

Iu fine si valuti l' importanza della Nuotfa Tariffa r che deve consi- 
derarsi come la più grande , ed efficace risorsa clic poteva sperarsi dui 
Genio direttore del nostro sistema Finanziere. 

Seuza dubbio che queste provvidenze sono le più savie , c le più 
opportunamente indicate , ma come altrove abbiamo pur riflettuto , le 
Leggi spesso somigliano le ordinanze le più adatte a distruggere la ma- 
lattia , ma l’ opera in fatti è riserbata all* azione delle medicine. Qnali 
sono le medicine nel nostro caso ? Sono i mezzi , e i soli mezzi di ripro- 
duzioni. Che gli uomini industriosi del Regno delie Due Sicilie si pe- 
netrino di queste verità, e che si scuotano dal letargo in cui sembrano 
come sommersi. 
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« Poiché è utile , necessario , ed anche indispen- 
sabile di far passare inolio danaro per le mani del po- 
polo , perchè ne rifluirà allora nel tesoro una quantità 
che non sarà di pena a veruno. » Forbonnais. 

u Poiché la prosperità delle nazioni si lega ad 
un incremento graduale di consumo, e di riproduzione 
di travaglio o di godimento , che spandono il comodo 
in tutte le classi della società , e vi stabiliscono un 
equilibrio felice , essenziale alla conservazione de' co- 
stumi e deir ordine sociale. » liacri . 

a Poiché la felicità de’ popoli è il genere di gloria 
che lusinga più i Monarchi, c che non possiamo du- 
bitar essere quello cui aspira il nostro Governo : noi 
dobbiamo dunque tutti indistintamente riunire i nostri 
mezzi ed i nostri sforzi per secondare tali intenzioni , 
e dare , eoi mezzo di una grande circolazione di capitali 
all’ Agricoltura , all’Industria ed al Commercio della 
Sicilia tutti gli sviluppi cho debbono attendersi dalla 
intelligenza de’ suoi abitatori, dalla bontà del clima, 
dalla fertilità del suolo. » 

In quanto a me, adempiendo a tutti gl’impegni 
che ho contratti verso del pubblico , ed animato dai 
sentimenti che onorano il cuore Italiano, sarò sempre 
sollecito a moltiplicare i miei servigi ed a dare nuove 
prove di quella divozione dalla quale sarò costante- 
mente animato in tutte le circostanze, in cui si tratterà 
della prosperità della Sicilia e della gloria del suo 
Governo. 

Se , ad onta di tutti i miei sforzi , mi si vorranno 
pure attribuire errori di spirito , io lo consentirò , 
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perchè conosco a quali facili smarrimenti vada soggetta 
la mente umana ; ma se si oserà imputarmi errori di 
cuore , ciò sarà un oltraggio di cui , lungi dal soffrirlo 
iu pace, non lasceró giammai di reclamare la più 
nobile vendetta dalla severità di tutti quegli uomini 
che pensano e giudicano imparzialmente. 


FINE DEL riUMO LIBRO. 
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Proposizione di un Debito pubblico , e Con- 
dizioni DI QUESTA PROPOSIZIONE. 

CAPITOLO PRIMO. 

Della natura del Credito , e della sua prodigiosa 
influenza nelle operazioni di Finanza. Osserva- 
zioni. sull’opinione di G. lì. Szy, di de Si monde, 
e di altri Fconomisti moderni. 

La sicurezza delle proprietà c una condizione alla 
quale i Pubblicisti hanno attaccato non solo la prospe- 
rità, ma l’esistenza del corpo politico. Ormai è dive- 
nuto un assioma che , dove manca questa sicurezza , 
non può esistere che un’ orda di selvaggi : ed il paese 
iu cui , per abusi e per corruzione , essa scomparve , 
non può essere che la squallida sede di un popolo 
miserabile c degradato. Questa verità di cui le relazioni 
de’ viaggi , c la storia politica ci offrono quadri spa- 
ventevoli, risalta pur vivacemente nelle società di mi- 
gliore ordinamento, quantunque, sotto altri colori e 
sotto altre spoglie diverse, par che spesso sfugga anche 
agli osservatori più accurati. Ma la ragione di questo 
strano smarrimento è pur troppo chiara r quando 
trattasi di una proprietà che si possiede , ogni violenza , 
ogni avania che tenti di spogliarne il possessore , o 
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d’ interdirgliene il libero maneggio, si sente corno per 
una specie d’ istinto; ma quando si tratta di un incre- 
mento di proprietà , dall’ acquisto di una proprietà 
che non si possiede , 1’ attacco diviene oscuro , e 
pressoché insensibile , e 1’ urto non produce che un 
giudizio indeterminato ed incerto ; e spesso una illusione, 
un timor panico , una opinione mal concepita , bastano 
a fare scomparire tutto 1’ orrore del danno. Però le 
illusioni e gli errori degli uomini non cangiano il corso 
delle cose : le cagioni che frastornano o impediscono 
i progressi della proprietà si moltiplicano e si aggra- 
vano collo scorrer de’ tempi c col sopravvenir di av- 
verse circostanze , ed allora si sente tutto il peso della 
sciagura , senza che si conosca d* onde sia venuta , c 
come apporvi rimedio. Questi frutti amari di un di- 
sordine radicale , mentre che aggravano il peso della 
miseria , e talora pure della disperazione, sopra i popoli , 
fanno cadere i Governi in un imbarazzo da cui è tanto 
più difficile di uscire per quanto più il rimedio di- 
pende dal tempo , della di cui forza essi non hanno 
il potere di disporre, 

E sorprendente come un oggetto di opinione e 
che si può maneggiare a proprio talento , sia cotanto 
trascurato, a danno della prosperità pubblica e privata. 
Che ogni cittadino sia sicuro di ciò che possiede , che 
ognuno possa far traffico a suo bel grado de’ valori 
di cui è padrone , che niun valore rimanga seppellito 
ed ozioso , che il talento e l’ attività dell’ uno sup- 
plisca all’ignoranza ed all’indolenza dell’altro, che 
tutto divenga movimento, ed industria: ecco i principii 
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de’ quali alcuni assicurano l’ esistenza , c gli altri pro- 
movono la prosperità del corpo politico. Questi sono 
gli oggetti che non debbono esser inai perduti di 
vista , c che debbono richiamar le cure di ogni benefico 
legislatore. 

Grazie ai progressi de’ lumi , non vi è angolo di 
liuropa in cui le proprietà non sicno garcntite e ri- 
spettate ; ed è questo uno de’ caratteri cardinali per 
cui i nostri Governi si distinguono dai Governi Orien- 
tali. Ma l’ uso del valore delle proprietà , benché sia 
del pari garentito c rispettato, manca del potente favor 
dell’ opinione , senza di cui questa sorgente di pro- 
sperità ora scorre languidamente , ed ora s’ inaridisce 
del tutto. Io penso die noi corso della vita politica 
di un popolo , quel giorno nel quale il suo Governo 
si avvisasse di dar vita e favore a questa opinione , 
sarebbe infallibilmente il primo del suo secolo d’oro. 

Ognun comprendo che il giuoco dell’ opinione è 
fondato sul Credilo , ed il Credito, per quanto possano 
essere le cagioni, che concorrono a stabilirlo, a forti- 
ficarlo , ad estenderlo , è sempre l’ opera del Legisla- 
tore. «. L’ essenza del Credito risiede principalmente 
nella condotta dell’Amministrazione , e nelle prove di 
buona fede eh’ essa non cessa di tiare. » (i) 

« 11 Credito, al dir di Necker (a), non solo è in- 
teressante per i creditori dello Stato, ed importarne per 
la potenza del Sovrano , ma è parimente prezioso per 


(l) Sab'ttier I). pag. Vili. 

(a) Compte renda. 
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i contribuenti •, perchè col mezzo di esso eglino sono 
preservati dai tributi superiori alle loro forze, che 
la necessità farebbe imporre, e disgraziatamente forse 
in circostanze nelle quali i popoli debbono esser trattati 
con maggior dolcezza ; giacché la guerra è per se stessa 
una specie d’ imposizione , per la stagnazione del Com- 
mercio , c per la lentezza dello spaccio delle produ- 
zioni nazionali. » 

E poco appresso, lo stesso celebre Finanziere par- 
lando della superiorità che ha la Francia di sovvenire 
ai bisogni straordinarii in confronto degli altri Stati 
Europei , soggiunge « però questa superiorità non è 
che una debole risorta in confronto di quelle che 
possono presentare il Credito e la Confidenza , quando 
questi mezzi sussistono in tutto il di loro vigore. » 

Quindi si può dedurre con Forbonnais, ( 1 ) « che 
ciascun membro della Società ha un interesse imme- 
diato a favorire , per quanto può dal canto suo , il 
Credito degli altri membri. Il capo poi di questa 
Società o il Principe , la di cui forza e felicità dipen- 
dono dal numero e dal comodo de’ Cittadini , molti- 
plica l’unae l’altra ( la circolazione cioè delle derrate 
e del numerario ) , colla protezione che accorda al 
Credito generale. « 

Ma il Principe , il Legislatore che ha bisogno di 
molti sforzi per creare e mantenere il Credito , può 
farlo sparire , non peccando d’ altro che d’ indolenza. 


(i) E Pan. Il, Cbap. X. 
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L’ indolenza in chi presiede al lavorio de’ principii 
vitali del corpo politico, è cagione di disordine e di 
morte. Che possa questa verità penetrare ne’ cuori 
degli alti Agenti delle pubbliche Amministrazioni , c 
che abbiano essi a ravvisare nel languore di molti 
rami Economici hon altro peccato che la trascuratezza 
e l’abbandono (1)! 

Ora , per procedere con metodo , trattandosi di un 
oggetto importantissimo e fondamentale di Economia 
politica, c sul quale si eleva tutto l’edificio del mio 
Progetto , comincerò dal rapportare le nozioni che 
hanno date del Credito i più rinomati Economisti , c 
quindi passerò a stabilirne i veri principii. L’ applica- 
zione poscia e lo sviluppo di questi principii offriranno 
le dottrine più solide c più degne dell’attenzione di 
chiunque ha a cuore la prosperità generale- 

li Credito è riputato da Smith (a) un’ operazione 
per la quale una Banca anticipa una porzione de’ fondi 
riservati ai bisogni straordinarii , ed imprevisti , che 
altrimenti sarebbero rimasti oziosi. 

La base del Credito è la sicurezza sulle pubbliche 
convenzioni. Allora abbondano il danaro ed i suoi equiva- 
lenti , c gli effetti quasi estinti divengono equivalenti ( 5 ). 
« Il Credito è poi, secondo JForbonnais (4), la fa- 


( 1 ) Adamo Smith ha detto, che la protezione accordata dalle Leggi 
inglesi alle proprietà ha procurato a questo paese un bene maggiore dei 
mali che gli sono stati cagionati dagli errori del Governo. 

( 2 ) Liv. II, Chap. 11. 

(3) Melon , Chap. XXIII. 

(<*) E. Part. II , Chap. X. 
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colta d’ improntare sull’ opinione concepita della sicurtà 
del pagamento. Questa definizione racchiude 1’ effetto 
e la cagione immediata del Credito. Il suo effetto 
evidentemente è di moltiplicare le risorte del debitore 
coll’ uso delle ricchezze altrui. La cagione immediata 
del Credito poi è l’opinione concepitaf da colui che dà 
il prestito della sicurezza del pagamento. Quest’opinione 
ha per motivi le sicurtà reali o personali , o 1’ unione 
delle une e dello altre. « 

A parer di un altro Economista ( 1 ), il Credito è 
la facoltà di far uso dell’altrui potere , siccome, proprio. 
In materia di Commercio , il Credito è la facoltà di 
torre a prestanza o a credenza , e vale lo stesso. 11 fine 
del Credito è di moltiplicare i beni del Debitore per 
la forza de’ beni del Creditore. La proprietà che costi- 
tuisce essenzialmente il Credito è l’opinione nella quale 
ci tengono coloro che ci conoscono , di esser sicuri del 
loro. Dall’ opinione di questa facoltà nasce la potenza 
di. far do’ debiti , la quale si chiama Credilo. D’ ond’ è 
che il Credito è sempre proporzionato al grado di 
sicurtà che ci offre il debitore. La sicurtà poi nasce 
o dai fondi del debitore, o dalle doti personali , o dagli 
uni e dalle altre insieme. La prima dicesi sicurtà reale , 
la seconda personale , c la terza mista . 

De Afonlvéran fa consistere il Credito nella 
facoltà di potere improntare le ricchezze possedute 
da altri , facilmente , abbondantemente e spontanea- 
mente ( 2 ). 


(1) Oettov esi Lezioni cc. 
(a) Liv. J , Cliap. V. 
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« Il Credito è la speranza ragionevole , dice 
Sleuart (i) , di colui che sta da una parte di un con- 
tratto , che l’ altra parte contraente manterrà i suoi 
impegni. « 

« Il Credito non è dunque che una confidenza 
bene stabilita tra due uomini, relativamente all’ adem- 
pimento de’, loro impegni. Questa confidenza dev’ esser 
sostenuta dalle Leggi, e stabilita su i costumi. Le Leggi 
possono forzare all’ esecuzione de’ contratti formati : i 
costumi soli possono introdurre l’intera confidenza, 
necessaria per formare lo spirito di una Nazione Com- 
merciante (a). » 

« Il Credito, nella sua infanzia, dev’essere soste- 
nuto dai regolamenti , c messo in vigore dalle pene ; 
ma quando una volta è bene stabilito , ricorrere alle 
Leggi è lo stesso che indebolirne la costituzione deli- 
cata: per questa ragione noi vediamo che presso alcune 
Nazioni il Legislatore ha saggiamente interdetto alle 
corti di giustizia ordinarie di estendere le loro giu- 
risdizioni rigorose siilo agl’ impegni mercantili; esso 
lascia alla prudenza ed alla buona fede della gente 
Versata nel Commercio di sbrogliare gl’ imbarazzi che 
risultano da questi trattati , perchè essi debbono piut- 
tosto essere iuterpetrati secondo la fluttuazione costante 
de’ costumi , che dietro le istituzioni permanenti delle 
Leggi positive. » 


(i) Li*. IV, Cliap. i. 

(a) Seconda questa dottrina , ognuno vede , clic la Morale di venia 
principio c fondamento dell* Economia. 
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Lo stesso Scrittore distingue tre specie di Crediti , 
il Particolare , il Mercantile , il Pubblico : « Il par- 
ticolare , egli dice , è stabilito sopra una sicurezza 
reale o personale di un valore sufficiente per adempiere 
l’ obbligazione di pagare il capitale e l’ interesse. Questo 
è il più solido di tutti. » 

« Il Credito mercantile è stabilito sulla confidenza 
che ha colui che dà il prestito, che il debitore, per 
la sua integrità c l’abilità che ha nel Commercio , sarà 
capace di rimpiazzare il capitale anticipato e l’ interesse 
dovuto durante il tempo del Credito , ai termini della 
convenzione. Questo è il più precario di tutti. « 

« 11 Credito pubblico è stabilito sulla confidenza che 
si ha nello Stato o nel corpo politico che impronta del 
denaro , sotto la condizione che il capitale non sarà 
esigibile , ma che una certa parte proporzionata della 
somma sarà pagata annualmente , sia per tener luogo 
d' interesse , sia per estinguere una parte del princi- 
pale , e per sicurezza di cui si assegna un certo fondo 
annuo e permanente , colla facoltà intanto di liberarsi 
a volontà, rimborsando la somma improntata, quando 
il contrario non sia stato stipulato. La solidità di questa 
specie di Credito dipende dalle circostanze (ì). » 


(t) Sulla natura di simile convenzione è fondato il sistema che ha 
il Governo Inglese di estinguere un debito antico con un prestito fatto a 
-Mia posta , quando i Creditori non si piegano alla riduzione dell’ interi sic 
Qtn-'to sistema, mentre giova al Governo cd al Pubblico , non lede per 
nuli* gl’ interessi de’ privati , perchè la riduzione o il rimborso si propone 
quando l’abbondanza del numerario, e per conseguenza le offerte de’ Capitalisti 
hanno Hi già prodotto un ribasso nell’ interesse. E questa stessa abbondanza 


Dtaitiz ed 
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Storch pensa che il Credito in generale sia la 
confidenza che si mette in una persona , eh’ ella adem- 
pirà alle sue obbligazioni liberamente contratte ; e questa 
confidenza consiste nell’ opinione che si ha di essa, 
che avrà la volontà e il potere di mantener la sua 
promessa (1). Il Credito pecuniario consiste nella pura 
confidenza che il creditore accorda al debitore: quando 
quello si contenta di un titolo valevole a mostrare il 
suo Credito , come un ricevo , un’ obbligazione , uua 
cambiale , il suo Credito diccsi personale ; quando 
per sicurtà riceve il diritto di mettersi in possesso di 
uua parte degl’ immobili del debitore , nel caso che 
costui manchi alle condizioni del prestito, il Credito si 
dice ipotecario ; quando il Creditore riceve , il deposito 
di un valore eguale al valore improntato, per rim- 
borsarsene in caso di mancanza , il Credito si dice di 
pignoratone. 

Lo stesso Scrittore distingue pure il Credito privato 
che si accorda ai particolari, c questo secondo lui è 
V ilgare o Commerciale , secondochè si accorda ai 
Commercianti o no ; ed il Credito pubblico , che è 
quello che si accorda ad un Governo. 

Non è fuor di proposito notare qui con Crauford (a), 
che l’ industria nazionale fa parte della ricchezza di 
uno Stato , e deve considerarsi astrattamente come la 


( he induce ordinariamente i Creditori delio Stato ad accordare la riduzione 
chiesta dal Governo, piuttosto che ritirare i di loro Capitali, esponendosi 
a tpnerli oziosi nelle loro casse. 

(1) Liv. VI , Chap. I. 

(a) Essai*. 
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ricchezza artificiale degl’ individui , c che come tale 
addiviene per essi un capitale, e produce una rendita 
proporzionata al di loro talento cd ai di loro sforzi. 
Dal che conchiuderò che l’ Industria è un appannaggio 
di Credito pubblico c privato. 

« Il Credito, dice un altro Economista ( 1 ), è 
riguardo alla moneta ciò che la moneta ò riguardo ai 
prodotti del travaglio sommessi al cambio. Siccom’ essa 
tiene luogo dell’uno dei prodotti cambiati, il Credito 
tiene luogo della moneta. La sola differenza eh’ esiste 
tra questi due equivalenti, è che l’equivalente moneta 
è reale ed attuale , c 1’ equivalente Credito non è che 
temporaneo e fiduciario. La moneta dà il valore di 
cambio , ed il Credito lo promette. Ma agli occhi di 
colui che dà i suoi prodotti a Credito, la promessa 
di consegnargli la moneta ne ha il valore , e queste» 
valore di opinione si sostiene sino al termine conve- 
nuto. Se a quest’ epoca il debitore dà la moneta pro- 
messa , il Credito non è stato un solo istante senza 
valer la moneta , e ne ha prodotto tutti gli effetti. » 

Ho riportato tutti questi passaggi per mostrare 
quali nozioni diverse gli Economisti abbiano avute sul 
Credilo , ocoinc da una parte, più o meno lontani tra 
loro, lo sieno stali dalle dottrine su di caso professate 
negli ultimi tempi. Anche oggigiorno molti ne pensano 
e ragionano, come se ne pensava e ragionava quasi al 
nascere della moderna Economia ; e per preservare i 


(j) Gnrnth , Liv. V, Cliap. IV. 
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mono istruiti contra l’autorità di simili dottrine, ormai 
conosciute come più speciose che vere , noi stabiliremo 
qui la vera teoria del Credito. Intanto conchiuderò 
con Bercile , « Il Credito è una miuiera d’ oro nel 
paese dove esiste. « 

§. I. Defi/iizioni. 

In vece di preferire le definizioni recate di sopra , 
noi ne daremo qui delle altre , come le più proprie 
a dipingere con esattezza e precisione la natura del 
Credito e delle sue differenti specie. 

La Credenza , la Confidenza , che una persona 
o una cosa c’ ispira , si designa col nome di Credito. 
Quando trattasi di affare d’ interesse , la parola Credilo 
ha due significazioni ; la prima consiste nella riputa- 
zione della solvibilità , la seconda nel partito che si 
tira da questa riputazione. L’una è la facoltà di avere 
del Credito, l’altra è questa medesima facoltà posta 
in azione : nel primo caso il suo senso è passivo , nel 
secondo è attivo. 

Nel senso passivo , un particolare si dice aver 
del Credito , quando , godendo di una certa fortuna , 
le sue spese sono regolarmente pagate , e non eccedono 
mai le sue rendite. In tal caso egli ha del Credito , 
perché non prende a prestito. 

Nel senso attivo , un Negoziante ha del Credito, 
quando nel suo Commercio egli aggiunge ai mezzi 
che possiede altri mezzi che non gli appartengono ; 
quando aumenta la sua speculazione , sia coi capitali 

22 
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che prende a prestito, sia colle mercanzie che gli sono 
confidate. Anche in questo caso egli gode del Credito, ma 
per una ragione inversa , cioè perchè prende a prestito. 

Uno Stato il quale, serbando sempre un perfetto 
equilibrio tra le spese pubbliche c il pubblico tributo , 
non avesse mai contratto debito veruno , godrebbe 
del più gran Credito , ma nel senso passivo di questo 
vocabolo. 

Una Nazione che col mezzo di prestiti saggiamente 
combinati aumentasse la sua Industria ed il suo Com- 
mercio , anche in mezzo di una guerra lunga c dispen- 
diosa , possederebbe un maraviglioso sistema di Cre- 
dito , dando a questa parola un senso attivo. 

Nel Senso attivo appunto e solo in questo Senso, 
io considererò il Credito nel corso di quest’ opera. Non 
è la solvibilità, considerata astrattamente, che formerà 
1’ oggetto delle mie discussioni , ma l’ uso della solvi- 
bilità , 1’ azione di prender prestiti che sieno general- 
mente vantaggiosi (t). 

Io prego i Lettori di non perder mai di vista questo 
senso che attacco costantemente alla parola Credito. 

Stabilito tutto ciò , definisco il Credito : l’ arte di 
aggiungere alla propria fortuna reale una fortuna 
artificiale , la quale col tempo finisce aneli’ essa 
con realizzarsi. 


(1) Il Credito attivo suppone sempre il passivo t generalmente par- 
lando ; ma il Credito passivo non suppone V attivo f clic in alcune par- 
ticolari circostanze. Il Credito attivo si contenta del Credilo persona/t , 
il passivo si fonda più rigorosamente sul Credito rea/e. 
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II. Del Credito Particolare. 

Un Particolare possiede la somma di 100,000 fran- 
chi. Se intraprende un Commercio nel quale guadagni 
il 10 per cento , il suo beneficio di ogni anno sarà 
di io,ooo franchi. 

Un altro Particolare , possessore di una somma 
eguale , non potendo intraprendere un Commercio , 
fa un prestito a quel primo del suo contante , alla 
ragione del 6 per cento , e si forma cosi una rendita 
di 6,000 franchi. 

Un Negoziante che ha col prestito contratto il debi- 
to , avendo a sua disposizione 900,000 franchi , raddop- 
pia la sua intrapresa. Quindi il suo guadagno sarà di 
ao,ooo franchi, da’ quali prelevati i 6,000 (ranchi d'inte- 
resse , la sua rendita per ogni anno sarà di 14,000 fr. 

Posto quest’ordine di cose, esaminiamo gli effetti. 

Il Creditore o colui che ha dato a prestito , si ha 
stabilito una rendita di 6,000 franchi, cd il Negoziante 
che ha preso a prestito ha aumentato la sua di 4,000. 

Questi avendo raddoppiato il suo Commercio , 
impiega di già un maggior numero di operai ; e tutti 
costoro sono altrettanti uomini a’ quali egli , col mezzo 
del travaglio, procura una rendita. 

Inoltre , dando a questi stessi individui un’ oc- 
cupazione , egli rende un gran servizio alla Società. 

Dall’altra parte, l’incremento del suo beneficio 
è vantaggioso al suo paese , perchè i profitti Com- 
merciali di una Nazione si compongono de’ profitti 
individuali de’ suoi Commercianti. 
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Iufme lo Stato o il Fisco vi trova un vantaggio , 
da che colui che ha dato a prestito , quegli che lo ha 
ricevuto , e gli operai , divenuti tutti più. ricchi , sono 
in grado di pagar più facilmente le imposizioni dirette 
ed indirette. 

Adunque in quest’ ordine di cose , chi ha dato 
il prestito , chi lo ha ricevuto , gli Operai , la Società , 
la Nazione , lo Stato, tutti hanno guadagnato. Il Credito 
è stato per tutti una vera creazione di ricchezze , le 
(fuali senza di esso non avrebbero avuto 1* esistenza. 

Intanto il Negoziante va sempre debitore dei 
100,000 franchi tolti ad imprestito. Esaminiamo in che 
modo egli giungerà a divenirne proprietario , senza 
far torto a colui che glieli ha imprestati. Esanimiamo 
come questa fortuna, da principio artificiale , diverrà 
col tempo per esso una fortuna reale. 

Si è veduto che al Commerciante , pagati i 6ooo fr. 
d’ interesse, rimanevano ogni anno 4000 franchi. S’egli 
nel corso di a 3 anni ammassasse questi benefìcii an- 
nuali , alla fine di questo periodo si troverebbe avere 
accumulato 100,000 franchi , che potrebbe restituire 
al suo creditore. Il tal caso egli si troverebbe posses- 
sore di un fondo doppio, cioè di 200,000 franchi, c 
godrebbe per ogni anno il beneficio di 20,000 franchi. 
Da quest' epoca in poi la totalità del capitalo non ap- 
parterrebbe clic a lui solo, e perciò anche la totalità 
della rendita. Dunque la sua fortuna artificiale si tro- 
verebbe realizzata. 

Ma , in luogo di consegnare 4000 franchi ogni anno 
per estinguere il suo debito, lasciandoli oziasi per al» 
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anni, egli potrà impiegarne 2000 , e sprigionarsi dal 
debito più prontamente. 

Impiegando 2000 franchi al 6 per cento , riceverà 
ogni anno 120 franchi d’interesse, che potrà egualmente 
impiegare. 

Impiegare per una prima volta una somma , e ripe- 
tere in ogni anno l’ impiego degl’ interessi di questa 
somma , e l’ impiego degli interessi degli interessi , è 
ciò che si chiama impiego ad interessi composti di 
primo ordine. 

Impiegare il primo anno una somma, aggiungere 
ogni anno una somma eguale alla prima , e convertire 
in capitale anche gl’ interessi d’ interessi , un tale im- 
piego dicesi ad interesse composto di secondo ordine. 

Si possono vedere gli effetti di questi due impieghi 
ne’ quadri n.° IV, e n.° V, posti alla fine del secondo 
volume di quest’ opera. 

Secondo il quadro n." IV, 100 franchi a interesse 
composto del prim’ ordine al 6 per cento, producono: 

In 20 anni ....... . 3 ao franchi e 71 centesimi 

In 5 o anni ...... 1,842 ^ 01 

In 100 anni ..... 33 ,g 3 o. 21. 

Secondo il quadro n.° V , una somma annuale di 
100 franchi, impiegata a interesse composto del se- 
cond’ ordine anche ai 6 per cento, produce. 

Iu 20 anni ...... 3,678 franchi e 56 centesimi 


In 5 o anni ag,o 55 . 09. 

In 100 anni. . . . 563,836 81. (1) 


(x) Si può trovare con una regola semplice del tre il prodotto di 
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il negoziante che consagra ogni anno sooo franchi a 
riscattare il suo debito, fa un impiego ad interesse com- 
posto del secondi ordine. Si vede dal quadro n.° V, che 
ioo franchi impiegati a questo modo producono in 34 
anni 5 ,o 8 i franchi c 56 centesimi. Dunque 2000 franchi 
produrranno 101, 63 1 franchi e 20 centesimi. Per aver la 
somma di 100,000 franchi non si ricercano che 20 anni 
9 mesi c i 5 giorni, come si rileva dal quadro n* II. 
Quindi alla fine di a 5 anni, 9 mesi e i 3 giorni, il nego- 
ziante avrà di che rimborsare il suo debito. 

E qui si rifletta che, in luogo d’impiegare an- 
nualmente i 2000 franchi, egli può darli in rimborso 
al suo creditore, e l’ effetto sarà lo stesso. Di fatti con 
un tal rimborso egli diminuisce gradualmente gl’inte- 
ressi che ha il carico di pagare : ciò eh’ egli riceve- 
rebbe facendo l’impiego, lo pagherebbe di meno rim- 
borsando. Lo sprigionamento dal debito anche in questo 
modo si opera in a 3 anni 9 mesi e i 3 giorni , come 
si osserva dal quadro n.° I. 

In seguito di quanto si è detto, e incontrastabile 
che, spirato questo termine, il negoziante avrà resti- 
tuito i 100,000 franchi improntati , ed intanto avrà 
sempre nel suo commercio un fondo di 200,000 franchi 
che gli appartiene , e il suo beneficio annnale, al 10 
per 100, sarà di 20,000 franchi (1). 


una somma qualunque. Se la somma di 100 franchi dà tanto-, ìooo franchi 
daranno dieci volte di più \ 2000 venti volte di più ; c così di seguilo. 

(1) E quali nuovi vantaggi non si potrebbero avere dagli altri 3000 
franchi sene facesse un’accumulazione annua, ed un impiego progressivo? 
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Il Credito adunque , io lo ripeto , avrà creato delle 
rendite che prima non esistevano , in beneficio del 
negoziante, di colui che gli fece il prestito, degli Ope- 
rai, della Società, dello Stato. 

Vi c forse in tutte queste proposizioni qualche 
cosa che senta del paradosso ? Presentano esse idee 
complesse, sistematiche? Non sono invece altrettante 
verità semplici, volgari, e dirò pure, triviali ed alla 
portata delle menti meno esercitale nel calcolo? 

Si cessi dunque di spargere il ridicolo su di ciò 
che si chiama per derisione la Magia del Credito. 
Se il Credito ha la sua Magia , come P industria ha 
pur la sua, l’uomo industrioso, attivo, che stabilisce 
in un villaggio povero una filatura , è un Mago che 
dà del travaglio e del danaro a cento giovanetti, che 
prima di ciò erano poveri ed oziosi. E 1’ uomo che 
insegna 1’ arte di raddoppiare la propria fortuna col 
mezzo di un prestito, è un altro Mago che opera gli 
stessi prodigii sopra cento altri giovanetti. 

Noi vedremo in appresso una Magia più sorpren- 
dente, e, dirò meglio, un miracolo più maraviglioso del 
Credito , quando col mezzo delle lettere di cambio , 
delle tratte o de’ biglietti ad ordine, esso decupla, e 
forse anche -centupla la massa del numerario in ' cir- 
colazione (i). 


(i) Dove il Credito è veramente consolidalo non è indispensabile 
che la raooeta fiduciaria , o la moneta di carta rappresenti un’cguai somma 
di moneta effettiva tenuta oziosa nella cassa come per guarentigia j che anzi 
la moneta di carta , rendendo al commercio ed alle transazioni gli stessi 
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Per ora basti il riflettere che , dovunque il Credito 
esercitala sua malia, l’ inerzia, l’ozio, il vagabon- 
daggio, la nudità, la malsania spariscono, c vi sorgono 
i igorosamentc l’ attività , il travaglio , 1 ’ occupazione , 
il comodo e la sanità. Per ridurre a poche parole il 
prodigioso sistema del Credito , dirò che , non solo 
esso crea ricchezze che senza il suo ministero non 
esisterebbero giammai , non solo si lega strettamente 
all’ industria ed alla prosperità, ma ben’ anche va con- 
nesso alla moralità pubblica e privata. 

Darò fine adunque a questo paragrafo, riflettendo 
con Sabalier, che è dell’interesse generale l’occuparsi 
del Credilo particolare (1) , tanto più che il Credito 
pubblico ed il Credito particolare sono sempre inse- 
parabili l’uno dall’altro (2). 


cd anche più pronti servigi, della moneta in contatile questa può essere 
impiegata in favore dell’industria, ed allora in realtà la somma del valor 
numerario rimarrà moltiplicata per la sola forza magica del Credilo. 

Smith dice che i biglietti di Banca non aggiungono nulla ai capitali 
nazionali , ma mettono solamente in moto capitali che resterebbero morti. 
Io osserverò con Thomlon , i.° che mettere in moto un capitale morto cd 
accrescere i capitali è la stessa cosa ; x* die meno il fondo iu oro monetato 
è considerevole , più il fondo capitale in mercanzie o iu mezzi d’ industria 
awà maggior valore. Se col mezzo della moneta di carta poco oro fa le 
veri di molto oro, si può dire che 1* introduzione di questa carta aggiunge 
ai capitali del commercio. Cosi, per esempio, una macchina semplice, c poco 
costosa fa lo stesso effetto in una fabbrica die una macchina dispendiosa , 
e complicala: essa aggiunge ai capitali di commercio, perchè permette ai 
fabbricanti di risparmiare una somma die sarà impiegata in accrescimeli lo 
di materie e di travaglio produttivo, 

(1) D. pag. 91. 

(2) A. pag. 3 4. 
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§. III. Condizioni necessarie al Credito. 

« Tutto si ottiene nel mondo, dice Hennel (1), 
perchè tutto ha un principio : si ottiene la fortuna , 
la stima, la considerazione, la confidenza, il Credito. 
Se talora nascendo voi possedete tutte queste cose, o 
una di esse, ciò avviene perchè uno de’ vostri antenati 
ha cominciato ad ottenerle. » 

Il Credito essendo figlio della confidenza, perchè 
un particolare sia in gTado d’ ispirarla , e col mezzo 
di essa ottenere il Credito , io penso che tutte le 
necessarie condizioni possano ridursi alle quattro se- 
guenti : 

i.° Alla probità, onestà c buona condotta. 

2. 0 All’intelligenza ed attività nella direzione dei 
proprii alTari. 

5 .° Ad un primo fondo di fortuna che possa ga- 
rantire, se non la totalità, almeno una parte dei pro- 
prii impegni. 

4° Alla più grande esattezza nell’ adempimento 
di questi stessi impegni, senza la minima difficoltà , 
senza il minimo ritardo (2). 


( 1 ) Liv. I, Chap. HI. 

(a) 11 celebre Franckfin ridusse a M'Ite le conili /.ioni del Credito 
( Politicai etc. ) La 1 .* è la conoscenza della condotta tenuta ne* prestiti 
già latti, c della puntualità nel discaricarsene; la a.* è l’industria; la 3. % 
v la frugalità ; la /p* è il montante , è la certezza della rendita , è la 
liberazione dal peso de’ debiti precedenti; la 5." è l’apparenza fondata di 
una Kiupn-pj ivi grande abilità a poter migliorare il proprio stato, sia col- 
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Di queste quattro condizioni, le prime tre sono 
necessarie per stabilire il Credito; la quarta è ben più 
importante per conservarlo , e coll’ andar del tempo 
essa sola dispenserebbe pressocchè dalle tre altre, o 
piuttosto essa sarebbe la prova della di loro esistenza. 

Ogni negoziante, cominciando un’ intrapresa , non 
è in possesso del Credito, ma egli l’ottiene progres- 
sivamente, come un compenso dovuto alla sua probità, 
alla sua intelligenza ed alla lealtà con cui adempisce 
agl’ impegni clic contrae (1). 

Gli annali del Commercio offrono mille esempii 
di negozianti clic hanno lasciato fortune immense, e 
clic cominciarono dall’essere piccoli mereiai. Essi non 
ebbero del Credito, che dopo averlo acquistato, co- 
stantemente mantenuto , ed aumentato con lunghi e 
continui sforzi. Io non citerò che un esempio ; ma 
esso solo basterà, per la sua somma importanza. Un 


l’incremento del valore, sia coll’ avvalersi dell’ altrui soccorso; la G.* è la 
conosciuta prudenza nel maneggio generale degli affari, c de' vantaggi cIm.* 
probabilmente si sappiano ritrarre dalla vendita che si desidera; la 7.* in- 
line è la probità sperimentata, c l’onesto carattere manifestato nell’ im- 
pegno volontario a soddisfare i debili contratti, senza farcisi obbligare le- 
galmente. 

Al . Gioja dice ( Tomo 111. Parte 2.* ), che i requisiti nceossarii per un 
intraprenditorc sono i.® le cognizioni, 2.® l’attività, 3." la pazienza, 4.® l’Eco- 
nomia , 5.® i capitali , 6.” il Credito. 

(1) Ogni Cittadino, dice Forbonnah ( E. de C., Cliap. X ), che gode 
della facoltà d’improntare fondata sopra questa opinione, ha un Credito 
clic sì può chiamare Credilo particolare, li risultato della massa di tulli 
questi crediti particolari si chiamerà Credito generale: Tappi ira zinne del La 
facoltà di cui abbiamo parlato , alle compagnie esclusive ben intese ed 
allo Stalo, sarà compresa sotto il nome di Credito pubblico. 
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Inglese chiamalo Lackinglon , figlio «li calzolaio , ed 
egli stesso lavorante in questo mestiere, all’età di 24 
anni non conosceva neppure una sola lettera dell’ al* 
fabeto. Egli era ben lontano dal credere che un giorno 
dovesse aver del Credito, specialmente nel commercio 
di Libraio. Imparò da se solo a leggere ; cominciò 
dal comprare e vendere alcuni pochi libri , e fini 
coll’ essere il primo libraio di Londra. Il suo bene- 
ficio, negli anni 1792, 179.5 c 1794, si elevò a 5 ooo 
lire sterline, ( 120,000 franchi ) per anno. 

Quando il Credito ò stabilito, bisogna conservarlo, 
ed il mezzo è infinitamente semplice: esso consiste 
nell’ essere perfettamente onesto , e nell’ adempiere 
tutti i suoi impegni colla più severa esattezza. Ren- 
diamo grazie al Cielo, che ha posto il Credito nella 
probità, come la felicità nella virtù. 

§. IV. Della Conservazione e della Perdila 
del Credilo. 

« Il Credito è nemico dell’arte; esso non richiede 
destrezza o sottigliezza. Lo scaltro non inganna due 
volte; altro non richiedcsi che la franchezza, la bo- 
nomia, e ciò che chiamasi disinvoltura (1). » 

Quali sono i mezzi da conservare il Credito? Es- 
sere uomo onesto: ecco tutto il segreto. 

Di fatti, l’uomo onesto sarà fedele a’ suoi impegni;' 


( 1 ) Henne!, Ljt. I, Cliap. V. 

# 
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sarà saggio e prudente nelle sue speculazioni, attivo 
e laborioso nella condotta de’ suoi affari, e il senti- 
mento vivo e profondo de’ suoi doveri gli darà sempre 
l’ intelligenza necessaria per adempirli esattamente. Egli 
non mancherà , perchè è continuamente agitato dal 
timore di mancare. 

Non è prudenza violentare il Credito, ma bisogna 
piuttosto abbandonarlo al suo cammino naturale. 

Ogni attentato contra il Credito gli porta un 
colpo mortale j una volta perduto , non si ritrova 
mai più. 

11 minimo ritardo , la minima difficoltà nel pa- 
gamento di un effetto , basta a spandere 1’ allarme 
presso tutti i creditori ; tutti domanderanno ad un 
tempo i loro fondi ; ed è pressocchè impossibile che 
la Banca più solida possa resistere ad un vuoto di 
simile natura. 

Il solo mezzo in tal caso di dissipar la tem- 
pesta è quello di aprire nel medesimo tempo molti 
buri), e di far pagare tutti i capitali contanti, quando 
anche per riuscirvi si dovessero fare i più grandi 
sagrificii. 

Se in circostanza così grave il rimedio diventa 
impossibile, il fallimento sarà inevitabile. 

Il fallimento, sovente un delitto, pressocchè sem- 
pre un disonore , è" la perdita , è 1’ annientamento 
del Credito. 
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§. V. Del Credilo Pubblico. 

Il Credito, secondo il senso clic ho dato a questa 
parola , è l ’ arte di aggiungere alla sua fortuna reale 
una fortuna artificiale , che col tempo finisce con 
realizzarsi. 

Questa definizione, si dice, non è applicabile al 
Credito pubblico. Uno Stato non è simile a quel ne- 
goziante che , intraprendendo un commercio , finisce 
col raddoppiare il suo capitale. Uno Stato non fa com- 
mercio, non può far valere il denaro ad un interesse 
maggiore di quello che ne paga; un prestito d’altronde 
non può aumentare le sue rendite , e molto meno il 
suo capitale, perchè non ha capitale. Uno Stato infine 
non prende a prestito che per spendere; esso è dunque 
piuttosto nel caso di un padre di famiglia, che di un 
negoziante , ed i prestiti gli sono funesti , come lo sono 
al padre di famiglia , perchè aumentano i suoi pesi. 

Questo è il ragionamento più naturale che fanno, 
ed il più forte che possano fare gli avversari del si- 
stema del Credito pubblico ; io 1’ ho presentato con 
tutta la buona fede , e non ho curato d’ indebolirlo. 

Ma in qual posizione ho io supposto il padre di 
famiglia ? Ilo supposto che la sua rendita bastasse 
largamente alle sue spese , o piuttosto eh’ egli avesse 
regolato le sue spese sulla sua rendita. 

Uno Stato deve parimente stabilire una giusta 
bilancia tra le sue rendite e le sue spese , ma per i 
tempi ordinari! solamente. 
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Se accade al padre di famiglia un avvenimento 
clic l’obblighi ad una spesa straordinaria considerevo- 
lissima, egli ha due partiti a prendere; o deve vendere 
una porzione de’ suoi beni , o contrarre un debito a 
prestito ; forse il primo potrebb’ essere preferibile al 
secondo. 

Lo Stato perù che si vede improvvisamente obbli- 
gato a fare una spesa considerabilissima, può scegliere 
fra tre espedienti; cioè o vendere i beni, o mettere 
un’imposizione per la somma necessaria sopra i suoi 
abitanti, o infine prender questa a prestito. 

Smith ha molto bene dimostrato (1) , che non 
conviene ad uno Stato aver delle proprietà, i.° perché 
deve confidarne la coltivazione ai reggitori, che v’im- 
piegano minor cura de’ particolari , costantemente ec- 
citati dall’ interesse personale ; 2. 0 perchè questi beni 
restano tagliati dalla circolazione ; 5 .° infine perchè 
sono sottratti alle diverse imposizioni ed ai dritti. 

Due specie di proprietà solamente convengono ad 
uno Stato: gli cdificii destinati all’ abitazione del Prin- 
cipe o al servizio pubblico, c le foreste. Per la stessa 
ragione per la quale queste proprietà convengono ad 
uno Stato, esso non deve venderle. 

Di fatti, per ciò che riguarda gli cdificii, sovente 
non troverebbe a venderli con vantaggio , e sarebbe 
obbligato, vendendoli , a locarne degli altri ; e ciò a 
più caro prezzo. In quanto ai boschi, essi sono i soli 


(1) Direni luoghi dell’ operi. 
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beni rurali che sicuo meglio situati fra le mani dello 
Stato che fra quelle de’ particolari , poiché non è desso 
premurato come costoro , di abbatterne sovente gli 
alberi c goderne; ma piuttosto ha l’interesse di farli 
crescere per la marina. 

Lo Stato adunque non deve mai vendere queste 
due proprietà, clic anzi esso ha il più grande interesse 
a conservarle; non gli restano quindi che gli altri due 
spedienti , di ricorrere cioè al carico di una nuova 
imposizione, o di contrarre un debito con un prestito. 

Ecco dunque una quistione importantissima : Sarà 
più vantaggioso ad imo Sialo , in caso di bisogno , 
ricorrere ad una imposizione , o pure prendere u 
prestito ? 

La quistione, sotto quel senso che abbiamo indi- 
cato , e come appunto è stata ripetuta da’ pubblicisti 
e dagli uomini di Stato, non è stata ben proposta. In 
fatti, la bilancia potrebbe pendere ora prò ora cantra 
l’imposizioue, secondo che questa si paragonerebbe con 
un prestito più o meno felicemente combinato. Io la 
riprenderò, per darne la più incontrastabile soluzione, 
quando avrò esaminato i diversi modi d’ improntare 
di cui gli Stali hanno fatto, o possono far uso. 

Intanto qui conchiuderò cou Crauford (i) « che 
il Credito pubblico si può considerare come una parte 
essenziale della forza politica di una nazione : esso è 
la misura della confidenza che i particolari mettono 
nelle ricchezze e nelle risorte di uuo Stato. » 


(l) SCGt. 11. 
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$. VI. Osservazioni intorno alla teoria sul Credito 
sostenuta da G. JB. Say , da de Simonde e da 
altri Economisti. 

Quaudmjuc et ipsc dormitat liomcrus. Orazio, A. P- 

G. B. Say definisce il Credito (1) : la facoltà, 
che un uonw, un corpo, una nazione hanno di tro- 
vare de’ prestiti. E poco appresso egli dice: il Credito 
non moltiplica i capitali. E altrove (2), per designare 
la situazione più favorevole nella quale una nazione 
possa essere relativamente al Credito pubblico , lo 
stesso Economista dice: questo ha luogo quando essa 
è sempre nello stalo (P improntare , ma non impronta 
giammai. 

Ecco la definizione del Credito data da de Si- 
monde ( 5 ) « il Credito è la facoltà <T improntare. » E 
prima di dar questa definizione, aveva già detto: in- 
nanzi a tutto , egli è essenziale di stabilire nel fatto 
che il Credilo non crea mai alcuna ricchezza nuova. 

Dalle definizioni di questi due Economisti si 
rileva eh’ eglino hanno riguardato il Credito nel solo 
senso passivo. Or il Credito in questo senso non è 
clic un essere astratto , una pura facoltà , e , se si 
vuole, il godimento o il possesso di una semplice opi- 
nione favorevole. 


(1) E, r-ig. 463. 

(a) C. Chap. XXX. 

( 3 ) N. Liv. V, Chip. VIH. 
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Ma che significa stabilire nel fatto che il Credito 
non crea giammai nuove ricchezze? Qui pare clic il 
de Simonde parli del Credito di fatto, del Credito di 
azione , ingomma del Credito attivo. Or noi abbiamo 
precedentemente dimostrato, che questo Credito non 
solo è creator di ricchezze , ma possiede la forza di 
trasformare le ricchezze artificiali in ricchezze reali. 

E se anche vogliasi parlare , non del Credito at- 
tivo, ma del passivo, allora non solo è vero che non 
crea veruna ricchezza nuova , ma è pur anche im- 
possibile che la crei. La natura del Credito passivo 
non solo escludo ogni azione, ogni uso; ma ben an- 
che il possesso delle ricchezze che si aggiungono alle 
proprie col mezzo del prestito ; in somma è la facoltà 
d’ improntare che ha colui il quale non impronta 
giammai (1). 

Ma quando G. B. Say dice : il Credito non 
moltiplica i capitali, non vuole egli parlare del Cre- 
dito attivo ? E se parla del Credito passivo , come 
ragionar della forza di moltiplicare i capitali , che 
questo Credito non possiede? 

Se in un commerciante concorrono tutte le condi- 


( 1 ) Co proprietario di ricchi fetidi può godere del Credilo passivo, 
ma facendo de* prestiti per dissipare, noti goderà mai del Credilo attivo . 
Supposto il prestito o il passaggio di valore da colui che lo fa a colui 
che lo riceve, l’uso di questo valore deciderà della natura del Credilo: 
l’uso produttivo si associa al Credito attivo, l’improduttivo al passivo. Se 
il passaggio non ha luogo, allora il Credito consiste in una mera c sem- 
plice opinione, che non influisce in nulla nè sulla consumazione, nè sulla 
riproduzione de’ valori. , 
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zioni del Credito passivo, egli non può moltiplicare il 
rapitale di pertinenza altrui , perchè ha la sola potenza, 
per servirmi dell’ espressione delle scuole, e non l’atto 
del possesso di questo capitale. Verificato questo atto, 
una specie di moltiplica resta del pari verificata , per- 
chè quel capitale procurato dal Credito passivo, posto 
in traffico dal Credito attivo, dà un doppio prodotto, 
quello dell’ interesse corrente , pagabile a chi diede il 
prestito , e 1’ altro del soprappiù che torna a bene- 
ficio del Credito operatore. Il capitale improntato di 
joo,ooo franchi non avrebbe dato che il beneficio di 
Gooo franchi quando si fosse trafficato col metodo or- 
dinario; dunque i 4000 franchi di più non sono che 
il vero c solo prodotto del Credito (1). 

Nè si dica che i 10,000 franchi sono tutti l’unico c 
solo prodotto del capitale improntato , perchè l’ im- 
pronto non avrebbe avuto luogo senza il Credito pas- 
sivo, c senza il Credito attivo non sarebbe stato pro- 
duttivo. 11 braccio , il talento , l’ industria dell’ uomo 
sono tante facoltà produttive , ed il Credito perchè 
aneli’ esso non lo sarebbe? 

Quel potere unico che il Say accorda al Credito di 
traslocare i capitali, non si verifica che pel Credito 
passivo, ma il Credito attivo, che suppone sempre il 
capitale traslocato, se ne impossessa, per dir cosi, c 
trafficandolo , lo rende produttivo. 

A me pare che questi Scrittori sieno caduti in tal» 


{ 1 ) Vedete II. Cbip. 1 di questo II.* LiLro. 
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abberrazioni, per non aver distinto il Credito in astratto 
dal Credito in concreto, il Credito volgare dal Credito 
mercantile , la facoltà di contrarre debiti dalla facoltà 
di renderli sorgenti di ricchezze : quella è un titolo , 
per dir così, un privilegio; ma questa è un’arte, 
uu’ industria , una nuova maniera di crear le ricchezze. 
E tanto più inclino a creder ciò , da che veggo che il 
Say considera come la posizione più favorevole di 
un popolo relativamente al Credito pubblico , il tro- 
varsi esso sempre nello statp di ricevere de’ prestiti , 
senza però farli giammai. 

Il prestito suppone un bisogno, e dove non vi è 
bisogno, l’idea di prestito non ha luogo. Il goder di 
tutta la tìducia è una condizione fondamentale perché 
si abbia un prestito, ma chi si limita al solo possesso 
della fiducia , è come se nulla possedesse riguardo «U 
Credito in azione. 

In vece di seguire la dottrina del Saj , direi 
piuttosto che lo stato più favorevole di una nazione, 
rapporto al Credito pubblico, è quello di accrescere i 
capitali proprii coi capitali altrui , per renderli pro- 
duttivi c moltiplicare per mezzo di essi le sue ren- 
dite e i suoi godimenti. 

Lo stato in cui il Saj suppone un popolo è ben 
diverso da quello nel quale lo suppongo io. Egli im- 
magina che questo popolo abbia quanto basta a sod- 
disfare tutti i suoi bisogni , e che possegga tutti i 
titoli per contrarre facilmente un debito, quantunque 
non ne usi giammai ; ed io mi rappresento lo stesso 
popolo nell’atto di contrarre il debito per farlo valere 
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a pubblica utilità. Quell’ Economista circoscrive le 
facoltà Economiche di una nazione in un perimetro 
limitato, io le considero come animate da un attività 
indefinita, le di cui funzioni non si limitano all’uso 
de’ proprii capitali , ma si estendono anche all’ uso 
de’ capitali altrui. Parmi vedere da una parte 1’ indo- 
lenza o un industria languente, c dall’altra una vi- 
vissima attività, un’ industria vigorosa e senza limiti. 
Simondi de Simonde impiega tutto il Capitolo Vili 
del Libro V per dimostrare che il Credito non crea 
le ricchezze di cui dispone. Egli ricorre , per sostenere 
questa opinione , alle vane operazioni delle Banche ; 
noi dunque riprenderemo questo argomento per se- 
guirlo fil filo nelle suo idee, quando avremo stabilito 
la teoria delle Banche, ed avremo fatto conoscere 
l’ immensa cd incontrastabile di loro utilità ( 1 ). Allora 
ci sarà facile di scoprire i paralogismi di questo scrit- 
tore , e l’ insussistenza delle sue dottrine. 

Per ora ci limitiamo a riflettere che il Credito, 
secondo il de Simonde , non essendo altro che una 
pura facoltà, la possibilità o l’attitudine a contrarre 
debiti, non ha nulla di comune colle Banche, le quali, 
come vedremo , sono stabilimenti clic fanno valere 
il Credito per produrre una circolazione rapida, per 


(1) Una Banca di Sconto t di Cambio , di Circolazione , ita ad un 
Governo , come sta la Cassa per pagare, c ricevere ad un Ncgozianir- 
BancliSerc. Un Banchiere che non avesse un movimento attivo nella sua 
Cassa sarebbe un meschino Banchiere; cd avrebbe un Credito proporzionata, 
abbcncliè ricchissimo in valori immobili. 
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moltiplicare anzi le circolazioni , e per dare origine 
in conseguenza a tutti i vantaggi che risultano natu- 
ralmente da queste potentissime cagioni. Una Ha ih- a 
è per me un deposito di Credito attivo e passivo ; 
è la sorgente di una forza clic da una parte rende 
attivi i capitali, e dall’altra li mette in circolazione, 
e con questa doppia operazione produce l’utilità pro- 
pria e l’utilità generale. 

Il de Simonde dice: u in generale il Credito fa 
solamente cambiar di luogo alla ricchezza ; esso «là 
all’uno la disposizione di ciò che appartiene all’altro, 
ina lascia l’uno e l’altro tanto ricco o tanto povero, 
per quanto lo erano innanzi » e deduce da questo 
principio soggiungendo « che una legge che procla- 
masse 1’ abolizione de’ debiti , metterebbe sossopra la 
società, ma non la minerebbe l’avere della na- 

zione sarebbe precisamente lo stesso di prima. » É ben 
facile potersi argomentare che questa maniera di vedere 
le cose nacque nella sua mente dalla maniera di veder 
la natura e l’ influenza del Credito. 

Ma il Credito , considerato nell’ insieme delle 
sue operazioni e senza la distinzione che ne abbiamo 
fatta , non limita la sua potenza al solo far passare 
un capitale da una mano all’ altra , ma benanche a 
t radicarlo, a renderlo produttivo. Senza del Credito, 
quanti e quanti capitali resterebbero inoperosi; quanti 
e quanti altri tra inani inesperte produrrebbero assai 
meno di ciò che producono passando tra mani in- 
dustriose ! 

Or quando il Credito, ed il Credito solo rende 
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produttivo ciò ch’era sterile, o rende più produttivo 
quello che lo era meno , non moltiplica col fatto i ca- 
pitali di una nazione? Il capitale, al dir del Say (i), 
è una somma di valori. Il Credito che mai fa? Prendo 
una somma del valore di 100,000 franchi, e con un 
giro di operazioni , oltre i valori di dettaglio che 
vanno a profitto di tutti coloro che concorrono a 
queste operazioni , giunge infine a raddoppiarla (a). 

Avrò occasione a suo luogo di far conoscere 
come la circolazione de’ soli titoli di Credito pro- 
duca gli stessi risultameli^ , ed operi al pari deca- 
pitali effettivi ( 5 ). 

Esaminiamo adesso quanto sia fondata l’idea del 
de Simonde , che l’ abolizione de’ debiti non rendei- 
rebbe la società nè più povera, nè più ricca di quello 
che lo era per lo innanzi. 

Primieramente rifletto che il negoziante debitore, 
liberato colla legge di abolizione dal dovere di resti- 
tuire il debito, si troverebbe ricco, non di 100,000 


(1) C. Chap. v. 

( 2 ) Uopo è distinguere il valor naturale , che consiste nella somma 
de' servigi produttivi impiegati dietro i calcoli istituiti sui bisogno altrui, 
dal valor corrente che risulta dal rapporto tra le offerte e le domande 
( fede te Cap. I e II del iJbro /, e note t3 , e t4 , dello stesso Libro ). 
Quando parlasi di valore rapportato al Credito , non s'intende, nè si può 
intendere clic i! solo valor corrente. Credito e moto , Credito e circolazione 
sono espressioni sinonimo. La facoltà d’ improntare , die secondo Si monde 
de Simondi costituisce il Credito, non è che la facoltà dì far passare un 
rapitale da una mano all’ altra. Ma uopo è osservare qual sia il vero moto, 
il moto fecondatore, la circolazione che produce il Credito. 

(?) Cap. li di questo Libro. 
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franchi, ma di 200,000. Lo so che il creditore reste- 
rebbe impoverito di 100,000 franchi, e che sotto questo 
rapporto la povertà dell’ uno resterebbe compensata 
dalla ricchezza dell’ altro ; ma la società ci guadagne- 
rebbe e ne diverrebbe più ricca , come più ricchi 
sarebbero ancor fatti tutti coloro che partecipereb- 
bero ai bencficii de’ 200,000 franchi circolami. Se la 
somma de’ 100,000 franchi che fu 1 ’ oggetto del pre- 
stito ritornasse in mano del Creditore, e vi divenisse 
inoperosa o meno utile , l’ utilità di un tal capitale 
cesserebbe in tutto o in parte-, ma, divenuto proprietà 
di quel debitore industrioso , si moltiplica , e molti- 
plicando se stesso, moltiplica tutti i vantaggi eli’ è 
capace di produrre. 

Inoltre, io domanderei al de Simonde-, come si 
moltiplicano i capitali? Col renderli produttivi e con 
accumulare ciò eh’ essi producono. Ecco il vero caso 
del Credito attivo. Si prende un capitale a prestito 
per trafficarlo ; si traffica , e dai prodotti si fanno 
delle accumulazioni, le quali da una parte mettono 
il debitore in grado di restituire la somma improntala, 
e dall’altra di raddoppiare o triplicare i suoi capitali 
primitivi, e coi capitali anche le sue rendite. 

È chiaro adunque che le idee del de Simonde non 
sono le espressioni del fatto, che anzi ne rimangono 
del tutto smentite. Esse sono piuttosto tante astrazioni, 
le quali non hanno altro merito che quello o di poter 
dare, o di aver dato origine al fatto. Or la quistione del 
Credito, quando si tratta della moltiplicazione decapi- 
tali, c una quistione di fatto: il trattarla astrattamente 



LIBRO SECONDO. 


><!* 

importa il grave errore di proporla in un modo , e 
di risolverla in un altro. 

Qui potrei benissimo metter fine allo mie osserva- 
zioni , ma per dar prova del conto che fo dell’ autorità 
degli Scrittori che combatto, e per giustificare inuanzi 
a qualche miticoloso lettore il fondamento della 
dottrina che sostengo , aggiungerò nuovi fatti , nuovi 
argomenti , e le autorità di quegli scrittori le di cui 
opinioni divido. Che se le nuove ragioni saranno ri- 
putate insussistenti , come quelle che ho già prece- 
dentemente esposte , perlomeno col moltiplicare i miei 
sforzi non mi si potrà rimproverare nè la cecità 
dell’ ardimento , nè la leggerezza dell’ irrcflcssionc. 

Si supponga che un commerciante di Napoli scriva 
ad un commerciante di Messina per far efl'ettuire la 
compra di Botti ventiquattro di agro di limone , e 
che costui nel farne la spedizione tiri le sue cambiali 
a tre mesi. Le ventiquattro Botti spedite a Marsiglia 
ove si vendono con notabile guadagno. Dalla somma 
ricevuta si comprano manifatture di Francia , che 
si portano a Livorno , e vi si vendono con vantag- 
gio. Infine , presi dal valore di questa vendita generi 
Inglesi c portati in Napoli , si faccia nuovo guadagno. 
Nulla impedisce che si supponga tale la somma dei 
guadagni parziali da rendere doppio il capitale impie- 
gato alla compra dell’ agro , e che il giro di queste 
operazioni finisca alla scadenza delle cambiali (1). È 

(i) Chi negasse il raddoppiamento del capitale: , non potrebbe ricusarsi 
nll’ ipotesi del guadagno di */$ o di '/^ , o di ’/s ec. In ùmile caso , la 
nostra dottrina non lascercbbe di sussistere, benché con una certa restrizione. 
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chiaro che il commerciante napolitano si troverà non 
solo in grado di quietare le cambiali nella lor valuta ; 
ma di avere un’ altra valuta eguale , clic prima non 
possedeva. 

Dietro di ciò , domando : questa valuta , questo 
nuovo capitale non è la vera e legittima produzione 
del Credito ? J1 Sig. de Simonde ed il Sig. Say rispon- 
deranno che sia piuttosto l' effetto di una traslocazione 
di ricchezza. Ma nel nostro caso qual’ è la ricchezza 
traslocata ? Si dirà : l’ agro di limone. Ma quest’ agro 
non fu esso venduto contra le cambiali tirate ed 
accettate ? anzi non fu venduto tenendo anche conto 
dell’ Interesse pel respiro accordato al pagamento ? 
Però il Commerciante di Napoli non diede infatti per 
prezzo dell’agro che il suo Credito: talché, quantunque 
1’ agro fosse passato nel giro delle sue speculazioni , 
è come se fosse rimasto presso il Commerciante di 
Messina , poiché costui non ne ha ricevuto un valore 
effettivo , ma una semplice promessa di valore. Intanto 
l’agro, dopo un giro di trasformazioni, è divenuto un 
valore doppio del valore primitivo. Qual’ è dunque stata 
la cagione di questo risultamento ? Non altra che il 
Credito. 

Ma si dirà : il Credito non è che un ente di ragione, 
una semplice opinione, e non è desso che si è trasfor- 
mato , ina l’ agro , c l’ agro era una ricchezza reale 
del Commerciante di Messina. Sia pur cosi; ma da ehi 
mai l’agro ebbe il suo valore corrente ? Dal compratore. 
E il compratore che cosa diede al venditore? Il solo 
suo Credito , la sua promessa. Dunque il compratore 

s5 
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ha speculato sul suo Credilo, il quale ha preso varie 
forine , ed infine è comparso sotto quella di un valor 
cllettivo , doppio del valor primitivo. 

E per dare alla cosa una più palpabile chiarezza , 
io suppongo clic il Commerciante di Messina, ricevendo 
le cambiali, le avesse negoziate , ed avesse così incas- 
sato in valor effettivo il prezzo dell’ agro. 11 nuovo 
possessor delle cambiali che cosa possederebbe in fatti? 
Un Credito , o se si vuole un titolo di Credito. E il 
negoziatore di questo titolo? Possederebbe il suo agro 
trasformato in contante. In questo caso il possessor 
delle cambiali , sostituito al venditore dell’ agro , nou 
possederebbe che un Credito , c il nuovo possessore 
dell’agro, o il comprator napolitano non si troverebbe 
aver pagato che con Credito. L’agro, come ognun 
vede , in questo caso non sarebbe che il Credito sotto 
una forma materiale. 

Il Credito non produce l’ agro , nè lo può pro- 
durre , ma produce il valore dell’agro , e quindi pro- 
duce una ricchezza , poiché la ricchezza non consiste 
che nel valor delle cose (ì). E che il Credito produca 
i valori correnti delle cose è chiaro , perchè dove il 
Credito manca, c non vi è altro valor reale da offrire 
in cambio , le merci rimangono affatto inutili nel 
magazzino ; dove il Credito è massimo, la merce si 
rilascia al possibile prezzo minimo ; e dove il Credito 
è minimo , il valore se ne aumenta sino al massimo , 


(ì) Qui la parola ricchezza è presa in senso esteso , c uon nel temo 
ordinano di un valor superfluo, di un accumulato. 
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perchè nella pennuta che si fa contro del Credito si 
inette a calcolo la maggiore o la minore probabilità , 
cioè il rischio o la sicurezza del rimborso del prezzo 
delle cose permutate. 

E qui mi gioverà pure riflettere , che dove le 
produzioni non trovano compratori, si rilasciano a Cre- 
dito. Or io domando : qual è il valor do’ prodotti 
che non trovano compratori? Nullo. Dunque è il Credito 
che in tal caso produce il valor delle cose (i). 

Io non so quale inconveniente si trovi nello sta- 
bilire che il Credito produca de’ valori o delle ric- 
chezze, mentrccchè questa virtù produttrice non si nega 
alla concorrenza , la quale non è anch’ essa che un 
giuoco di opinione. Quando i compratori sono in folla, 
si pensa che molli abbiano bisogno della cosa esposta 
in vendita , e si profitta di questo, bisogno colf incarirc 
il suo prezzo. Se nel paragone dell’influenza del Cre- 
dito e della concorrenza sulla produzione o sull’ incre- 
mento de’ valori vi si trova qualche diversità, questa 
consiste solamente nell’ offrire come cagioni produt- 
trici, il Credito quella della sicurezza del rimborso, e 
la concorrenza quella del bisogno più generale e più 
pressante. 

Io potrei pure domandare perchè il Commerciante 
di Messina rilascia a quello di Napoli il suo agro 
per una semplice promessa ? La risposta c precisa ; o 
perchè non trova altro compratore , o perchè gli altri 


(1) Si osservi ilie qui si parla del valore corrente o del prezzo , c 
non del valor naturale delle cose. 
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compratori gli offrono un valor minore. Dunque il 
valore venale o il prezzo iu tal caso è il prodotto 
naturale ed immediato del Credito. 

E che il Credito produca questo valore è pure 
incontrastabile , da che , come si è già osservato , il 
Creditore si contenta di rilasciare a minor prezzo la 
sua merce a chi gode di un Credito maggiore , c non 
a prezzo piti vantaggioso cedendo alla concorrenza di 
chi gode un Credito minore. 

E per toccare più da vicino il potere unico che 
si accorda al Credito di traslocare i capitali , rifletterò 
che il Commercio non fa altro che traslocar capitali , 
ed intanto è produttor di valori. 

Ma si dirà: il Commercio è un servigio produttivo; 
ed io soggiungerò : il Credito non ò forse il migliore , 
il più potente de’ servigli produttivi ? anzi non è il 
Credito che dà al Commercio maggiore attività ed 
estensione ? « Dopo l’invenzione del Credito in carta, 
dice Play fair (1), il Commercio di questo Regno ( la 
Gran Brettagna) , ha ricevuto un’estensione di cui 
non aveva mai goduto per lo addietro. » 

A ciò che dice il de Si monde , che i capitali 
cioè che il Credito mette in movimento non sono pro- 
dotti di esso , ma preesistenti , la risposta è ben facile. 
Da che un oggetto esiste fisicamente, non si deduce 
che esista economicamente. Ora , perchè una cosa 
abbia una esistenza Economica, uopo è che abbia un 


(i) TaLJeau de Jarilhaicliquc lice a ut 
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valore: le cose che non hanno valore sono fuori del 
dominio dell’ Economia. Quindi , allorché il Credito 
mette in movimento de’ capitali che sarebbero rimasti 
oziosi, c per ciò come valori negativi ; quando da un 
prezzo alle cose che non ne avevauo ; quando molti- 
plica le contrattazioni, e colle contrattazioni i guadagni; 
quando anima le operazioni di Commercio e d’in- 
dustria ; quando accresce la fecondità della circolazione 
produttiva , deve riputarsi , ed è senza dubbiò una 
larghissima sorgente di ricchezze. 

Tale e tanta è la potenza del Credito, che spesso 
opera quell’ effetto che non può produrre lo stesso 
danaro. S’ immagini o il divieto di estrarre il nume- 
rario da uno Stato Europeo per farlo giungere in uno 
dei porti dell’America Settentrionale , o che non si 
possa clfettuirc questa operazione clic dopo un giro 
complicato, il quale renda Veggio cosi gravoso, che 
la speculazione ne sarebbe o inutile o, calcolati tutti i 
rischi , poco vantaggiosa , allora la prudenza consiglie- 
rebbe di rinunciarci , e di rinunciar perciò a tutti i 
vantaggi eh’ essa produrrebbe, quando il numerario si 
potesse senza ostacolo spedire in America direttamente. 
In simile caso e per tale speculazione , il danaro è 
come se non avesse valore , ma ciò che non si può 
ottenere col danaro si ottiene col Credito. Con una 
cambiale si paga la merce in America , cioè con uu 
titolo di Credito , e la cambiale tornando in Europa 
nella Banca del compratore , questi alla scadenza la 
ripiglia contra il contante , il quale non esce dalla sua 
cassa , clic quando la merco è chiusa uc’ suoi maga*- 



LIBRO SECONDO. 


198 

nini , ovvero venduta , ed il prodotto impiegato in altre 
speculazioni. 

Dietro queste considerazioni, sarà egli vero ciò 
che dice il de Simonde , cioè- che il Credito non fa 
altro che traslocare le ricchezze , mettere a disposi- 
zione dell’ uno quello ch’era a disposizione dell’altro ; 
ina che lascia cosi questo come quello tanto ricco o 
povero, quanto lo era prima del traslocamento? 

11 Credito, mettendo a disposizione del compra- 
tore la merce di un venditore , fa che questi si trovi 
possessore di uu titolo che può cangiare in effettivo , 
e che gli equivale perciò il prezzo della sua merce ; 
ma quegli è possessore del suo Credito e della inerce. 
Questa merce poi , per la speculazione prodotta dal 
Credito , non solo riceve un valore , ma un valore 
produttore di altro valore. E si aggiunga che il com- 
pratore ed il venditore potranno trovarsi possessori 
entrambi di valori effettivi , ed un terzo potrà pos- 
sedere il titolo di Credito cedutogli dal Venditore : a 
costui gioverà attendere la scadenza di questo titolo , 
e coloro potrauno moltiplicare le speculazioni ed i 
guadagni. 

In un paese ove mancasse una porzione del danaro 
o di altra merce necessaria alla circolazione della tota- 
lità de’ suoi valori, quella parte di questi valori che ri- 
marrebbe senza una tale equipollenza, o per dif meglio 
reciprocità di merci , resterebbe in ristagno fuori del cir- 
colo delle permute , c quindi non sarebbe valore. Se il 
Credito, c il Credito solo, la richiamasse nella circola- 
zione, esso non dovrebb’ essere considerato come vera ed 
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amplissima sorgente di ricchezze ? Ma questa funzione 
del Credito è un fatto , e non una ipotesi. 

È sorprendente che Say , de Simonde ed altri 
di questa Scuola abbiano considerato come servigi 
produttivi il canto di un Musico, l’arringa di un Av- 
vocato, il consiglio di un Medico, c ne abbiano poscia 
escluso la parola o la promessa di un Commerciante. 

Il servigio produttivo che rende un terreno non 
consiste solamente nella sua quantità materiale , nella 
sua estensione , ma nella sua virtù fecondatrice ancora ; 
cosi del pari , non i soli Capitali del Commerciante , 
ma anche il suo Credito dev’ esser considerato come 
un servigio produttivo , come una sorgente di valore. 

Ma sentiamo che ne pensano alcuni Economisti 
di non poca fama. « Il Credito in un paese ricco , 
dice Gioja (1), supplisce alla moneta. Tutte le carte 
private e pubbliche , le rendite a respiro , i vaglia , le 
cambiali , i mutui compensi di Debiti e Crediti . . . . 
sono tanti mezzi di contrattazioni , senza l’ intervento 
di un soldo. » 

La moneta è un istrumento di circolazione; a pro- 
porzione che un istromento con minori mezzi dà Jo 
stesso risultameuto , si ottiene un incremento di pro- 
dotto , e perciò di ricchezza. Ciò avviene nella sosti- 
tuzione de’ viglielti alla moneta. 

Un Banchiere mette in circolazione 100 mila lire 
sterline ; molti viglielti verranno per esser pagati , 


(i) Temo IV, parte III. 
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altri circoleranno per molli mesi, ed anche per anni 
interi , talché 20 mila lire in oro ed in argento 
bastar possono alle dimando accidentali. Dunque 20 mila 
iu oro e argento , e 100 mila in carta fanno le veci 
di 100 mila in realtà. Si fanno i medesimi cambii, la 
stessa quantità di mercanzie circola , e si distribuisce 
ai consumatori per mezzo de’ viglietti siuo al valoro 
di too mila lire. Pcrlocchè questi viglietti risparmiano 
sulla circolazione intera di una contrada la somma di 
80 mila lire di oro c di argento. Quindi , se tale ope- 
razione si ripetesse da tutti i Banchieri , è chiaro che 
non bisognerebbe per ogni circolazione che il quinto 
dell’ oro c dell’ argento che sarebbe necessario per 
questa circolazione (1). 

Ma supposta la somma de’ viglietti sufficiente 
per il totale della circolazione , allora la somma esu- 
berante in oro ed in argento correrà per il Commercio 
presso lo straniero , e se ne avranno altrettante mer- 
canzie. E se questo Commercio si fa dai Nazionali , 
ecco i guadagni corrispondenti aggiunti al prodotto 
della Nazione. 

Le mercanzie impiegate al consumo degl 1 industriosi 
aumentano la riproduzione e la rendita. 

Aggiunti i viglietti , il valor totale monetario resta 


(1) E se fosse il quarto o i! terzo, in luogo del quinto, sarebbe 
sempre un eccesso di valore prodotto dal Credito , valore che impiegato 
alla riproduzione potrebbe produrre nuove accumulazioni , e quindi 
estendere i capitali e la ricchezza di un paese. Chi conosce lo stato 
de* popoli die godono del Credito , vedrà che questa è una ipotesi , 
che si scambia e si confonde col fatto. 
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aumentato , e quindi quello delle derrate , che col 
mezzo dell’ aumentata circolazione vanno per tutto a 
distribuirsi : questo incremento di valore somiglia 
quello che viene dalle macchine più perfette, e quindi 
aggiunge alla rendita ciò che si risparmia di spese 
sul capitale. 

Se il valore del resto di oro c di argento , dopo 
l’ introduzione de’ viglietti , s’ impiega alle operazioni 
d’ industria , il valore del prodotto totale della terra 
e del travaglio ne sarà considerali linentc aumentato (1), 


(i) Nè vale il dire , che i viglimi per avere un Credito a tulle 
prove debbano rappresentare una moneta reale , effettiva , esistente nella 
cassa della Ranca. Ciò può esser vero in nn paese ove il Credito noq 
è stabilito , e la confidenza generalmente propagata , per non esporsi 
•tfl’ inconvenienti di un’ affluenza di viglietti che non si potrebbero 
cambiare a vista , ma dove 11 Credito è generai niente riconosciuto , la 
sola precauzione è quella di fare tappi caetiuire ai viglietti valori reali , 
poco importando se sieno io oro , in argento , in aino t in drappi t o in 
altre mercanzie. 

Però a disinganno di coloro che hanno una cieca fiducia per le 
c'mtf>irdi ì cd un’ ostinata prevenzione con ira i viglietti di Banca , avvertirò 
che, quando anche quelle fossero fatte per rappresentare un controvalore 
esistente in mercanzia , messe in circolazione diverrebbero come si vo- 
"lion supporre i viglietti di Banca , cioè carte fittizie. « Per ispiegar 
questo fenomeno mi servirò delle stesse parole dì Thomton , Ch. 11 . » 
Supponiamo , egli dice , che A venda a B per 100 lire sterline di 
mercanzie a sei mesi di termine , e prenda in cambio un viglietto a 
sei mesi , B può un mese dopo vendere le stesse mercanzie al medesimo 
termine di sci mesi a C , e ricevere egualmente un viglietto. C vende 
a D a sei mesi di termine, e cosi di seguito. Vicino al termine di sei 
mesi esisteranno nello stesso tempo sei viglietti di 100 lire sterline , 
ì quali tutti {tossono essere stati scontati , e intanto non ve n’ è che 
uno solo che rappresenti nna proprietà rcaje. 

Questo infatti è un giuoco maraviglioso del Credito , clic sfuggp 

»6 
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G. B. Say dice che la moneta come moneta, non 
come produzione o merce , per i servigi che rende 
ha un valore tutto proprio e naturale, valore che 
avrebbe un pezzo di cuoio , una carta ec. , quando 
queste cose fossero adottate per moneta. E il Credito , 
c il titolo che lo rappresenta , non avrebbe veruno 
valore ? E se ha un valore , come si deduce che sia 
un valore improduttivo? Un valore improduttivo è 
almeno fuori della circolazione, e se ad essa si rap- 
porta è un valore non valore , un valor negativo , un 
valore immaginario. Berlocche, se la moneta passando 
da mano a mano è un valor che si riproduce , or 
prendendo la forma di vino , or d’ olio , or d’ altra 
merco , e riproducendosi riceve sempre nuovo in- 
cremento , seguendo le vicende degli altri valori , tale 
dovrà essere ancora il titolo del Credito stesso nelle 
sue escursioni commerciali. Anzi dirò di più , cioè 
che mentre il Credito possiede tutti i vantaggi della 
moneta , non ne ha gl’ inconvenienti. Il Credito , 
senza ostacolo c senza pericolo nel suo titolo , passa 
da mano a mano , da paese a paese , da contrada a 
contrada, c spesso percorre molte e molte migliaia di 
leghe per ritornare infine alla stia primitiva sorgente , 
e vi passa senza dispendio o degradazione , perchè 
il suo valore sarà sempre quello della piazza in cui 
si presenta , c vi passa moltiplicando le operazioni 


alla gencraliih degli uomini , de’ quali alcuni peccano di troppa confi- 
denza , ed altri di troppa diffidenza. La saggezza però non c mai uegli 
estremi. 
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commerciali , e vi passa con tanta rapidità, che talora 
le stesse operazioni si ripetono parecchie volte nel 
corso dell’ anno. 

Tale è la forza ed il valore del Credito , che quando 
il titolo ritorna al primo possessore, in vece di trasfor- 
marsi in numerario, si trasforma sovente in altro titolo, 
e questo in un terzo, ed il terzo in un quarto, e cosi 
progressivamente sino all’ infinito. 

Un commerciante può nello stesso tempo far va- 
lere i 10,000 franchi, per esempio, che serba in cassa , 
ed i 10,000 franchi che riceve in mercanzie alla sca- 
denza di tre mesi, ed introitar quindi a quest’epoca 
un doppio guadagno, l’uno proveniente, coni’ è chiaro, 
dal suo capitale effettivo, c l’altro dal suo Credito. 

Il Credito adunque , non solo è un istrumento che 
fa valere le ricchezze , un mezzo da metterle in cir- 
colazione , ma esso stesso è una vera ricchezza. Questa 
ricchezza passa rapidamente da luogo a luogo , pren- 
dendo mille forme nuove , ed è un proteo prodigioso , 
che non solo moltiplica le suo forme, ma benanche 
le sue forze. 

« II Credito è esattamente come la moneta , dice 
Slorch (ì) , un istrumento per operare i cambii , una 
ruota nel meccanismo della circolazione , che facilita 
ed accelera il suo movimento. » 

G. B. Say , in una nota apposta al testo di questo 
Scrittore , confuta siffatta dottrina , limitando rigoro- 


(i) Tom. li , Liv. VI , Chap. 1. 
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sfinente tutto l’ effetto del Credito alla sola trasloca- 
zione de’ capitali. 

« I capitali , egli dice , non sono valori lìttizii 
che si moltiplicano per il Credito. Souo valori reali, 
coinè quello che risiede in un utensile , in un istrumento 
«JN.° 1 (a). Colui che confida una macchina ad un’ altra 
persona , mediante un fitto , si priva durante questo 
tempo dell’uso della sua macchina « N.°2. La stessa cosa 
deve dirsi di un capitale. Esso non può servire due 
volte nello stesso tempo « N.° 3 . Il Credito non fa nascere 
neppure un soldo di capitale « N.° 4 ; ma egli fa sovente 
passare un valor capitale ozioso ad una mano in cui 
fruttifica. Ecco il suo grande , il suo unico vantaggio. » 

Risponderò con particolarità N.° 1. Tutto ciò che 
produce un valore reale , merita il nome di capitale. 
Un valore reale che nulla produce, non è rapporto alla 
produzione un valor fittizio ? Ed un valor fittizio che 
produce un valore reale, non è riguardo alla produ- 
zione uu valore reale ? 

N.° a. Ma se la macchina in mano di chi la possiede 
non dà veruna produzione, e diventa produttiva in 
mano di chi la prende a prestito , il Credito allora 
produce due effetti , l’ uno di rendere produttivo ciò 
che non lo era , l’ altro di fare rimanere nelle stesse 
inani produttive il valore equivalente della macchina : 
Quindi, nel fatto, il valore produttivo resta duplicato. 


(a) Nel rapportare la noia <Ii G. D ■ Say, ho pensato apporvi de* numeri , 
onde il Lettore possa riportare a ciascuna sua parte quella parte drila 
confulaxione che ho avuto cura di numerare alla stessa maniera. 
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Quante volte il valor equivalente delle macchine , 
passando da mano a mano , o diviene improduttivo , 

0 meno produttivo, o si consuma del tutto e sparisce ! 

N.° 3 Può benissimo un capitale servir due volte ad 
uno stesso tempo, dando col prestito al suo possessore 
un interesse , uu guadagno , un’ utilità in somma che 
non aveva , c moltiplicando coi mezzi d’ industria i 
guadagni del nuovo possessore. 

N.° 4 11 Credito moltiplica il numero delle circola- 
zioni produttive nello stesso periodo di tempo, e crea 
molti valori, che senza di esso non avrebbero ricevuto 
1’ esistenza da una lenta circolazione , la quale ha c 
deve aver luogo dove il Credito non esiste. 

« Questa considerazione, prosieguo il Say nella 
nota suddetta , mi sembra fondamentale in materia di 
Credito , e se essa è tale , che diviene la dottrina che 
il Credito è come la moneta , un islrurnerUo per operare 

1 cambii ? E la dottrina , che la circolazione non può 
prosperare senza il soccorso della confidenza ? « N.° 5. 
I.a circolazione non sarebbe mai più attiva e più profi- 
cua , che quando ciascuno possedesse tutto il capitale 
che reclamerebbe la sua industria , e tutte le vendite 
e tutte le compre si facessero in contante. Non sarebbe 
perciò necessaria una più grossa somma in capitale , ma 
bisognerebbe ch’cssa fosse altrimenti distribuita « N.° 6. 

Risponderò al Say N.° 5 , che l’ una e l’ altra dot- 
trina sono tanto solide quanto lo è la forza operatrice 
del Credito. Ciò che ho detto di già , e ciò che dirò 
nel corso di quest’opera, tutto confermerà la solidità 
di queste dottrine. 
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N.* 6 Quando si trattasse di una circolazione con- 
facente all’ uso del numerario effettivo, questa esser do- 
vrebbe forzosamente lenta e limitata. Come inviare un 
valor numerario di più milioni da Parigi a Londra , 
da Londra ad Amsterdam , da Amsterdam a Pietro- 
borgo, nel periodo di alcuni giorni o di qualche mese? 
Ed intanto un’operazione impossibile, supposto il solo 
mezzo del numerario , diventa facilissima col soccorso 
del Credito. Soggiuugo , che qualunque fosse la distri- 
buzione del numerario , l’ assenza del Credito obbli- 
gherebbe ogni Commerciante a tener del suo contante 
sempre una parte in riserva per far fronte a’ bisogni 
imprevisti ; e questo deposito ozioso e senza frutto 
sarebbe tanto più procrastinato per quanto più lento 
sarebbe il corso degli altri suoi capitali circolanti, 
inoltre , avendo bisogno di grosso capitale per eseguire 
una speculazione lontana , dovrebbe attendere che le 
sue diverse frazioni già impiegate ad altrettante spe- 
culazioni , ritornassero nella sua Cassa sino alla con- 
correnza di quella somma. Quanta lentezza ! quanti 
ostacoli ! quante perdite ! quanta scarsezza di profitti ! 
quante operazioni commerciali eseguite ad azzardo, e 
seguite da perdite , perchè fatte intempestivamente ! 
Conchiudasi che , dove mancasse il Credito , il mondo 
dell’ Industria e del Commercio sarebbe un mondo 
buio , un mondo senza luce e senza vita. 

Parmi, se non m’inganno, che tutta la dottrina 
del Say poggi sull’ idea eh’ egli ha data del capitale. 
E egli vero che il capitale sia e debba essere un 
valore reale? Non ò desso piuttosto un valore che ha 
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la forza di produrre un altro valore ? L’ ingegno di 
un uomo che crea una macchina , che semplifica i 
procedimenti ordinarli, è forse un valor reale? Il ser- 
vigio che rende la moneta come moneta, nasce esso da 
un valore reale? 

Tutto ciò che risulta dalla circolazione produttiva 
non è un valore reale ed edotti vo? Tutto ciò che ri- 
sulta da una circolazione rapida non equivale a ciò 
che dipende da un incremento di capitali ? E se il 
Credito è il miglior agente per dar luogo alla circola- 
zione produttiva , alla circolazione rapida , non sarà 
dunque aneli’ esso un valor produttivo di altro valore? 
Non si dia luogo alle illusioni che nascono da. idee 
inai determinate , perchè considerate in astratto ; ma 
si riguardino quali sono negli effetti reali. Altra volta 
si è detto , e qui lo ripeto : chi possiede un valore 
che non ha la forza di mettere in moto un altro va- 
lore equivalente , ò come se nulla possedesse ; chi fa 
sorgere questa forza dall’essenza del suo Credito, deve 
riputarsi possessore di un tesoro inesauribile di valori. 
Trattasi solo di farla agire convenevolmente alla sua 
intensità, ed al perimetro che la stessa natura le pre- 
scrive , come sarà altrove discusso ed esaminato. 

Confermerò questa dottrina coll’ autorità di due 
celebri scrittori della scuola Economica italiana. 

« Siccome non tutti i capitalisti ( è Gioja che 
parla ) (1) possono impiegare i capitali superflui , 
quindi è utile l’ esistenza del Credito che li fa passare 


(i) Tomo HI , parte IL 
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nelle mani di quelli che vogliono o possono impiegarli, 
cioè il Credito accresce le ricchezze della nazione. 

È quindi falsa la seguente conclusione di de Simonde i> 
couchiudiamo dunque che un capitale immateriale 
( un Credito ) considerabilissimo non aggiunge nulla 
alla ricchezza nazionale. Quantunque esso sia in ge- 
nerale il segno della sua esistenza. Se ciascun capi- 
talista facesse valere i suoi proprii fondi in luogo di 
confidarli a de’ prestatori, e di scaricar su di essi tutte 
le cure , la fortuna pubblica sarebbe precisamente la 
stessa. Quantunque lutto il capitale immateriale fosse 
con ciò annientato , un egual travaglio sarebbe pro- 
dotto ogni anno, e la rendita nazionale non sarebbe 
alterata. » 

« Se Paolo, prosicgue Gioja. dopo aver preso iu 
affitto una estensione di terreno ch’esaurisce il suo 
tempo , la sua attenzione , le sue forze , giungerà a 
formare co’ suoi guadagni un capitale superfluo, potrà 
egli impiegarlo in un ramo d'industria, e raccorvi quel 
lucro che raccorrebbe Pietro eh’ è riinasto sciolto dalle 
sue cure? No certamente. Il prestito di questo capi- 
tale, cioè il suo passaggio nelle mani di Pietro accre- 
scerà dunque la ricchezza nazionale. 

Supponiamo che a Paolo resti c tempo e volontà 
per impiegare quel capitale in una manifattura. Da 
ciò non si potrà dedurre che il prestito non sia por 
accrescere la rendila nazionale , giacché se 1’ abilità 
di Paolo è io e quella di Pietro io, la ricchezza cre- 
scerà quando il capitale si troverà nelle mani di Pietro 
piuttosto che in quelle di Paolo. 


< 
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« E siccome i capitali non si regalano , ma si 
danno a prestito al maggiore offerente , quindi 1’ c- s 
sistenza de’ Capitalisti si può riguardare come un 
vantaggio , non come un danno nazionale , ovunque 
un lusso sfrenato non divori i capitali presi a pre- 
stito » ( 1 ). 

Ascoltiamo Genovesi. « Si disputa tra gli Econo- 
misti, dice questo scrittore (a), massimamente dopo 
l’infelice esito del Banco di Parigi, se il numero delle 
carte rappresentanti aumenti effettivamente le ricchezze 
dello Stato. Al che si può brevemente rispondere, che le 
carte rappresentanti non aumentano le ricchezze della 
nazione per se stesse ed immediatamente, ma bensì 
per i loro effetti; cioè perchè aumentano la circola- 
zione e l’industria, d’onde nascono le vere ricchezze. 
Perchè è poi chiaro che quel denaro il quale circola 
quattro volte in un anno medesimo, produce un effetto 
quattro volte più grande di quel che se non circolasse 
che una sola volta. A questo modo due milioni che 
girino qviattro volte in un anno, avranno tanta forza 
d’occupare gli uomini nell’industria, quanta ne avreb- 
bero otto i quali non facessero che un sol giro. Per 
la qual cosa , poiché le monete di carta servono ad 
aumentare la circolazione dell’ oro c dell’ argento , e 
con ciò delle cose rappresentate da questi metalli > 
segue ch’esse producono quel frutto che produrrebbe 


(1) Per conoscere in dettaglio la forza produttiva del Credito, veg- 
gasi il quadro al ["volume, articolo Credito. 

(a) Voi. Il, pag. 349. 

2 ? 
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la vera moneta, il di cui giro si aumentasse. Ed ecco 
tutto il mistero delle carte (1). 

Ed altrove (2) lo stesso autore si esprime così: 

« Il Credito, dice il Signor Dutot, è una tal vette del 
Commercio c di tale efficacia , che senza Credito il 
Commercio non è che un cadavere. Esso può accrescere 
Ja l'orza de’ fondi in ragione decupla, tanto nei privali 
mercadanti quanto nelle intere nazioni. Ed invero , 
un mercatante che abbia 100,000 ducati di fondo, se 
avrà del gran Credito, potrà di leggieri fare un com- 
mercio di 1,000,000. Per lo contrario, il discredito può 
far che quel tal mercatante di 100,000 ducati di fondo 
non possa trafficare se non che il solo suo fondo, ed 
anche scarsamente. Per la medesima maniera , una 
nazione accreditata, nella quale la pubblica e la pri- 
vata fede, e con ciò il Credito, sicno in grandissimo 
vigore, anche da piccioli fondi può ricavare grandis- 
simo guadagno ; dove che una nazione screditata si 
ridurrà a vedere i suoi capitali , anche ricchissimi, di 
niuuo o di picciolissimo valore. E di qui si può com- 
prendere di quanta importanza sia che in ogni Stato 
si sludii di piantarvi il massimo possibile Credito , e 
di conservarlo colla più scrupolosa gelosia. » 

Resta dunque, e per autorità e per ragionamenti c 


(1) La rapidità della circolazione trovandosi in ragione inversa della 
quantità della moneta , il Credito producendo questa rapidità , produce pure 
un risparmio di moneta, c il snprappiù risparmiato c un capitale aggiunto 
ai capitali di già esistenti nel paese. 

(a) Voi. II, p: g 


S 
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per fatti, incontrastabilmente dimostrato clic il Credito 
è in se stesso valore e sorgente di valori, e che perciò, 
nelle operazioni commerciali e finanziere , la sua in- 
fluenza è sommamente prodigiosa. Questa influenza 
diventerà più palpabile, c potrà esser meglio apprez- 
zata nel capitolo seguente (i). 

(1) Che -si renda omaggio a S. £. il Cavalicr Di’ Mudici come colui 
che è staio il primo c dirò l’unico Ministro di Finanza in questo Regno che 
abbia saputo, col suo spirilo trascendentale, valutare tutta la potenza del 
Credilo. Allorché Egli nel i8i5 ritornò da Sicilia, trovò che lo sconto per 
le Carte del Governo si aggirava a niente-meno che dal 18 al 20 per cento 
r anno j che le Rendite Napoletane iscritte nel Gran Libro difficilmente si 
negoziavano dal 36 al 40 per cento, e che le Polizze del Banco delle Due 
Sicilie non erano volontari accettale da tutti in pagamento, massime in 
Commercio. Ebbene: chi lo crederebbe? In pochi mesi S. E. diede cosi 
rnagistrevolmente al Credilo tanta consistenza col mezzo di varie simultanee 
ed energiche disposizioni, a me notissime, ( comecché le prime operazioni 
in /tendile e 1‘ imprestilo del milione di ducali per lo ri&catfo de ‘ schiavi 
Napoletani e Siciliani a Tunisi e ad Algeri si fecero col mio intermedio 
e dal Sig. Jonas Uagerman di Genova che io qui espressamente feci ve- 
nire , e che presentai io stesso per la prima volta all* Eccellenza Sua ) 
che fece salire le Rendite ad un prezzo tale da gareggiare con quello 
degli Stati di prim’ ordine; quindi ridusse a poco a poco l’interesse di 
piazza sino al quattro per cento, ed in fine istituì accortomente due Casse, 
quella cioè di Sconto e quella di Servizio come figlie addottive del Banco 
delle Due Sicilie : desse come ogn’uno vede paten temente, agevolano le 
operazioni del Commercio, c quelle ancora del Governo con benefizio co- 
mune. In quanto alle Polizze del Banco, esse sono preferite oggidì al 
danaro effettivo {stesso nel Commercio. Si sa die esistono attualmente in 
quel Banco c quasi perennemente piìi di Olio milioni di ducati d’ argento 
smanie c perciò tanto li negozianti , quanto li particolari vi depongono j 
loro capitali con tutta la fiducia immaginabile. Allorquando nel 1820 
l' illustre Cavaliere lasciò per un momento il Ministero , tutto andò a pre- 
cipizio , ed il grande edificio sarebbe forse crollato intieramente se S. M. 
non lo avesse rirhinmato opportunemcnle alle sue funzioni : vaglia il vero, 

*• 
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CAPITOLO IL 

Dei Titoli di Credito. 

Per dare a questa materia tutto F ordine e tutta 
la chiarezza possibile , da prima stabiliremo alcune 
idee generali , e poscia parleremo con la dovuta parti- 
colarità dei diversi titoli del Credito. 

§. I. Definizioni ed idee generali. 

« La convenzione , dice Melon (i) , diede ai 
crediti pubblici, cioè alle carte di Banco, il valore 
della moneta, di cui essi sono soltanto rappresentativi; 
di maniera che una scrittura del Banco di Amsterdam, 
o un biglietto del Banco d’ Inghilterra, semplice rap- 
presentazione di una moneta, che da se stessa non è 
se non una convenzione, somministra un prezzo sicuro 
per tutti i bisogni, e diventa una delle maggiori ric- 
chezze degli Stati che sanno farne uso. La sola diffe- 
renza tra la moneta ed il Credito si è che la moneta 
è di convenzione generale, ed il Credito è ristretto. 


dacché Egli riprese le redini delle Finanze, il Credito riprese pure incon- 
tinente nuova vita , e l’ opinione Europea che il Ministro già godeva *i 
consolidò sernpreppiù , per tal modo che essendosi fatti de* nuovi e successivi 
imprestili per parare a bisogni istantanei, questi si fecero a condizioni mi- 
gliori degli antecedenti. 

Se tutti questi falli non fosssero parlanti; come si spiegherebbe la Magia 

di questo Credito a dii conosce la nostra situazione Economica ? 

(i) Chap. XIX. 


Digitized by Google 



CAPITOLO SECONDO, §. VI. 2l3 

Ma questo può divenir generale, se è sodamente sta- 
bilito. Ed ecco un progresso di Governo Europeo 
incognito agli antichi. » 

« La carta di Banco, dice un altro scrittore ( 1 ), 
è un prestito senza interesse : se voi lo fate servire 
alla vostra prosperità, esso vi arricchisce; se lo im- 
piegate alla vostra consumazione, voi vi rovinate più 
presto ; non obbliate dunque che voi dovete questa 
carta , e non rischierete mai nulla. « (a) 

« Questa carta moneta non ribasserà di valore, 
come 1’ argento monetato ò ribassalo e può ribassare 
sempreppiù (3) : le mercanzie o le specie possono dimi- 
nuire di valore, se esse aumentano in quantità, ose 
la domanda diminuisce. Ma la Commissione dando 
tutte le somme domandate , c riprendendo tutte le 
somme riportate, questa carta moneta conserverà il 
suo valore, e noi avremo sempre tanto numerario , 
quanto ce ne bisognerà o quanto ne potremo impiegare, 
e non mai al di là. » 

11 Traduttore dell’ opera di Law , in una nota 
a questo passo , soggiunge. « Si può dire che tutta 
la teoria delle monete di carta sia contenuta in questo 
paragrafo , c consista nella soluzione di questa qui- 
stione r come ritirare la carta sovrabbondante dalle 
mani del pubblico ? Se M. Law avesse potuto per- 


(i) Law , C Chap. III. 

( 3 ) I detrattori di Law come combineranno 'questa dottrina cogli 
errori e colle idee bizzarre che gratuitamente gli si attribuiscono? 

(3) Law, C Chap. VII. 
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venirvi nel 1720, o piuttosto se gli si tosse lasciata 
la libertà di operare , lo Stato era salvato. Dietro 
priucipii analoghi se non simili, io ho insistito su 
questo punto in un piccolo Trattalo sulla teoria e 
la pratica degli assegnati, letto alla società nel 1789, 
i giorni 3 c 6 di settembre. » 

« I crediti o biglietti sono più proprii delle specie 

a servire agli usi della moneta nel Commercio (i) 

e saranno sempre preferiti , se lo stabilimento e la 
condotta ne sono ben regolati; ciò è confermato dalla 
pratica di tutte le nazioni. In Inghilterra, in Scozia, 
in Olanda, in Svezia, a Ginevra, a Venezia, a Roma, 
a Napoli, dovunque vi sono Banchi, di qualunque 
maniera lo Stato sia governato, ciò non impedisce i 
particolari di servirsene : i negozianti vi tengono le 
loro casse, ed i biglietti che trasportano la proprietà 
delle specie consegnate , o le assegnazioni in Banco , 
servono a tutti gli usi della moneta. » 

Ma passiamo a render più precise le idee. 

La dichiarazione che un debitore fa in favore 
del suo creditore dicesi titolo di Credilo. 

« La maggior parte de’ crediti , dice Slorch (2), 
essendo contratti tra persone lontane l’una dall 1 altra, 
o che non si conoscono abbastanza per accordarsi 
una confidenza senza limiti, egli è divenuto indispen- 
sabile di contestare i prestiti per mezzo di qualche 
scritto che possa servir di titolo al creditore. Questi 


(1) Laut, sur le B. §■ III. 
(a> Liv. VI, Chap. Vili. 
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titoli costituiscono le così dette carte di credilo, le 
quali si dividono naturalmente in due generi , in bi- 
glietti-promesse , ed in biglietti di Banca, clic fanno 
l’officio di moneta. Questi due generi di valori fidu- 
ciarii hanno ciò di comune , cioè che consistono in 
carta ; ma bisogna guardarsi bene dal confonderli , 
perchè essi differiscono essenzialmente ne’ loro effetti. » 
« I biglietti-promesse sono di due specie: le pro- 
messe dirette , per le quali il debitore promette di 
pagare egli medesimo il valore improntato; e le pro- 
messe indirette o le assegnazioni , per le quali il 
debitore assegna il suo creditore ad un’altra persona 
per riceverne il rimborso. » 

« 1 biglietti di Banca si dividono anche in due 
specie, di cui l’ una comprende i biglietti di l confi- 
denza, che sono pagabili in moneta da colui clic gli ha 
emessi, e l’altra è quella della carta-moneta, che deve 
riceversi in pagamento, in luogo della moneta effet- 
tiva, da tutti coloro che vivono sotto le stesse leggi. » 
Un titolo di Credito, in generale, ha per oggetto 
la sicurezza del pagamento, nel tempo e nel modo 
convenuto. 

Questo titolo deve contenere i nomi del creditore 
e del debitore, il valore, o la quantità c natura del 
valore, il tempo, il modo, e tutte le circostanze elle 
determinano il pagamento di questo valore. 

Tutto ciò forma l’essenza del titolo: vi possono 
essere delle forme o condizioni prescritte dalla legge, 
cd allora si ricerca l’ adempimento di esse per la 
sua validità. 
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La forza del titolo , c dirò pure il Credilo del 
titolo, si fonda sul Credito del debitore, e sul Credito 
legale o sulla guarentigia che la legge accorda al 
creditore ( 1 ). 

Quando la guarentigia promessa dalla legge risulta 
da disposizioni generali, il Credito del titolo ha minor 
forza che quando è 1’ effetto di una disposizione par- 
ticolare , o di una protezione speciale del Governo. 
Il Governo , in questo secondo caso , alla promessa 
esplicita del debitore aggiunge implicitamente la sua , 
per dichiarare immancabile l’effetto del titolo. 

Quando il titolo contiene la promessa esplicita 
del debitore e la guarentigia generale della legge , 
rimane inattivo nello scrigno del creditore sino al- 
l’epoca del pagamento. Ma quando seco porta la ga- 
rantia espressa del Governo, sia isolatamente, sia per 
confermare la promessa del particolare, il Credito del 
titolo è generalmente riconosciuto. Quindi , in vece 
di rimanere inoperoso, passa da mano a mano, come 
se fosse una somma effettiva, c serve di mezzo alle 
contrattazioni. 

I titoli appartenenti a questa seconda specie sono 
più o meno ricercali, secondo il grado di favore che 


(i) Ove per far valere un titolo si richieggono lunghe, complicate, 
«• dispendiose operazioni, il Credito legale c prcssocehè nullo. Allora i pre- 
diti si fanno d iflicil mente , e sempre « gravissimo interesse del debitore. 
Da qui si deduca che l’ Economia si lega strettamente alla politica ed alla 
legislazione. ...« lo una società., dice Thomton al Cap. I, in cui le leggi 
sono poco rispettate, ed ove il sentimento di giustizia ha poca energia, v* 
è poco Credito, e perciò poco Commercio. 
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godono iioll’ opinione. Non avendo verun valore in- 
trinseco, tutto il di loro valore consiste nel Credito 
di cui godono. 

Si dice che un titolo gode di un Credito vantag- 
gioso, quando il suo valor nominale passa come un 
valore effettivo c reale. L’ opinione che dà ai titoli 
un valore effettivo va soggetta ad una scala di con- 
fidenza , il di cui massiino grado si trova nel potersi 
il titolo cambiare ad ogni momento con una somma 
eguale di numerario o di moneta corrente. 

Ciascun titolo, nella serie de’ valori, occupa un 
grado più o meno favorevole , secondocchè questo 
cambio è più o meno facile. 

Un titolo dato a scadenza, si avanza più nel favore, 
per quanto maggiormente si avvicina 1* epoca della 
scadenza. 

Un titolo, passando da mano a mano, talora si 
rinforza nel Credito , perchè col moltiplicare la sua 
garantia rende più solida la confidenza. In questa guisa 
addiviene utile strumento di contrattazione. 

Però i titoli, non solo sono istrumenti di contrat- 
tazione , ma ne sono talvolta ancora 1’ oggetto ma- 
teriale : essi si comprano e si vendono come ogni 
altra merce. 

E chiaro da ciò che il di loro valore va soggetto 
alle variazioni della concorrenza. Questa può esser tale 
o tanta, sino a dare al titolo un valore più graude di 
quello indicato nella sua promessa. 

Il titolo, oltre del favore che risulta dal suo Cre- 
dito, no può avere un altro che nasce dai servigi che 

28 
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rende. Potendosi con un titolo far passare da luogo a 
luogo e nella più graude distanza, un valore qualun- 
que, senza veruno di quegl’ inconvenienti clic accom- 
pagnerebbero il passaggio della somma effettiva che 
disegna, si ha un servigio che ha pur esso un valore. 
Questo valore si paga sotto il nome di aggio , sotto 
quello d’ interesse , sotto quello di provvisione, ec. 

Quel passaggio che fa il titolo da mano a mano, 
dicesi circolazione , e talora prende il nome di tras- 
ferimento. 

Vi sono dei titoli che hanno una circolazione inde- 
finita , ed altri circoscritta ad un tempo determinato. 
Quelli diconsi titoli perpetui, questi titoli a scadenza. 

La scadenza importa che il titolo debba ritornare 
in mano del debitore, per essere distrutto o rimpiaz- 
zato con altro titolo, o col numerario di egual valore. 

I titoli divenuti, oggetti di contrattazione, e nello 
stesso tempo essendone gl’ istrumenti, quando si mol- 
tiplicano senza proporzione col bisogno e coll’ uso che 
se ne fa, cadono in svilimento. Allora, non solo pro- 
ducono gli stessi effetti che produce l’incremento del 
numerario, ma producono un danno maggiore, che 
risulta dalla di loro natura, cioè il discredito. 

Se , raddoppiandosi in un paese la somma del 
numerario, s’ impiegheranno due franchi per comprare 
ciò che precedentemente si aveva per un franco, ne 
risulterà un’alterazione di prezzo in tutte le derrate; 
qu esto inconveniente potrà essere riparato, dando al 
numerario un’esportazione convenevole, ma la mol- 
tiplicazione eccessiva dei titoli di Credito esclude questa 
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risorta. In tal caso è il’ importanza toglierli dalla cir- 
colazione, e ciò richiede sempre dc’sagrificii penosi ( 1 ). 
Vi sono anzi delle circostanze nelle quali i titoli , te- 
mendosi uno svilimento maggiore , accorrono ili folla 
presso il debitore ; ed allora la conseguenza inevi- 
tabile , se non si trova il riparo a grave interesse , 
sarà il fallimento e la perdita del Credito , eh’ è il 
migliore de’ tesori. 

Da ciò chi deducesse che debbano i titoli di Cre- 
dito essere eliminati dal mondo commerciante, somi- 
glierebbe a colui che alla vista di un incendio volesse 
proscritto il fuoco dal mondo fisico. La prudenza ed 
il consiglio regolando l’uso del fuoco, procurano al- 
l’ umanità tutti i vantaggi ed i piaceri che questo 
elemento è capace di produrre, e la sola imprudenza 
o la sconsigliatezza ne possono fare un istrumcnto ili 
sciagure. L’oro, l’argento, la moneta insomma, non 
s’impiegano talora a corrompere l’innocenza, ad op- 
primere il debole, a rendere impuniti i delitti? Do- 
vranno perciò gli uomini proscriverli , e rinunciare 
agl’immensi benefjcii che essi procurano, per la sola 
ragione che con abusarne possono divenire funesti? 

Conchiudasi adunque che come 1’ operaio deve 
sopravvegliare il fuoco che adopera per la fabbrica 
delle sue utili manifatture, onde sieno esse preservale 
dall’ incendio , cosi il Finanziere deve sopravvegliare 


(1) Ciò *i verifica quando o manca il Credilo, o mancano del ludo i 
foudi cb'esao rappresenta. 
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all’ emissione de’ titoli di Credito , perchè il di loro 
numero eccessivo non divenga di nocumento. 

Del resto , questa verità sarà più palpabile allor- 
ché tratteremo della natura c dell’ uso di ciascun 
titolo in particolare. 

$. II. Delle Cambiali. 

Non vi sono che due specie di cambio permesse 
nel Commercio. 

La prima è il cambio reale , che si fa ad una 
certa ragione , di una moneta per un’ altra moneta 
presso i cambiatori pubblici. 

Il secondo cambio è una negoziazione cou la 
quale un negoziante trasporta i fondi eh’ egli ha in 
un paese ad un altro paese , ad im prezzo di cui 
si conviene. 

Bisogna distinguere due oggetti in questa negozia- 
zione : il trasporto ed il prezzo di questo trasporto. 

Il trasporto si fa per un contratto mercantile 
chiamato lettera di Cambio , che rappresenta il fondo 
di cui si fa la cessione. 

11 prezzo di questo trasporto è uu compenso di 
valore intrinseco da un paese all’ altro ; esso si chiama 
prezzo del Cambio. Si divide in due parti ; 1’ una è 
il suo pari , l’ altra il suo corso. L’ esatta eguaglianza 
della quantità di moneta di ud paese , necessaria per 
pagar quella di un altro paese , è il pari del prezzo 
del cambio. 

Quando le circostanze del Commercio allontanano 
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questo compenso dal suo pari , le variazioni che ne 
risultano sono il corso del prezzo del cambio. 

Il prezzo del cambio può essere definito in gene- 
rale , un compenso momentaneo delle monete di due 
paesi in ragione de’ debiti reciproci. 

L’oggetto del cambio è di risparmiare i rischi, c 
le spese di trasporlo. 

Il bisogno più o meno grande che si ha di questo 
cambio, la sua facilità o difficoltà, infine la sua con- 
venienza e le sue spese , hanno un valore nel Com- 
mercio , e questo valore influisce sul prezzo del com- 
penso delle monete. 

Quando vi sono più postulatori di lettere che 
ricevitori , allora esse incariscono , e il postillatore dà 
più danaro di quello che ne riceve , e questo è il 
cambio svantaggioso. Quando vi sono più ricevitori , 
il Banchiere dà minor peso di quello eh’ egli riceve 
nel luogo indicato nelle lettere , e il cambio è van- 
taggioso. 

Maggiore offerta di lettere indica Credito sopra 
un paese , ed al contrario. 

Può esservi tuttavolta una momentanea eccezione 
a questa regola. Ed è in un improvviso discredilo di 
CTCostanzo straordinarie. 

Quando il cambio è svantaggioso con un paese , 
allora i raggiri di piazza per sostenerlo sono inutili 
o perniciosi (t). 


(i) A/e/on , ebap. XX. 
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Il rapporto che indica la quantità precisa di una 
moneta , necessaria per uguagliare le quantità dell’altra, 
si è chiamalo il pari del prezzo del cambio. Finché 
desso è la misura del cambio delle monete, il compenso 
è in una perfetta uguaglianza. 

Diverse circostanze allontanano il prezzo del 
cambio da quello del pari reale , c come questi 
accidenti variano all’infinito, l’ alterazione dell’egua- 
glianza percorre continuamente differenti gradi. Que- 
st’ alterazione è chiamata il corso del prezzo del 
cambio ( 1 ). 

Le cagioni dell’ alterazione del pari del prezzo 
del cambio sono 1’ alterazione del Credito pubblico , 
come accade quando si variano le monete, e l’ ab- 
bondanza o scarsezza dei Crediti di un paese sul- 


(i) « Si chiama male a proposito, secondo il mio parere, il cono 
del cambio , e si dovrebbe chiamare piuttosto il corso delia Banca , 
perchè due città essendo nello stesso paese e servendosi della stessa 
moneta , non vi è cambio , ma solamente trasporto di specie ; lo che c 
proptio della Banca. Si dice che questo corso è al pari, quando cento 
otire di argento in un luogo ne pagano cento in un altro ; eh’ esso 
è alto quando ve nc bisognano più , c basso quando ve ne bisognano 
meno , sempre indipendentemente dal dritto di commissione del Banchiere. » 

c 11 cambio basso dà del vantaggio per importare , perchè si pagano 
le «tesse cose con minor danaro ; ma dà dello svantaggio a dii continua 
ad esportare t perchè ha bisogno di maggior danaro per pagare la stessa 
quantità di mercanzie. Ciò equivale ad un incarimcnto , e diminuito* 
la dimanda. » 

«i Questa «ola considerazione , indipendentemente da altre , mostra 
quanto sia ridicolo il credere di poter esportare sempre e costantemente 
più di quello che s' importa. Ciò sarebbe ben presto arrestato dal solo 
•orso del cambio. * Tracy , CUap. VI. 
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1' altro. Quest’ abbondanza c scarsezza hanno due 
sorgenti ordinarie ; l’ una è il bisogno che obbliga 
il corpo politico di uno Stato a far passare grandi 
somme di danaro allo straniero , come nelle circostanze 
di guerra. L’altra sorgente è nella proporzione de’ de- 
biti correnti , reciproci tra i particolari. Il sopra ppiù 
che dev’ esser pagato in ispecic , diccsi bilancia del 
Commercio. 

Quindi si potrà rilevare, 1 .® se la bilancia del 
Commercio è vantaggiosa ad uno Stato, dal corso medio 
de’ suoi cainbii cogli altri Stati durante lo stesso spazio 
di tempo; a . 0 che l’eccesso dev’ esser pagato in ispecic; 
5.° che il debitore perde nel cambio una parte del 
beneficio che avrebbe potuto fare sulle vendite, oltre 
il danaro che dà ; e il creditore guadagna, oltre questo 
danaro , una parte del debito reciproco nel cambio 
che si fa da’ debitori. Cosi il popolo debitore ha 
venduto le sue derrate meno caro , ed ha comprato 
più caro le derrate del popolo creditore : dal che 
risulta che presso dell’uno l’industria è scoraggiala, 
e presso dell’ altro incoraggiata ; 4 .® che ove una 
Nazione deve ad un altra somme capaci ad operare 
un ribasso considerevole su i cambii,è pivi vantaggioso 
trasportare il danaro in natura , che aumentare la 
sua perdita facendola risentire al Commercio ; fi.® il 
divieto di trasportare il danaro in natura è inutile, se 
si deve agli stranieri più di quello eh’ essi debbono ; 
ed è contrario alla ricchezza di una Nazione che non 
deve nulla agli stranieri , perché se essa esporta il suo 
dauaro , uopo è che ritorni necessariamente cogl’ in- 
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t eressi , ed il cambio per essi si sosterrà a suo van- 
taggio , finché ella sarà in questa posizione (1). 

La cambiale è un titolo che ha ricevuto il suo 
nome dal Cambio, perché realmente chi dà c chi 
riceve questo titolo , non fanno che cambiare un 
valore per un altro. Forse si sarà nominata cambiale 
perchè il suo caso cambia ora in più ora in meno. 

Checché siasi di questa etimologia , si pretende 
che il cambio da piazza a piazza sia 3tato istituito 
dai Giudei della Francia. Dicesi che , condannati 
al bando sotto i regni di Dagoberto I, nel 640 , 
di Filippo Augusto , nel 1181 , e di Filippo il 
Lungo, nel t3i3, si ritirarono in Lombardia, e che per 
ricuperare il danaro lasciato in deposito nelle mani 
de’ di loro amici , si servirono del ministero dei 
viaggiatori , o di lettere scritte in stile conciso e di 
poche parole. 

Il Signor de Rubis (a) attribuisce l’introduzione 
delle cambiali ai Fiorentini , i quali , cacciati di patria 
dai Ghibellini , si ritirarono in Francia, ove comin- 
ciarono il Commercio del cambio , per tirare dal loro 
paese sia i fondi principali, sia le rendite che ne 
risultavano. 

Qualunque sia la fede che vogliasi prestare a 
questa storia , è indubitato però che il contratto del 
cambio non fu conosciuto dagli antichi , perchè non 
si trova nel dritto romano una legge che ne parli 


( 1 ) ferbonnaU E. d« C. , Chap. VUI. 
(») P'g- a8g. 
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ne’ termini , e per l’ effetto de’ quali se nc fa uso 
oggigiorno (i). 

Le lettere di cambio servirono , non solamente 
a pagare i debiti da un paese all’ altro , ma ancora a 

toner luogo di moneta ne’ paesi ove s’ inviavano 

In questo caso esse adempivano precisamente le 
funzioni di carta-moneta , ed aprivano la via ad un 
impiego più esteso di questo importante mezzo di 
circolazione. 

Da ohe si è cominciato a far uso di un tal segno 
rappresentativo della moneta , non è più necessario 
altro che la libertà c la confidenza del pubblico, per 
far che l’uso della carta rimpiazzi quello de’ metalli 
preziosi , e sia impiegato quasi esclusivamente come 
mezzo di cambio (a). 

Una cambiale lia il valore della persuasione che 
ha colui che la riceve , clic quegli sopra del quale 
è tirata avrà la facoltà e la volontà di pagarla , e che 
questa facoltà o volontà mancando , gli sarà rimbor- 
sata da chi la rilascia. 

« Ciò che dà il valore alla lettera di cambio , 
dice de Simonde (3), è unicamente la persuasione di 
colui che la riceve , che quegli sul quale è tirata avrà 


(1) 11 titolo de eo quid cerio loco dori oportet , e ciò eh* è detto 
in molte leggi de nummularii* A , argentari is B , et trapeliti» C 
erano ben differenti dal cambio , c dai Banchieri attuali. Utlerarum 
e t mini» pronu s incognita eroi materia t Gatti* de Credito , Tit. 7 , 
u.° 2480. 

(2) Miti , Sect, IX. 

(3) Tom. U . Ut V , C)up. VI. 

*9 
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la volontà e la facoltà di pagarla , c non avendola 
il traente la rimborserà. Questa persuasione che si è 
detta Credilo, è fortificata da ciascuno indossatore , che 
prende verso il suo cessionario l’ impegno di rimborsare 
1’ intero valore della lettera di cambio colle spese , se 
essa non è pagata alla sua scadenza. 

La più gran parte delle transazioni monetarie di 
Europa son fatte oggigiorno con lettere di cambio. 

La funzione di Banchiere adunque è di farsi 
avere in un’ altra città il danaro che voi gli consegnate 
in quella ove siete. Egli con ciò vi rende un servizio, 
perchè se voi avete bisogno del vostro danaro in 
quest’ altra città , sia per pagarvi i debiti , sia per 
spcndervelo , è necessario che voi ve lo inviate o che 
ve lo portiate , e ciò importa spese e rischi. Il Ban- 
chiere che vi ha un corrispondente, vi dà per lui un 
viglietto, chiamato lettera di Cambio , in virtù del 
quale questo corrispondente vi rimette la vostra somma. 
In un’ occasione inversa , questo corrispondente dà ad 
un’ altra persona un simile viglietto sul vostro Batt- 
elliere : iu questa guisa eccoli rimborsati , ed essi 
hanno obbligato due persone; e conte ogni servigio 
vale un salario , essi hanno ritenuto ogni volta per 
la di loro ricompensa uua porzione convenuta del 
danaro trasportato. Tal è il servigio ed il beneficio 
del Banchiere. 

I Banchieri rendono ancora un’ altra specie di 
servigio. Quando il latore di una lettera di cambio 
che non è scaduta ha bisogno di danaro , essi gliela 
pagano , ritenendo il valore dell’ interesse della somma 


Digitized by Google 



CAPITOLO SECONDO, §. II. 827 

per il tempo che rimane sino al giorno della scadenza. 
Ciò si chiama Sconiare (i). 

Colui che rilascia una cambiale dicesi Traente , 
chi ne dà i fondi chiamasi Creditore o Possessore 
della cambiale , quello al quale è diretta ha ricevuto 
il nome di jiccetlante , e la dichiarazione che costui 
fa di rimborsarla alla scadenza , dicesi promessa. 

L’ adempimento della promessa dev’ esser seguito 
dalla quietanza , cioè dalla dichiarazione che fa il Pos- 
sessore di averla rilasciata all 'Accettante per un’ eguale 
somma effettiva. 

Le quietanze reciproche tra i creditori c i debi- 
tori di uno stesso paese , che i Francesi chiamano 
vìremens , e gl’ Inglesi clearing , sono un altro mezzo 
ingegnoso , immaginato dietro 1’ uso delle lettere di 
cambio. 

L’ uso delle quietanze reciproche ha condotto 
ad un’ altra invenzione più ingegnosa e più utile an- 
cora. I commercianti osservarono che simili quietanze 
si sarebbero fatte in un modo più semplice , stabilendo 
una Cassa pubblica o una Bauca , ove fosse aperto un 
conto a ciascun Commerciante del dare ed avere. 
Allora , trattandosi di fare un pagamento , bastava 
trasportare il montante della somma dal conto di un 
Creditore della Banca a quello di un’ altra persona. 
] ri questo modo , i pagamenti possono farsi perpetua- 
mente con un semplice trasferimento nei libri della 
Banca, e i Commercianti possono, senza abbandonare 


(i) Trarr , Cil.ip. VI. 
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le lore occupazioni , pagare in un’ ora più di quella 
che avrebbero potuto fare in un giorno, se avessero 
dovuto pagare in contanti. 

Per quanto grande sia quosto vantaggio , esso è 
nondimeno sorpassato da un altro di pivi alta impor- 
tanza, che queste Banche procurano al Commercio (i). 

Se l 'Uccellante ricusa la sua promessa , il Posses- 
sore della lettera ha il dovere di farne un atto , le 
cui forme cambiano secondo i diversi paesi. Quest’ atto 
si è nominato protesto. 

Nella circolazione della cambiale , quando con- 
viene al possessore di averne in contante la somma 
stipulata , ne cede ad altri il possesso. Il Possessore 
antico diccsi Cedente , il nuovo Cessionario. L’atto di 
questa cessione , segnato al piede o al dorso della 
cambiale, va sotto il nome di gira o girata (2). Il 
cessionario dovendo attendere la scadenza della cam- 
biale per incassare la somma anticipata , ritiene su 
di questa un interesse, calcolato al tauto per cento. 
Questa ritenuta d’interesse diccsi Sconto ( 3 ). Scontare 
adunque una cambialo , significa riceverne la girala’^ 
dandone in contante la somma , diminuita dell’ inte- 
resse 0 corrente o convenuto , c calcolato per tutto 


( 1 ) Stare h , Liv. VI, Chap. XIII. 

( 2 ) Si può far la girala , senza Impegnarsi nella solidità o nell» 
responsabilità degli altri giratarii. Allora si Ita cura di spiegare nella gi- 
rata la parola senza responsabilità o senza impegno. 

(3) Lo sconto delle cambiali si può fare in altre cambiali , eh« 
saranno più forti alla scadeuaa , perchè sopraccaricale degl’ interessi : 
quoto sconto è fittizio. 
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il tempo che corre dal momento della girata sino 
al momento della scadenza. 

È chiaro che questa operazione può essere ripetuta 
quante volte si vuole. Ogni Cedente , mediante la sua 
girata , si obbliga col suo Cessionario di rimborsare 
P intera valuta della cambiale colle spese e cogl’ in- 
teressi , qualora non sia pagata alla scadenza. Or que- 
st’ obbligo essendo tante volte replicato quanti sono i 
Cedenti , è chiaro -che come cresce il numero di questi , 
cosi il Credito della cambiale si fortifica progressi- 
vamente sempre di più. 

Per formarsi una idea precisa del giro delle cam- 
biali , suppongasi clic un commerciante di Palermo 
per un Credito di once 35 e tari io ( ducati 100 
napoletani , o franchi 400 circa ) tiri una cambiale sul 
commerciante napoletano suo debitore o suo corrispon- 
dente , c la rilasci ad un commerciante di Londra 
che ha bisogno di avere in Napoli questa somma in 
elTcttivo. Si supponga che costui la giri ad un Olan- 
dese , P Olandese ad un Tedesco , il Tedesco ad un 
Genovese , e cosi di seguito ; P ultimo Possessore , o 
colui nelle mani del quale la cambiale si trova all’ ap- 
prossimarsi della scadenza, la presenta all’ Accettante, 
che P avvalora della sua promessa. La scadenza ve- 
nuta , il pagamento in effettivo sarà fatto. 

Si rifletta , che il commerciante di Londra, ricevendo 
una cambiale di ducati 100, dovè darne 98 al commer- 
ciante di Palermo , per rimborsarsi del due per 100 d’ in- 
teresse durante i tre mesi, per esempio, al termine dei 
quali era fissata la scadenza secondo /’ uso. Il possessore 
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della cambiale non è premurato di disfarsene, perchè 
mentre la serba in portafoglio gli procura un interesse , 
come s’ egli avesse improutato la stessa somma per 
farla valere. Ecco dunque una notabile differenza tra 
il contante e la cambiale ; quello , finché resta in cassa , 
non dà veruno interesse ; questa per lo contrario 
procura un interesse regolare. Dietro di ciò , si com- 
prende perchè i capitalisti per la maggior parte , in- 
vece di far de’ prestiti ai Banchieri o ai commercianti , 
scontino lo lettere di cambio: nel tempo stesso che 
per i commercianti , tirare delle lettere di cambio , è 
divenuta una maniera comoda d’ improntare. Col mezzo 
di queste lettere ormai si esegue in Europa il maggior 
numero delle transazioni. A tira sopra B suo cor- 
rispondente una cambiale a tre mesi , B l’ accetta , e 
il capitalista C la sconta , c la conserva in portafoglio 
sino alla scadenza. B dal canto suo tira sopra A una 
cambiale di cgual valore allo stesso termine , A ac- 
cetta , c C o altro capitalista sconta e guarda in 
portafoglio. Quest’ operazione importa come se A e B 
rendendosi solidarii l’ un per l’ altro , avessero im- 
prontato da C il valore delle due lettere di cambio 
a tre mesi. In questo modo i Banchieri levano , co- 
ni’ essi si esprimono , il danaro per circolazione , e 
il loro Credito si trasforma per essi in un capitale. 

Quantunque in ultima analisi la cambiale si paghi 
col numerario che rappresenta , pure la sua sicurtà 
può poggiare sopra altre sicurtà , sia di mercanzie , 
sia di Credito , c financo d’ immobili. Il danaro con 
cui infine si paga , può essere arrivato in mano del 
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debitore un momento prima della presentazione , e 
forse quello stesso clic si sarà impiegato a pagare 
trent’ altre cambiali di egual somma. 

In generale , le lettere di cambio non sono che 
Crediti più facili di tutti gli altri ad essere trasferiti ; 
ma come ogni credito suppone un debito , ed ogni 
credito è un dritto di partecipazione ad una proprietà 
materiale, se tutti i crediti ed i debiti fossero aboliti, 
il capitale reale e la ricchezza del genere umano 
resterebbero gli stessi ( 1 ). 

Senza far parte della ricchezza del genere umano , 
le lettere di cambio fanno una parte importantissima 
di quella di parecchie nazioni. Il capitalista Ginevrino , 
senza uscir dal suo territorio, si trova avere un dritto 
di proprietà o di partecipazione alla proprietà sulle 
droghe depositate nei magazzini di Amsterdam, sulle 
tele della compagnia delle Indie di Olanda, cc., e ciò è 
rinchiuso nel suo portafoglio , sotto la forma di cam- 
biali tirate sopra differenti piazze. Ma in Ginevra vi 
è un numerario sufficiente per rappresentare tutti 
questi valori? In niun conto. Questi valori sono stati 
trasmessi col numerario spedilo da Ginevra? nemmeno.. 
11 Ginevrino è comproprietario ad Amsterdam, a Lon- 
dra ec. , di un capitale materiale, mobile, mercantile; 
e questo capitale non è numerario. Egli ha trasmesso 
da una piazza all’ altra delle lettere di cambio , egli 
vi possiede anche per lettere di cambio , e subito che 


(i) Oli ftcui nel solo senso enunciato di sopra , quando abbiamo 
confutato l’ opinione del Sìntofidt sugli effetti dei Credito. 
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egli realizzerà queste, sarà sollecito a cangiarle con 
altre lettere di cambio. 

Le cambiali , nella loro circolazione , fanno due 
giri, l’uno inverso dell’altro; perchè or son vendute 
come mercanzie centra il contante , ed or sono ce- 
dute come contante onde fare il pagamento di 
mercanzie. Questo doppio giro si fa ora da città a 
città di Commercio , ed ora in una stessa città. 

Quando comprano il numerario , ne rendono 
necessaria una maggior quantità per effettuire i eambii 
di cui esse sono l’oggetto; quando si vendono come 
numerario , rendono superfluo una parte di questo, 
perchè lo rimpiazzano ne’ eambii clic saldano. Questo 
secondo effetto è più esteso del primo, perché, senza 
J’ intervenzione delle cambiali , è probabile che per 
la circolazione del Commercio sarebbe stata neces- 
saria una somma di contante mollo supcriore a quella 
che circola oggigiorno. 

Quantunque le cambiali rimpiazzino il numerario, 
e sicno come il numerario universale del mondo 
commerciante , esse nc differiscono essenzialmente per 
il di loro pagamento a scadenza fissa , che le rende 
suscettibili di sconto , c che per conseguenza assicura 
un interesse a chi le ritiene. 

11 numerario effettivo , il viglietto di Banca e 
la carta^moneta di cui or ora parleremo , hanno una 
circolazione accelerata , perchè il detentore di essi 
perde il valore dell’ interesse per tutto il tempo che 
li serba in cassa; mentre che la cambiale si arresta 
ordinariamente tra le mani di qualche capitalista, da 
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che è tanto vantaggioso serbarla sino alla scadenza, 
in luogo di farla girare. 

11 numerario effettivo è quello che offre un valore 
in pezzi d 1 oro o di argento , che vanno sotto il noine 
di moneta. Ogni pezzo di moneta ha un valore in- 
trinseco ed assoluto , quello cioè della quantità c 
qualità del metallo di cui è composto; ed un prezzo 
di Credito che nasce dalla forma legale data a quel 
metallo. Questa forma è una guarantigia che assicura la 
quautilà e la qualità del metallo , c una tale sicurtà ag- 
giunge al valore assoluto un’altro valore per il quale la 
moneta diventa un utile istrumento di contrattazione. 
Questo secondo valore è quello che chiamasi valor di 
moneta ; ed esso è cosi reale , che può trovarsi legato 
ad una materia di pressocché niun valore assoluto ( 1 ). 

11 valore che ha una cambiale si può dire valore 
monetario , perchè rende gli stessi servigi della moneta 
effettiva. Però il valore monetario ed il valore effettivo 
debbono richiamarsi l’un l’altro, in modo da stabilire 
un Credito nell’ opinione generale. Una cambiale , 
tostocchò viene la scadenza, si trasmuta infallibilmente 
nella somma contante ; ciò indica eh’ essa ha un va- 
lore monetario che alla scadenza richiama il valore 
effettivo (a). 

Se però esistesse una carta la quale richiamasse 


( 1 ) Si consulti lo stesso sentimento nel passaggio di G. B Say che 
abbiamo recato di sopra ( Gap. 1 t 5* VI. ) 

(a) Il valor monetario delie cambiali è tutto ^poggiato sul Credito 
( V. nota (i) pag. aot di questo volume ). 

5o 
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a piacimento la somma effettiva , il Credito di questa 
carta sarebbe più solido c più efficace del Credito 
della cambiale. Carta di tal natura è quella che vien 
designata col nome di Biglietto di Banca. 

JJ. III. De’ Biglietti di Banca. 

a II numerario degl’ Inglesi si moltiplica a lor 
volontà per mezzo della carta di questa Banca ( la 
Banca di Londra ) ; e dietro di ciò , il di loro Credito 
è senza limiti (1). » 

Una Banca è un deposito di numerario effettivo, 
che si fa rappresentare col mezzo di tanti titoli di 
Credito. Questi titoli hanno ricevuto il nome di Bi- 
glietti di Banca. 

Il Biglietto di Banca è un titolo che escludo 
ogn’ idea di scadenza , cd il possessore di esso è come 
se possedesse la moneta effettiva. Difatti , basta pre- 
sentar questo titolo alla Banca , per riceverne il 
valore in contante. 

Il Biglietto di Banca rappresenta la moneta della 
Banca , la quale si calcola secondo il suo titolo pri- 
mitivo di fabbricazione , c conserva perciò il suo 
valore reale intrinsecamente più della moneta corrente. 
Questo vantaggio basta per aumentare le domande della 
moneta di Banca , c l’aumento delle domande spesso fa 
guadagnare un premio ossia una prima , c fa vendere il 


( i ) Menguin , Pian ev 
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titolo ad un prezzo superiore al valore per lo quale 
fu creato. 

II Siguor T.au> adunque ebbe ragione di dire , 
che un Biglietto di Banca è moneta , e di una specie 
più comoda dell’ oro , come 1’ oro è più comodo 
dell’ argento e del biglione ( 1 ). 

Sulla facilità ed immancabilità colla quale un 
Biglietto di Banca si può convertire in effettivo , si 
può dire anche di più. Quando il Credito della Banca 
è consolidato , non si ha la necessità di presentarlo 
ad essa, perchè ognuno senza esitazione è pronto 
a riceverlo , c a darne la valuta in contante , sia 
per essere un valore più facile a conservarsi , sia 
per essere più facile a trasportarsi alla maggiore di- 
stanza , senza incomodo , c pressocchè senza Ceruu 
pericolo. 

Parlando delle cambiali, abbiamo detto che hanno 
tutti i vantaggi del numerario , senza averne gli incon- 
venienti ; lo stesso possiamo ripetere, paragonando i 
biglietti di Banca colle cambiali. La cambiale va sog- 
getta alla legge di una scadenza , o a quella dello 
sconto, quando si vuole averne la valuta in contante; 
il Biglietto di Banca ad ogni istante , ad arbitrio del 
Latore si cambia in effettivo. La cambiale va soggetta 
al rifiuto , alle formalità di un protesto , a un giro di 
operazioni più o meno fastidiose , e quindi al ritardo 


(i) Sur Ics Danques . « Dire contro questa carta che è una com 
fittizia c non ha vcrun valore intrinseco , è rimproverare ad essa precùa- 
uscQte ciò clic costi Vii tee il tuo vantaggio. » l.'homton , Ghap. Vii. 
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dell’ incasso ; il Biglietto di Banca si paga alla prima 
domanda , a vista. Il rifiuto del pagamento di una 
cambiale nuoce al latore, e spesso il Credilo dell’ ac- 
cettante e i suoi interessi non ne restano compro- 
messi ; ma una Banca che , non dico rifiutasse , ma 
ritardasse il pagamento de’ suoi Biglietti , sarebbe 
rovinata per sempre. 

Questo basterebbe per provare quale e quanta 
fiducia debbasi accordare ai Biglietti di Banca , e 
quanto sorprendente sia la di loro utilità ; ma per 
vederlo con maggiore chiarezza , bisogna seguirli nel 
giro della loro circolazione. 

La sostituzione della carta , in luogo della moneta 
d’ oro e di argento , è una maniera di rimpiazzare 
un istrumento di Commercio estremamente dispen- 
dioso per un altro che costa infinitamente meno , e 
eh’ è qualche volta altrettanto comodo. La circolazione 
viene a stabilirsi sopra una nuova ruota , che costa 
molto meno dell’ antica e per fabbricarla e per con- 
servarla. Ma in che modo questa operazione si facciu, 
e come tenda ad aumentare e la rendita lorda e la 
rendita netta della Società : ecco quel che non è del 
tutto evidente al primo colpo d’ occhio , e che inerita 
una spiegazione. 

Quando gli abitanti di un paese hanno bastante 
confidenza nella fortuna , probità e saggezza di un 
Banchiere , per crederlo sempre in stato di pagare 
in contante e a vista ì suoi biglietti , e soddisfare 
i suoi impegni , in qualunque quantità essi possano 
presentargli ad un tratto , allora questi biglietti 



capitolo secondo, $. hi. a 5 y 

■vengono ad avere lo stesso corso della moneta d’oro 
e di argento , per la certezza che si ha di farne del 
danaro contante ad ogni momento (i). 

1 biglietti dello Scacchiere posti in circolazione 
sono effetti del Governo a bassissimo interesse, e che 
presentano un’cgual facilità al pubblico ed al Governo. 
Essi hanno per oggetto di creare un capitale per un 
tempo limitato, e per la parte de’ cittadini essi facili- 
ta no il trasferimento giornaliero, e presentano maggiori 
vantaggi de’ fondi per ogni specie di deposito a termini 
vicini. Il loro Credito può essere giustamente apprez- 
zato, dietro la loro ragione sulla piazza e la preferenza 
che ad essi si accorda. Ritirare con precipitanza questi 
biglietti , e convertirli in debito consolidato , sarebbe 
il diminuire di altrettanto il rapitale in circolazione, 
aumentare le difficoltà dell’ epoca. I grandi vantaggi 
ottenuti dall’emissione de’ biglietti dello Scacchiere per 
le classi commercianti del 1817, e di cui il pubblico 
profittò sino all’ultimo obolo; quei che sono risultali 
da una nuova emissione di biglietti sino alla somma 
di due milioni per i travagli pubblici, si può ancora 
sperare di ottenerli (2). 

I biglietti dello Scacchiere sono biglietti al latore, 
comunemente di 100 lire sterline, sovente di 1,000 e 
di somme maggiori. Essi sono numerati c registrati per 
serie , e son chiamati successivamente al rimborso. 
I.e di loro scadenze nou erano fissate da principio , 


( 1 ) Smith , Liv. II , Chap. 11. 

(a) État alzigli terre cn i , png. 6g. 
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ed allora l’ interesse si pagava col rimborso del prin- 
cipale. Essi furono emessi in seguito a 1 5 mesi di data, 
ed oggi-giorno non sono che a tre mesi. L’ interesse ha 
variato dal 7 ’/, per cento sino al 3 : ordinariamente 
siegue il corso de’ fondi , rd è circa al 4 per cento. 
1/ interesse è calcolato con anticipazione nel biglietto, 
ed è dedotto al momento in cui questo si emette. 

Tutte le spese del Governo si pagano in biglietti 
dello Scacchiere ; e per questo canale entrano nella 
circolazione. Essi rientrano , c vengono a rinnovarsi 
alla Banca in tempo del pagamento delle soscrizioni 
negl’ impronti annui , o per gli altri suoi versamenti 
al Tesoro. 

Quando i biglietti dello Scacchiere sono in troppo 
gran numero sulla piazza, il Governo propone di fon- 
derli nel debito consolidato: essi son fusi nelle diverse 
parti del debito a 5 , a 4 per cento; ma più comune- 
mente a cinque , c secondo il corso della piazza (1). 

Egli è evidente che qualunque porzione delle ric- 
chezze nazionali s’ impieghi a fornire gli istrumcnti dei 
cambi i , essa è interamente morta per la produzione. 
Nulla produce, eccetto gl’ istriunenti immediati della 
produzione, come il nudrimcnto dell’operaio, gli uten- 
sili o le macchine con cui travaglia , c le malerio 
prime che manifattura. Ne siegue dunque che , se la 
porzione di ricchezze nazionali impiegata a fornire 
1' Lstrumento de’ camini , sia essa la decima o la ccu- 


(1) Dt ò-lonti èrun , Ut. I, Q»[>. I. 
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tesima parte del prodotto annuo, potesse essere distolta 
da questo impiego , e Convertita in sussistenze , in 
utensili ed in materie prime , la potenza produttiva 
del paese ne riceverebbe un accrescimento propor- 
zionalo. 

Se si considera che il prodotto annuo è uguale, 
non solamente a tutta la rendita netta del paese, ma 
anche a tutto il capitale, eccettuato la porzione com- 
parativamente piccola che si nomina capitale fisso o 
impegnato , è facile di vedere quale immensa addizione 
si faccia ai mezzi di produzione, sostituendo ai metalli 
preziosi un altro segno , per servire come istrumento 
«li cambio (t). 

Bisogna osservare che ovunque la carta moneta è 
presso a poco concentrata nella circolazione di com- 
merciante a commerciante, come in Londra, vi è sem- 
pre abbondanza di oro c di argento. Ove questa carta 
si spanda nella circolazione dal commerciante al con- 
sumatore , come accade in Scozia , e più ancora nel- 
T America Settentrionale, scaccia pressoché all’ intuito 
l’oro e l’argento dal paese, e quasi tutti gli affari del 
Commercio intcriore si fanno colla carta. 

Regolando la carta moneta di modo a concentrarla 
pressocchc per intero nella circolazione da commerciante 
a commerciante, le Banche ed i Banchieri non saranno 
meno in grado di prestare presso a poco gli stessi 
soccorsi all’ Industria cd al Commercio del paese , di 
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quel che possono farlo quando questa carta riempie 
quasi la totalità della circolazione. 

Una cartamoneta che consista in Biglietti di Banca 
emessi dalle persone del Credito il più solido, pagabili 
alla prima domanda c senza vcruua condizione , e 
pagabili effettivamente sempre in contante all’ istante 
stesso della presentazione, è per tutti i riguardi di un 
valore eguale alla moneta d'oro e di argento, poiché 
ad ogni momenti si può farne della moneta d’oro c di 
argento. Tutto ciò che si vende e si compra con questa 
carta, deve necessariamente vendersi e comprarsi cosi 
a buon mercato, come coll’oro e coll’argento (1). 

Sarebbe altrimenti di una carta-moneta, che con- 
sistesse in biglietti il di cui attuale pagamento dipen- 
desse in qualche parte , sia dalla volontà di coloro 
che gli avrebbero emessi , sia da una condizione che 
il latore non avrebbe sempre la possibilità di adem- 
piere , o infine il cui pagamento non fosse esigibile 
che alla fine di un certo numero di anni, e che in- 
tanto non portasse interesse ; senza dubbio una tal 
carta-moneta cadrebbe più o meno al di sotto del 
valore dell’ oro c dell’ argento , secondo la maggiore 
o minore difficoltà o incertezza di ottenerne il paga- 
mento immediato , o secondo il più 0 meno lungo 
termine il quale al pagamento sarebbe esigibile (a). 


(1) Tal’ è la natura tirile carte che emettono in Inghilterra i più 
ricchi di ogni Borgo, di ogni Villaggio, ciò che facilita c moltiplica tutu-, 
anche le più piccole coniratta«oni. 

(2 ) Smith, Li*. Il, Chap- 1 J. 
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È incontrastabile che il fondo capitale eli cui una 
Banca è composta, comincia dallo spandere nel pub- 
blico una somma considerevole di valori, che non vi 
erano o che non circolavano. La sicurezza in cui si 
è del pagamento, la confidenza nel Credito della Banca 
fa preferire i suoi biglietti agli altri effetti clic sono 
nel Commercio; questi Biglietti facilitano il trasporto 
del denaro colla più grande sicurezza, e la confidenza 
è tale che niuno si affretta a chiederne il rimborso: 
simili effetti adempiono tutte le funzioni del denaro. 
I negozianti la di cui carta sembra solida alla Banca, 
vi trovano a scontare le loro lettere di cambio ad 
un modico interesse; i Biglietti della Banca che rice- 
vono per lo montante delle loro lettere, aprono ad 
essi un gran Credito, e loro procurano la facilità di 
moltiplicare i di loro affari. 

1 Biglietti della Banca divengono in un momento 
il mezzo più valevole a facilitare i cambii. Tutti i 
valori chiusi rientrano nella circolazione , perchè è 
dell’interesse di ciascun proprietario di apportarveli, 
F industria cd il travaglio rinascono , il numero di 
coloro che danno a prestito aumenta , e il denaro 
cade a basso prezzo ( 1 ). 

I Biglietti passano dal merendante al manifattu- 
riere; questi li dà al fitta iuolo de’ fondi per le materie 
grezze e per le provvisioni naturali ; costui li passa 
al proprietario per pagare la rendita della terra , il 


(i) Foròonrtait 


5l 


Digitized by Google 



249 LIBRO SECONDO. 

proprietario al mercadante per le cose di lusso o di 
piacere, il mercadante inlinc al Banchiere per bilan- 
ciare i conti di Cassa o saldare il suo debito. In 
questa guisa i biglietti entrano in tutti i movimenti 
dell’ Industria , e di là ne viene il gran Commercio 
delle compagnie ( 1 ). 

Nell’ istruinento delle contrattazioni , che dicesi 
anche mezzo di circolazione, uopo è distinguere due 
valori, il nominale ed il reale . Il nominale 6 il suo 
valore numerico o il valore riportato all’unità del 
valore corrente; il reale è quello che s’identifica colla 
bualith c quantità della materia di cui questo istru- 
niento è composto, valore calcolato colle regole clic 
sono applicabili al valore corrente delle merci. 

Il valor nominale è variabile, perchè poggia sul- 
l’ opinione o sul Credilo , che di sua natura è mu- 
tabile , o le sue variazioni nella serie decrescente vanno 
sino al zero, ossia sino a renderlo nullo. I cangiamenti 
poi del valore reale somigliano piuttosto al movimento 
delle oscillazioni, che all’ annullamento della deprezia- 
zione, ed 6 ordinariamente impossibile che questa lo 
spinga sino al zero. 

11 valore reale e il nominale possono essere distinti 
e diversi nella moneta ; ma nel biglietto di Banca sol*» 
intimamente, essenzialmente, inseparabilmente confusi. 
Sotto questo punto di veduta, par che la moneta abbia 
un Credito più solido del biglietto di Banca, ma non 


(i) Siiti t/i. 
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ò così che debbono essere considerati gl’ istrumenti 
delle contrattazioni. 

Quest’ istrumenti , quanto più. sono a disposizione 
dell’uomo, e quanto meno dipendono da potenze stra- 
niere, tanto più eminenti servigi rendono, c tanto più 
grande è il favore che debbono godere. 

Di fatti , essi si moltiplicano c si proporzionano 
ai bisogni della circolazione: nè questa deve attendere 
da regioni straniere gli agenti delle sue operazioni. 
D’altronde, quando il di loro numero addiviene esu- 
berante, c può nuocere ai bencGcii della riproduzione, 
per la ragione che son divenuti istrumenti oziosi , si 
ritirano facilmente , c facendosi scomparire dalla cir- 
colazione , 1’ equilibrio si ristabilisce colla massima 
rapidità (i). 

Dove il Commercio non riconosce altro ministero 
di circolazione che quello della moneta , il suo cammino 
è stentato, e talora, se non si arresta, almeno si pa- 
ralizza c s’ illanguidisce ; laddove che un Commercio 
che si avvale di questi titoli di Credito , è libero e 
sprigionato da ogn’ impaccio , e può , non solo molti- 
plicare le sue operazioni , ma ripeterne ciascuna più 
volte nel corso di un anno. 

Chiunque conosce gli effetti di una circolazione 


(1) Peri» quest’ operazione tlcv’ wr Tutta colla massima .tagaiilà c 
prudenza. Gl’ istrumenti delle contratUiioni influiscono sul valore di tulle 
le produzioni, e se improvvisamente venissero a mancare in gran numero, 
il sistema Economico e Finantiere del paese nc riceverebbe una scossa 
v iolenta. 
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animata , cd io parlo della circolazione produttiva , 
della circolazione commerciale , non potrà non esser 
meco d’accordo sulla massima utilità de’ biglietti di 
Banca. Gl’ inconvenienti, gli abusi e i pregiudizi che 
nascono da certe false associazioni d’idee, non dimo- 
strano altro se non che gli spiriti, incapaci di riflettere 
e di esaminare , si fanno imperiosamente dominare 
dagli errori , e sdegnano anche il solo nome della 
verità. Nel corso di quest’opera noi ci sforzeremo di 
scoprire tutti i pregiudizii generalmente sparsi contra 
l’utilità de’ biglietti di Banca, c di confutar gli errori 
in cui sono caduti anche i meno triviali j ma per 
ora ci limiteremo a combattere quello più general- 
mente ricevuto. 

Allorché Law , nel 1716 , eresse il suo Banco 
privato in Francia, impresse su i suoi biglietti la se- 
guente iscrizione. « La Banca promette di pagare al 
latore a vista lire .... in moneta dello stesso peso 
e al medesimo titolo della moneta di questo giorno, 
valore ricevuto a Parigi , ec. » 

Il Banco pagò puntualmente i suoi biglietti, a mi- 
sura che gli venivano presentati, ed il pubblico ne 
risentì felicissimi effetti sino al 1719. 

In quell’ epoca il Reggente rimborsò gli azionari!, 
trasformò lo stabilimento da privato in pubblico , lo 
decorò col titolo di Banco Reale ; ma gli tolse il 
Credito. Difatti i suoi biglietti dicevano « La Banca 
promette di pagare al latore a vista lire .... in specie 
di argento, valore ricevuto a Parigi. » 

Questo cambiamento , benché leggiero in appa- 
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ronza , era fondamentale in realtà. I primi Biglietti 
stipulavano una quantità fissa di metallo , quella che 
conoscevasi al momento della data sotto la denomina- 
zione di una lira. 

I secondi non stipulavano che delle lire-, ammet- 
tevano tutti i cambiamenti che piaceva al potere ar- 
bitrario d’ introdurre nel valore reale di ciò eh’ esso 
poscia chiamerebbe ancora lire. Si disse che questa 
operazione rendeva stabile la carta di Banca, mentre 
che all’opposto veniva assoggettata a tutte le possibili 
variazioni , le quali finirono con essere fatali al pub- 
blico. Law si oppose con forza a questo cambia- 
mento; e gli errori del potere, allorché se ne sentirono 
le funeste conseguenze , furono attribuiti alla falsità 
de’ principii ( 1 ). 

I Francesi furono cosi entusiasti per lo Banco di 
Law, che vollero tutti possederne i biglietti. Finché 
il Banco si mantenne nell' ordine proscritto dalle leggi 
del Credito , questi giunsero ad esser pagati ad un 
valor maggiore di quello del denaro; quando il Banco 
cadde, non vi fu in Francia chi non ne risentisse gli 
effetti. I Francesi furono ingiusti nel giudicare Law 
1’ autore de’ loro danni , condannandolo all’ esecra- 
zione, c pii ingiusti nel caratterizzare il Banco come 
sorgente di pubblica sventura. Furono gli errori , fu 
la conculcazione delle leggi dell’ ordine , fu insomma 
1’ abuso del Credito la vera, la sola cagione di quei 


(i) C. B. Say, Liv. 1, Chap. XXII. 
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danni, e di quello, non saprei dire, se più mal rino- 
mato che funesto fallimento (i). 

Uomini imparate: 1’ abbandono dell’ordine, con- 
sigliato dalle passioni c rigettato dalla ragione, è stato 
e sarà sempre la sorgente unica delle vostre sventure. 
Rispettate l’ordine, e sarete felici. 


(1) Scrittori celebri , come 'Tommaso Culpepers (1641) Josias Chìld 
(1670) Paterson (1694), Jjocie (1700) c Bernard (1714) professarono il siste- 
ma del basso prezzo del denaro sino a sostenere, che la ricchezza dipende dalla 
riduzione anche forzata della ragione dell* interesse dell’oro e dell’argento. 
V esagerazione di questa opinione non la screditò: anzi essa fu fedelmente 
seguita in Inghilterra per due secoli , e regolò costantemente le vedute , 
le determinazioni c le istituzioni Economiche della sua legislazione , e della 
sua amministrazione. La sua Banca, la sua Cassa di ammortizzazione . il suo 
Credilo pubblico son tutti calcolati sui principio dell’ utilità della riduzione 
dell* interesse del denaro. 

Questa stessa dottrina fu quella clic Law introdusse in Francia, e che 
fu tanto fatale a questo paese, quanto è stata vantaggiosa all’Inghilterra- 
c la ragione non è difficile a concepirsi. In Inghilterra il sistema fu pre- 
ceduto dall’opinione pubblica : l’interesse del denaro era già ribassato nelle 
transazioni private, c Li legge non fece che approvare le disposizioni ge- 
nerali degli spirili. 

In Francia la cosa era altrimenti quando Taw propose di ridurre la 
ragione dell* interesse con mezzi indiretti e # forzati. In quell* epoca non 
riera più confidenza, il discredito era generale, il numerario ristretto, e 
sì aveva pena a procurarsene a nelle ad interesse elevato. 

1 due paesi erano dunque in una posizione totalmente differente , e 
per una conseguenza necessaria, la misura che riusciva in Inghilterra, arenò e 
doveva arenare in Francia; essa vi produsse gli effetti più disastrosi, c formò 
una delle epoche più deplorabili della storia della sua ricchezza. Gasii.h. 

Basta il semplice buon senso per non confondere lo Stato della Francia 
in quell’epoca collo Stato attuale della Sicilia, c per vedere quanto il mio 
Progetto sia diverso da quello di Lauf. Questi non ebbe in mira che i soli 
strumenti di circolazione , e il ribasso dell’interesse; mentre ch’io abbraccio 
tutto il sistema Economico, cioè riproduzione, circolazione, consumazione. 
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$. IV. Della carta-monetata. 

L’ invenzione della carta-moneta è molto anteriore 
allo stabilimento delle prime Banche di circolazione. 
Quella di S. Giorgio a Genova , la più antica che si 
conosca, non fu l’ondata che nel 1407 , mentre che 
verso la fine del tredicesimo secolo, Kobla'i nipote di 
Genghis-K han , avea già introdotta la carta-moneta 
nella China : esempio che fu imitato all’ istante da 
Kcù'gatn, suo cugino e Khan della Persia. L’uno e 
l’altro furono obbligati di abolirla, a cagione de’ grandi 
disordini che produceva ne’ loro Stati (1). 

Chcccliesiasi del come c del quando ebbe luogo 
questa istituzione Commerciale, si dà il nome di carta- 
moneta ai biglietti che il Sovrano ordina di ricevere 
in pagamento, in luogo del numerario metallico. Qua- 
lunque sia la forma o l’origine di questi biglietti ; 
promettano essi un rimborso o no ; sieno emessi da 
particolari o dal Governo , da che la di loro circo- 
lazione non è più 1’ effetto della sola confidenza , 
cessano di essere biglietti di confidenza c divengono 
carta-moneta (2). 

I Biglietti di confidenza son pagabili a vista, in 


(') L- pg- 

(2) Talora aythe ai biglietti di confidenza sì c dato il nome di carta- 
mencia, c perciò taluni si sono avvisali di dar poi a* biglietti di corso fonato 
>1 nome di carta-moneta. Noi ci rapportiamo a ciò che nc fu detto nella 
nota (1) pog. 149 del Libro 1 . 
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moneta d’oro e di argento, e per tutto il valore del 
di loro montante; la carta-moneta qualche volta noti 
è rimborsabile che a termine più o meno lontano; o 

10 è in moneta di biglione , o in rame , o in terre , 
o in altri immobili ; o non lo è che per una parte 
del valore per lo quale è stata creata , o infine non 
è affatto pagabile. Qualche volta queste condizioni 
sono enunciate, ma il più sovente i biglietti promettono 
un rimborso a vista, il quale non si effettuisce. Tra 
le differenti sorte di carta-moneta che circolano attual- 
mente in Europa , la maggior parte sono biglietti di 
confidenza degenerati, de’ quali il Governo ha sospeso 

11 pagamento. 

Voi vedete che T autorità pubblica sola può dar 
corso ad una simile moneta. Essa vi perviene con molte 
misure il di cui effetto è più o meno durevole, secondo 
la condotta che tiene. 

Qualunque siasi questa misura , una volta che 
una degradazione progressiva di questa carta è comin- 
ciata , più essa si avanza , più diventa rovinosa , e 
la rovina progressiva accompagna in ogni tempo ed 
in ogni paese i vantaggi efimeri che il Governo ne 
ritira (1). 

I Governi avevano creduto trovar nelle Banche 
una miniera aperta ov’ essi potessero attingere senza 
•discretezza, e perciò in ciascun bisogno nuovo dello 
Stato hanno fatto fabbricare nuovi Biglietti. Bentosto, 


(1) Stanti, Liv. VI, Chip. XV. 



CAPITOLO SECONDO, IV. 249 

sorpresi da che non si ricevevano più colla stessa 
confidenza (1), e che si riportavano subito alla Banca 
per esigerne il pagamento, eglino sostituirono, come 
son sempre costretti di fare , la di loro autorità a 
quella della natura della cosa. Eglino ricusarono il 
pagamento a bum aperto , ma ordinarono ad ogni 
Cittadino di ricevere come argento contante questi 
Biglietti, divenuti cartamoneta, e autorizzarono ogni 
debitore a saldare i suoi creditori con questa mo- 
neta. L’ afte vera consiste a non ridursi mai a tale 
estremità (2). 

Ogni carta il di cui corso è forzato , dev’ essere 
considerata come una carta-moneta, quantunque sia 
pagata a bum aperto, perchè questo pagamento è senza 
dubbio illusorio dacché si rende forzosa l’ accettazione 
della carta, c si dichiara per legge equivalente al denaro 
contante. In fatti le Banche di Russia e di Svezia 
continuano a pagare a barò aperto la carta-moneta 
di questi due Stati; ma esse la pagano in inonota di 
rame, la quale non è alla fine de’ conti che un’altra 
specie di moneta di convenzione, il di cui valore fuori 
le frontiere non è più reale di quello della carta. Non 
è neppur permesso di fondere questa moneta di rame. 


(l) La *01 presa «vanisce quando si riflette che la confidenza «cerna 
a proporzione cito il Credilo si restringe e «'indebolisce. Or quando l’cmb~ 
«ioni de’ biglietti si succedono sovente e senta misura , è argomento che i 
bisogni dello Stato o le dissipationi del Governo si sono moltiplicate, e 
che non si è avuto altro mezzo da soddisfarli che quello di creare un 
Inedito Onirici e gravoso. 

(a) Si monde, Liv. V, Cliap. IX. 

5i 
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o di esportarla, dimodoché essa non dà vcrun valore 
reale alla carta colla quale si cangia. 

Per la carta moneta si acquista un’ ingannevole 
circolazione ; la Nazione sembra vender molto , ma 
essa non è pagata delle sue vendite che con carta 
di niun valore , e si trova infine aver cambialo le 
sue ricchezze materiali per carte che vanno sempre 
dall’ uno all’ altro svilimento ( 1 ). 

« La carta-moneta , dice Tracy (a) , è il più 
colpevole, il più funesto di tutti i fallimenti fraudolosij 
l’alterazione delle monete metalliche viene in seguito, 
e quando un Governo è così infelice da non poter 
più adempiere ai suoi impegni , non vi è nulla di me- 
glio a fare , che a dichiarar francamente la sua fallita , 
c comporre con lealtà co’ suoi creditori, seguendo 
l’ esempio di un negoziante imprudente o disgraziato , 
ina onesto. 11 male è molto minore ; la riputazione 
resta , e la confidenza rinasce ben tosto : tre vantaggi 
inapprezzabili. Da per tutto ove vi ha candore e pro- 
bità , evvi rimedio alla disgrazia. Questo è uno di 
quei punti numerosi per i quali l’ Economia e la 
inorale si riuniscono (3). 

T rumori che forse la malignità si compiace di 
spandere su questo soggetto , e che allarmano una 


(i) $1 monde , Liv. V, Chap. X. 

(a) Chap, VI. 

(3) La condotta dò’ Governi in simili* casi offre degli esempli che si 
legano ai primi fondamenti della morale pubblica. £ già passato ut 
adagio , che tutto il mondo si modella sull’ esempio de’ Ite. 


I 
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infinità di onesti cittadini . al punto di frastornarli 
dall’ impegnarsi a speculazioni utili, per timore di essere 
rimborsati in carta-moneta , debbono farsi svanire , 
ed è utilissimo di dar la sicurtà positiva di essere 
spogli di ogni fondamento. Trattasi di adottare misure 
di Credito , e se vi si riesce, allora , senza essere op- 
pressi da pesi pubblici , si potrà fornire al Governo 
tutto ciò che sarà necessario a pagare- le sue spese 
ordinarie c straordinarie , perchè col mezzo de’ vantaggi 
che produrrà una gran circolazione di capitali , si 
vedranno rianimate tutte le parti dell’ Economia 
pubblica (t). 

Paragonando il corso del numerario col corso 
de’ viglictti di Banca , si vedrà che quello può esser 
forzato, senza che il Credito della moneta diminuisca; 
ma il Credito de’ viglietti si attenua infinitamente , 
quando il corso di essi è obbligatorio per logge. 

Questa idea stabilita , è naturale distinguere due 
specie di Biglietti ; gli uni che si possono ricevere 
e rifiutare ad arbitrio de’ particolari , e gli altri che 
non si possono rifiutare senza delitto. Un Biglietto 
della prima specie, come abbiam detto, ritiene il sem- 
plice nome di Biglietto di Banca ; un Biglietto della 
seconda specie riceve il nome di carta-moneta. 

Un Biglietto di Banca annunzia che il possessore 
non ha dritto di forzar chicchessia de’ particolari a 
riceverlo , benché abbia il dritto di farlo ricevere 


(i) Snkriier , alla nota B , X.M1I 
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dalla Banca che ne fece l’ emissione , per averne un 
rgual valore in effettivo. La carta-moneta , al con- 
trario , non solo non può essere rifiutata , ina deve 
dippiù essere ricevuta come moneta sonante. 

11 corso .volontario del Biglietto di Banca ne 
stabilisce c sostiene tutto il Credito; il corso forzato 
della carta-moneta o non le accorda verun Credito, 
o, dopo eh’ ess® le è stato accordato, lo distrugge. Quel 
potersi ricevere o rifiutare un Biglietto , fa credere 
che rappresenti realmente un numerario effettivo , e 
clic dipenda dal latore il cambiarlo ad ogni momento 
con questo ; al contrario , quell’ essere obbligato a 
ricevere un viglictto, fa con fondamento sospettare 
che si voglia con violenza ritenerlo nel corso , perchè 
nella Banca non esiste il contante per fame il cambio. 

Queste opinioni sono ameudue giusto c ragionevoli; 
però , per una strana transizione , si è commesso 
P errore di confondere la carta di Banca colla carta 
nionela ; il corso dell’ una si è confuso col corso 
dell’ altra , e da qui il discredito è divenuto comune. 
La diversità de’ nomi non ò più bastata a sostenere 
la diversità delle cose , e la prevenzione , avvalorata 
dalla gelosia con cui l’uomo suolo custodire i proprii 
interessi , è giunta a signoreggiare le menti più forti. 
Il timore di un male reale , confuso collo spauracchio 
di un’ombra vaga , ha fatto proscrivere l’istrumento 
pili fecondo di utilità nelle funzioni commerciali, e 
col dare una forza stravagante al desiderio di pre- 
venire un male chimerico , si è caduto , e senza ac- 
corgimento , in un male gravissimo e reale. 
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Questo pregiudizio è divenuto cosi imperioso , 
che basta presso alcuni popoli pronunciare i nomi 
di Banca , di Biglietto , per destarvi un allarme 
furioso. L’ immaginazione vi prende tanta parte , che 
le più potenti lezioni , i più sani consigli si riget- 
tano , anzi si giunge a chiuder gli orecchi per non 
ascoltarli. 

10 non farò mai il torto di attribuire questa strana 
irragionevolezza ai Siciliani , che sono per natura 
perspicaci e penetranti ; anzi sono sicuro che, dietro 
la lettura di quest’ opera , i più fortemente prevenuti 
saranno i primi a scuotere il giogo di un errore 
fatale alla di loro prosperità. Un errore nato da una 
strana confusione ; un errore combattuto vittoriosa- 
mente da’ più solidi principii; un errore infine smentito 
dalle operazioni finanziere dei popoli più colti del 
nostro globo , è un errore indegno di uomini che 
son fatti per conoscere ed apprezzare i loro interessi. 

11 pregiudizio e 1’ errore cedano ad una semplice 
e sola riflessione , cioè che ogni carta- moneta è 
carta di Banca , ma che non ogni carta di Banca è 
carta -moneta. 

$. V. Della natura de’ Biglietti ch’emetterebbe 
la Banca di Sicilia. 

1 Biglietti della Banca che io propongo di stabi- 
lirsi in Sicilia , saranno in tutto il rigor del senso 
Biglietti di Banca , uè avranno neppur 1* ombra che 
possa confonderli colla carta-moneta. Essi avranno 
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l’epigrafe a vista , e quest’epigrafe indicherà che 
basta presentarli alla Banca per averne all’ istante il 
valore in contante. 

Scnz’ anticipare qui ciò che dirò più opportuna- 
mente al Capo VI di questo secondo Libro , mi limi- 
terò solo ad accennare che le. leggi organiche c 
regolamentane della Banca di Sicilia son concepite in 
modo «la stabilirne il Credito dal primo momento di 
sua istallazione , c per consolidarla progressivamente 
cogli effetti incontrastabili della di loro religiosa os- 
servanza. 

$. VI. Delle Obbligazioni , degli Assegnati , e 
de' Mandati. 

Per completare l’ idea sopra i diversi titoli che 
sono i più conosciuti nella circolazione, dirò qualche 
parola su quelle carte che hanno ricevuto il nome 
particolare di Obbligazione. 

Ogni titolo debitorio che poggia sopra un fondo 
di Credilo , può ricevere il nome di Obbligazione ; 
però noi ridurremo le obbligazioni alle due specie 
clic sogliono adoperarsi al pari delle carte di Banca , 
come istrumcnti di circolazione. La prima contiene 
i titoli che i particolari rilasciano , come rappresen- 
tanti de’ fondi clic ne costituiscono il Credito c la 
.sicurezza. Se questi fondi sono in numerario , pren- 
deranno il nome di Cambiali , di Biglietti di con- 
fidenza , di Biglietti di Banca privata e simili ; se 
i fondi sono terreni o altri immobili , potranno ehia- 
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marsi Obbligazioni territoriali, Obbligazioni ipote- 
carie e simili. 

Le Obbligazioni della prima specie sono a vista, 
a a scadenza ; quelle della seconda specie sogliono 
essere sempre a scadenza più o meno remota. Tali 
sono le obbligazioni che, secondo Smith (i), gli abi- 
tanti della Pensilvania rilasciano al Governo, poggiate 
ad ipoteche sopra terre che valgono il doppio , rice- 
vendone in vece biglietti di Credito riscattabili a 5o 
anni di data , i quali passano da mano a mano come 
i viglictti di fianca. Con questo mezzo la Pensilvania 
si ha formato una rendita moderata , che basta in 
gran parte a pagar la sua spesa annuale. 

Ma , lasciando da banda le Obbligazioni diverse 
che si emettono dai particolari , gioverà meglio {tarlar 
di quelle che sogliono emettersi dai Governi , e che 
potrebbero a ragione chiamarsi Obbligazioni pubbliche, 
in opposizione di quelle alle quali competerebbe il 
nome di Obbligazioni private. 

Le Obbligazioni pubbliche più generalmente in 
uso sono quelle che si emettono per l’ organo della 
cosi detta Cassa di Servizio , e che sono state chia- 
mate perciò Boni di Servizio. Questi boni sono come 
tante cambiali a scadenza , che il Governo rilascia , 
e su le quali si fa lo sconto come sulle cambiali ordi- 
narie. Essi non rappresentano fondi che esistono at- 
tualmente , ma fondi che dovranno esistere. 11 Credito 


( i ) Lìy. V , Gb.ip. II. 
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tli simili Boni è tutto fondato sulla lealtà del Governo, 
e la di loro sicurezza poggia sull’ immancabilità del- 
l' introito de’ fondi : questi sono le frazioni successive 
delle rendite dello Sialo , che si versano o che si 
dovrebbero versare nel Tesoro pubblico. In somma , 
ciò che altrove si è detto Bono di servizio è quello 
stesso che in Inghilterra si è chiamato Biglietto dello 
•Scacchiere. 

L’ introduzione de’ Boni di Servizio è stata consi- 
gliata da un allrasso di rendita pubblica , e più spesso 
da un voto di cui si cerca il rimpiazzo. In generale 
i Boni di Servizio sono la prova di una rendita 
consumata prima di essersi versata nel Tesoro. Ove 
lp rendita fosse al corrente o pagata con antici- 
pazione , l’ uso de’ Boni di Servizio sarebbe somma- 
mente vizioso esso dà luogo ad una circolazione 
sterile , ed obbliga il Governo al pagamento d’ inte- 
ressi proporzionati alle somme rappresentate dai 
Boni emessi. 

Evvi un’altra specie di Obbligazioni pubbliche , 
quelle cioè clic rappresentano le diverse frazioni di 
capitali e d’ interessi , clic un Governo scontu sul 
totale di un debito contratto. 

Il Debito che un Governo contrae , poggia sul 
Credito di cui esso gode , e questo Credito è fondato 
sulla sua fedeltà in rispettare i proprii impegni , e 
sulla quantità d’ imposizione che gli è possibile di 
far gravitare sulle rendite de’ governati. Però , come 
coloro che danno il prestito sono Commercianti riuniti 
in compagnie , non potendo costoro , nè colla forza , 
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nè coi procedimenti legali , obbligare un Governo 
all’ adempimento de’ suoi impegni , è certo che il 
prestito dee farsi a tanto maggiore interesse , quanto 
è minore la fiducia che 'si è concepita della di lui 
lealtà. Questa fiducia intanto può essere massima , 
avuto riguardo da una parte alle risorte del Governo, 
c dall’ altra all’ inviolabilità colla quale costa che 
abbia sempre adempito a’ suoi impegni (1). Le risorte 
però di un Governo non sono che le risorte de’ suoi 
governati , e qui giova riflettere quale e quanto inte- 
resse ogni Governo abbia alla prosperità de’ suoi 
governati. Sorgono bisogni improvvisi e tali circo- 
stanze che il ininor male è quello di contrarre un 
debito pubblico ; quando trattasi di un popolo mise- 
rabile e privo di mezzi , o non si trova a ricevere 
prestiti , o si trovano questi a gravissimi interessi. 


Che diremo di coloro che regolando le Finanze di «no Stato 
valutano cosi poco l’ interesse del Credito pubblico che fanno dì 
tutto per rovesciarlo ? In vece di far uso di franchezza , c dirò 
pure di generosità sotto il pretesto del bene pubblico di cui non si 
Jormauo una degna idea , si valgono di mezzi termini dì ninna utilità 
jier il loro scopo c che rovinano c scoraggiano coloro che vorrebbero 
render servigio al loro ministero. Io parlo dietro dolorosa esperienza 
ed alludo a ciò che ho dovuto soffrire c perdere allorché ho effettuato 
T imprestilo del milione di Once per la Sicilia ( 1822 ). 11 meschino 
risparmio di qualche migliajo fatto a spese dell’ altrui fiducia è un 
forricro di perdile gravissime le quali non si apprezzano talora pcrdiè 
non si conoscono. Elleno non lasciano d’altronde di essere più che 
fatali. Nel Capitolo IV di questo libro il Lettore vedrà tutto ciò 
che in Francia ed iu Inghilterra si offre in appoggio delle verità lu- 
minose clic formano l’ oggetto del mio lavoro e che giustificano lo 
spirito di questa nota. 

3.1 
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Tuttavia , se la floridezza è un utile requisito , non 
sarà inen utile la lealtà. Un Governo creduto incapace 
di mancare , ha un Credito personale che gli dà la 
possibilità di disporre di sottnne immense. Però , ri- 
flettendo che questa possibilità diminuisce col Credito , 
ed il Credito diminuisce colle somme improntate, 
è chiaro che i Governi i quali vogliono serbarsi in 
tutto U Credito , debbono chiudere iu .un cerchio , per 
quanto sia possibile limitatole tentazioni continue che 
hanno di contrarre debiti. 

Si aggiunga pure che le imposizioni dovendo 
crescere in proporzione de 1 debiti contratti , i diversi 
rami d’ industria ne verranno infine attaccati , e sce- 
mando le risorte de’ particolari , quelle del Governo 
scemeranno in proporzione , ed esso correrà in fine il 
rischio di perdere 1’ opinione sulla quale il Credito 
è fondato. 

Ritornando dopo questa non inutile digressione 
alle Obbligazioni , si sa che queste, sotto il carattere 
di Effetti pubblici , formano la merce della Borsa. 
Ciascuna obbligazione porta una scadenza , cioè il 
termine in cui sarà dalla Banca , destinata a ciò dal 
Governo , ricevuta per P egual somma in elTcltivo. 
Questa Banca dicesi di Ammortizzazione , perché 
tutte le obbligazioni che vi son pagate in numerario 
effettivo , perdono il corso in cui consiste la loro 
vita, cioè escono dalla circolazione per non ritornarci 
mai piò. 

E chiaro che , quanto più si avvicina questo 
punto di scadenza , lauto piò attiva c rapida 


Digitized by Google 



CAPITOLO SECONDO, {. VX. 2Óq 

no diventa la circolazione , perchè tanto maggioro 
è il Credito ed il favore che godono queste Obbli- 
gazioni. 

Ma se queste Obbligazioni sono diverse , e di 
proprietà di varii particolari , come si può dare alle 
une tuia scadenza prossima , ed alle altre , una 
scadenza remota ? Per chiarire questa idea , dirò 
che in origine le Obbligazioni non hanno termine o 
scadenza , o , per meglio dire , tutte hanno una sca- 
denza indeterminata. Però , da parte del Governo 
che impronta è convenuto che ad epoche fìsse , da 
semestre a semestre , per esempio , esso conterà la 
quota fissata per lo rimborso di una parte del ca- 
pitale c degli interessi , che si calcolano sempre alla 
ragione stipulala sulla somma restante. Si supponga , 
per esempio , questa quota di franchi 100,000. Gli 
azionisti dal canto loro sono convenuti che a via di 
lotto si estrarrano tanti numeri dalle diverse serie o 
classi di Azioni , quanti giungano a formare esatta- 
mente la sopraddetta somma , c che coloro tra essi 
saranno rimborsati , le Azioni de’ quali saranno se- 
gnale coi numeri estratti. 

Le Azioni , in vece di essere contrassegnate con 
cifre numeriche , possono esserlo . con qualunque 
altra cifra o carattere : ciò nulla toglie all’ essenza 
del lotto , che sarà sempre dello stesso tenore. 

Questo lotto si fa nell’ ordino c colle forme 
convenute, colle maggiori solennità, ed alla presenza 
di gravissimi personaggi pubblici, onde possa esser 
dissipato, e dirò meglio, prevenuto fin anco il sospetto 
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di un intrigo concertato , col disegno di favorir gli 
uni a discapito degli altri. 

Però non è da credersi che i possessori delle 
Obbligazioni sieno schiavi del lotto , e che debbano 
aspettar l’ epoca di quel giuoco per cangiarle in 
effettivo. Le azioni, sotto il nome di Effetti pubblici, 
formano la merce di quel mercato che abbiam chia- 
mato Borsa , ed ivi si comprano c si vendono al 
corso. Ecco dunque aperta la strada a chi vuole ven- 
derle ed incassarne le somme in effettivo. Ma nel 
tempo che i creditori dello Stato hanno questo van- 
taggio dal canto loro , il Governo dal cauto suo ha 
quello di farne la compra , e di accelerare cosi il 
riscatto del debito pubblico. Per ora non più di ciò. 
Queste idee riceveranno maggiore sviluppo , e diver- 
ranno più chiare c più precise, portando l’attenzione 
su di ciò che diremo intorno alle operazioni della 
Borsa e della Cassa di Ammortizzazione. 

Chiuderò questo paragrafo col dir qualche cosa 
di una specie di Obbligazione pubblica che somiglia a 
quell’ Obbligazione privata che abbiamo indicata col 
nome di Obbligazione territoriale , carta mostruosa , 
che nacque da una serie di metamorfosi ed in mezzo 
ai furori della rivoluzione, e la di cui sola memoria 
basta a riempiere il cuore di orrore e di spavento. 

Il Biglietto di Banca dalla Reggenza stessa sotto 
cui nacque fu trasformato in carta-moneta , e questa 
nel 1790 prese la forma di Assegnato (x). Il Biglietto 

( 1 ) Qanilh , E. Tom. II , pag. lai. — Peuchct , pag. 5^6 — G. JO. S tr , 
E. pag. *8. 
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di Banca prometteva il pagamento in effettivo , c 
l’ eseguiva; la carta-moneta lo prometteva senza ese- 
guirlo ; c 1’ assegnato , in vece dell’ effettivo , promet- 
teva un rimborso iu beni nazionali. 

I primi assegnali, per verità, portavano eh’ erano 
pagabili a vista nella cassa dello straordinario ; ma 
essi non vi erano mai pagati. Il valore de’ domimi 
nazionali sopra i quali essi erano ipotecati non bastava 
nè anche per fissare il valore degli assegnati , perchè 
i domimi si vendevano all’ incanto, c il di loro prezzo 
nominale aumentava nella stessa proporzione clic quello 
dell’ assegnato declinava. 

Gli ultimi assegnati non portavano più eh’ erano 
pagabili a vista; questo cangiamento appena fu tra- 
veduto , perchè cosi gli ultimi come i primi non 
erano pagati. Infatti si leggeva sopra un foglio di carta: 
Domina nazionali ; Assegnato di ioo j 'ranchi . \fa 
che volevan significare queste parole: Cento franchi ? 
Di qual valore davano esse l’ idea ? della quantità di 
argento che per lo innanzi riceveva il nome di cento 
franchi ? No, perch’ egli era impossibile di procurarsi 
questa quantità di danaro con un assegnato di ioo Ir, 
Davano esse l’idea di un’estensione di terreno eguale 
a quella che avrebbe avuta il valore di ioo franchi 
in argento ? Nemmeno , perchè questa quantità di 
terra non poteva essere ottenuta con un assegnato 
di ioo franchi, anche dalle mani del Governo. 

Questi vizii dell’assediato non furono sentili nei 
primi momenti , sino a che la sua quantità non 
eccedè i bisogni della circolazione; il suo carattere 
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di carta-moneta , cioè a dire la sua facoltà di cir- 
colare come moneta , e la circostanza eh’ esso era 
ammissibile nel pagamento delle contribuzioni pub- 
bliche, facevano sparire agli occhi della moltitudine 
l’ incertezza del suo valore e l’ insufficienza della sua 
guarentigia. Ma da che \' Assegnalo fu aumentato al 
di là di quello che la circolazione nc poteva sop- 
portare , decadde si rapidamente di prezzo , e la sua 
caduta fu tanto più grande , per quanto il valore della 
sua promessa era più incerto e più precario. La sua 
potenza sarebbe scomparsa , se l’ autorità pubblica 
non fosse venuta al suo soccorso, e non gli avesse 
restituito il suo valore nominale nella ragione di tutti 
gli altri valori. 

Ma questa misura , la più ingiusta c la più ti- 
rannica clic un Governo possa adottare , si distrugge 
da se stessa e paralizza presto o tardi la mano col- 
pevole che l’ ordina. La legge del maximum , questo 
ausiliario funesto dell ’ Assegnalo , disseccò tutte le 
sorgenti della ricchezza nazionale , esaurì tutte le 
risorte c fece nascere una .miseria generale. Quando 
al 9 Termidoro fu ristabilita la libertà delle transazioni , 
V Assegnato non potè più mantenersi, e il suo valore 
fu del tutto annientato. 

Nel tempo della sua circolazione , che cominciò 
il 17 di maggio 1790, e fini il 7 di settembre 1796, 
ne furono emessi per lo valore nominale di 45,579 
milioni di franchi (1). Di questa somma enorme ne 


(1) Storch , Tom. IV , pag. iG#- 
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furono ritirati soltanto 12,744 milioni dalla circola- 
7.101)0 ; co 3 Ì i tre quarti quasi sono restati tra le mani 
de’ latori. All* epoca della loro cessazione , essi eran 
caduti sino al punto che un Assegnalo di 100 fran- 
chi si cangiava per 3 soldi e 6 danari in numerario 
metallico. 

Nella storia degli Assegnali si può studiare la . 
fatale influenza della degradazione della carta-moneta , 
quando il Governo 1 ’ abbandona alla sua caduta pro- 
gressiva , in luogo di ritirarla a tempo. Molti Francesi , 
durante i regni di Luigi XV c di Luigi XVI , ave- 
vano impiegato tutta la loro fortuna ne’ fondi pubblici. 
Molti si avevano costituito delle rendite vitalizie , 
conGdando i loro capitali a fondo perduto : a questo 
modo essi vivevano nel comodo 5 ma tutta la loro 
esistenza era attaccata al mantenimento del Credito. 
Da che il tesoro diede loro degli Assegnali , in luogo 
del danaro che doveva, essi cominciarono a soffrire, 
e le loro rendite diminuirono a misura che la Carla 
perdeva. Ma quando gli Assegnali caddero al di sotto 
del 00 per cento , quando il terrore s’ impadronì del 
pubblico , e che si dovè abbandonare la speranza di 
ricondurre la Carta al pari , i disgraziati creditori 
dello Stato si videro abbandonati a tutti gli orrori di 
una miseria sempre crescente. Ogni giorno le di loro 
rendite divenivano più insufficienti a fornir loro le 
cose più necessarie alla vita ; la carità pubblica era 
distrutta dalla miseria universale ; si vedevano questi 
sfortunati con occhi stralunati , colle guance infossate 
dalla fame, errar per le strade, sollecitando invano 
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la pigra inano della carità , e dopo vani tentativi in 
gran numero essi si precipitavano nella Senna , per 
involarsi col suicidio al più spaventevole de’ supplicii , 
a quello cioè di morir di fame. 

L’ Assegnalo , accumulato nelle mani de’ produttori 
per l' elevazione eccessiva de’ prodotti d’ ogni natura, 
ne fu ritirato con due mezzi , degni di quei tempi 
di violenza c di oppressione. Fu fatto un impronto 
forzoso di 600 milioni in numerario sulle classi agiate, 
rimborsabile in dieci anni , impiegandoci ogni anno 
un decimo delle contribuzioni ; e si ordinò ebe gli 
assegnati sarebbero presi in questo prestito a ragione 
di 100 franchi per un franco in numerario. Questa 
misura dovè ritirare dalla circolazione circa 14,000 
milioni ; il resto fu ridotto al trentesimo del suo va- 
lore nominale , c se ne ordinò il cambio a questa 
ragione coi Mandali , nuova carta-moneta posta in 
circolazione in luogo degli Assegnali. 

I Mandati si svilirono cosi sollecitamente , clic il 
giorno stesso della loro emissione si vendevano a 
ragione di 56 lire per cento ; da questa ragione di- 
scesero successivamente , nello spazio di alcuni mesi , 
a 1 lira c io soldi. 

La circolazione di questa carta- mortela , clic 
coiniuciò il 9 giugno 1796 , e lini il 7 settembre 
seguente , fu assorbita parte dal prodotto della vendita 
de’ domimi nazionali , parte dal prodotto delle con- 
tribuzioni pubbliche. 

In questi tempi di disordine nacque il terzo 
consolidato , che ancora ricorda il male palliato falli- 
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mento , il quale da una parte produsse la rovina 
de’ particolari , e dall’ altra precipitò il Governo nel 
massimo discredito. 

Ecco dunque qual è il cammino naturale : dal- 
P abuso del Credito si passa a moltiplicare i bisogni; 
la necessità di provvedere a questi bisogni moltiplica 
gli abusi ; gli abusi moltiplicati fan sorgere P impossibilità 
di riparare ai bisogni rinascenti : cosi si precipita nel 
fallimento, e il fallimento distrugge la confidenza e 
fa sparire il Credito. Quindi il bene si perde per 
P impiego di quegli stessi mezzi coi (piali si cercava 
di conservarlo. 

CAPITOLO III. 

Delle diverse maniere di fare i Prestiti pubblici. 

Aristotele (1) parla del censo di Cipselo di 
Corinto, della vendita de’ beni degli esuli fatta agli 
esuli stessi da Ligdamio di JVasso , della vendita 
de’ luoghi sagri fatta ai Bizantini , del censo degli 
Ateniesi , che abitavano Potidea , per procurarsi del 
danaro ; e fa vedere qual era il sistema delle imposte 
per sostenere la guerra , per celebrar le feste , e per 
altri oggetti pubblici. Dal che si deduce che in tutti 
i tempi e presso tutti i Governi si è adottato un 
qualche sistema per provvedere ai bisogni slraordi- 


(•) ì B- 
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narii. Gli amichi si prevalevano de’ censi , ricorre- 
vano a delle vendite ; i moderni hanno inventato 
F arte di far debiti , e quest’ arte , rozza e piena 
d’ inconvenienti da principio , a poco a poco si è 
perfezionata , seguendo i progressi delle scienze di 
Economia ; ed ora sembra ridotta a regole fisse ed 
invariabili. 

Tutta quest’ arte sembra adombrata in alcune 
parole di Necker: «Bisogna proporzionare, dice questo 
celebre Finanziere ( 1 ), la somma de’ prestiti all’esten- 
sione de’ fondi che possono esservi destinati. Qual è 
la combinazione perfetta di un prestito ? Qual è 1’ abi- 
lità che deve spiegare un Ministro in simile occasione? 
E quella di determinarne la somma , regolarne le 
condizioni, in una proporzione tale che ognuno si 
solleciti a prenderci parte , e che nello stesso tempo 
nondimeno il beneficio degli speculatori sia tanto 
moderato quanto è possibile. » 

Un Ministro che nulla intendesse di ciò , e che 
tuttavia volesse dar prove di zelo per il servigio del 
Principe , aprirebbe delle trattative , le quali non 
potrebbero aver per lui che il solo meschino oggetto 
di qualche risparmio. La scienza finanziera, non essendo 
per uno spirito limitato che la minutezza di un calcolo 
mercantile , distruggerebbe tutta quella illusione che 
suoi produrre la concorrenza , obbligherebbe i capita- 
listi a delle leghe segrete , e priverebbe il Governo di 


(i) De l’Àd. dei Financcs , Chap, XXI. 
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tutti quei vantaggi che nascono da uDa generosità 
opportuna c ben maneggiata. 

Quando lo spirito di meschina parsimonia prevale 
sull’animo di un Ministro finanziere, dalle trattative 
sorgono opposizioni che hanno della soperchieria , ed 
allora si dà origine ad una prevenzione che impercetti- 
bilmente attacca le basi del Credito pubblico. Si riesce , 
egli è vero , a fare un prestito a condizioni vantaggiose , 
ma informato il pubblico de’ mezzi adoperati per 
riuscirvi , ad ogni nuovo bisogno s’ incontrano tali e 
tante difficoltà , che per superarle si è obbligato a fare 
sagrificii i più costosi. Qual Economia puerile è quella 
di far un piccolo risparmio , che prepara perdite 
ingenti , esponendo anche il prestatore a fare dei 
sacrificii certi ? 

La combinazione di un prestito pubblico dev’ esser 

tale che ognuno si solleciti a prenderci parte 

e che il beneficio degli speculatori sia tanto mo- 
deralo quanto è possibile. Ben comprese queste 
parole del Necher , si deduce chiaramente che 
la combinazione dev’ essere lusinghiera per gli spe- 
culatori , e che giova più accarezzarli con una 
generosità discreta , che disgustarli con una intem- 
pestiva avarizia. 

Non mi si rinfacci che io intenda trattar la 
causa degli speculatori a danno pubblico, o che la 
profusione delle rendite pubbliche sia per me di 
leggierissimo peso : ben lungi da ciò , non saprei 
troppo raccomandare al contrario la causa de’ con- 
tribuenti ; ma io credo di far la miglior difesa di 
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annuo convenuto. Ecco ciò che si chiama creare 
rendite perpetue , cioè rendite che durino fino a che 
il capitale non sia rimborsato ; e questo peso può 
in realtà durare perpetuamente , se il Governo non 
vuole mai rimborsare. 

Questo modo di prendere a prestito fu il solo 
usitato in Francia , e non ammesso giammai in 
Inghilterra. 

Esso è infinitamente oneroso allo Stato , perchè 
lo aggrava del peso degl’ interessi per un numero 
indefinito di anni. Se il Prestito è al 5 per cento , 

10 Stato dopo venti anni avrà pagalo in interessi 
una somma eguale al capitale improntato ; dopo 
40 anni una somma doppia ; dopo 60 una somma 
tripla : e resterà sempre debitore della totalità di questo 
capitale. 

Se infine arriva l’epoca in cui il Governo desidera 
rimborsarlo, esso non può farlo che imponendo l’am- 
montare totale del capitale. Se avesse fatto altrettanto 

11 primo anno in cui n’ebbe bisogno, avrebbe evitato 
il gravissimo peso degl’interessi durante un gran nu- 
mero di anni. 

È inutile dire di più per ravvisare che la creazione 
delle rendite perpetue è detestabile e rovinosa. Con- 
chiuderò dunque con Smith (1) « che la pratica di 
creare fondi perpetui ha successivamente indebolito 
ogni Stato che l’ ha adottata. » (a) 


(1) Li». V., Cbap. iti. 

(2) « Ab! quanto è doloroso dìmer Francese, e di pensare die uli 
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$. II. Prestiti per Creazioni di Cariche e 
di Officii. 

Questa maniera di prendere a prestito è più fu- 
nesta della precedente , perchè , oltre di tutti gl’ in- 
convenienti di quella , ha pure i suoi particolari. 

Per aver del denaro furono creati degli Officii o 
posti , che si accordarono a coloro che diedero una 
somma determinata, detta finanza , e furono annessi 
a questi posti salarii proporzionati alla loro importanza 
ed al loro splendore. 

Sotto la maschera di un nome illusorio, le crea- 
zioni di Officii furono veri prestiti, de’ quali la finanza 
era il capitale , ed il salario gl’ interessi. 

Siccome bisogna pagar i salarii finché l’ Officio non 
è soppresso e la finanza rimborsata , le creazioni di 
Cariche sono veri prestiti a rendite perpetue. 

lo non dirò nulla nè del carattere seducente di 
questa maniera d’ improntare , nè degli abusi che se 


debito poco considerevole in «e stesso abbia si potentemente contribuito nei 
1789 a condurre la Francia in quella lunga serie di disgrazie per cui lia 
tanto sofferto jmr lo corso di 25 anni, c per cui soffre ancora: nel tempo 
«tesso che un debito comparativamente mollo più forte, e che si accresca 
continuamente, lia portato r Inghilterra al più alto punto di prosperiti* a 
cui una nazione si possa elevare! « Rapportando queste parole di Jlentiet 
( Théoric cc. Liv. II , Chap. I. ) osserveremo , che i mali pio* uti sulla 
Francia nacquero dal detestabile sistema di Credito eli’ ella aveva seguito 
con troppo funesta costanza. Che questa osservazione voglia penetrar nel- 
f animo di tutti coloro a’ quali su a cuore la pace pubblica , e l' ordine 
generale. 
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ne sono fatti a danno pubblico; ma mi limiterò a rap- 
portare ciò che ne dice Farbonnais, all’occasione della 
proposta di sopprimere a poco a poco le cariche abu- 
sive, fatte da Sullj ad Errico IV. 

« Ogni creazione di officio , dice questo .Finan- 
ziere (i), porta seco tre specie di pesi sul popolo; l’uno 
consiste nel pagamento delle ipoteche o sicurtà ; il 
secondo , nei dritti e nelle formalità che aggravano 
il Commercio; il terzo, nei privilegi e nelle esenzioni 
accordate a questi offiziali , cd il di cui peso ricade 
sugli altri sudditi. » 

« Gli officii moltiplicati ed inutili hanno ancora 
introdotto due grandi vizii ne’ corpi politici : uno è 
la diminuzione del numero de’ travagliatori , e la specie 
di vergogna sparsa sul travaglio; l’altra è una sorta 
d’ indipendenza , che conduce alla negligenza nell’ a- 
dempimento de’ doveri. Un colpevole che appartiene 
ad una corporazione, e di cui è necessario fare il pro- 
cesso in regola, non è mai privato d’impiego.» 

« Si deve parimente osservare , che la facilità 
d’impiegare con vantaggio il suo denaro, procurandosi 
delle Cariche e delle distinzioni, sostiene l’alto prezzo 
degl’interessi, ciò che nuoce estremamente alla col- 
tura delle terre e del Commercio. » 

Colberi, nominato Controlloro generale delle Fi- 
nanze nel 1661 , si affrettò a sopprimere nello stesso 
anno un grandissimo numero di Officii. 


( 1 ) Rechen/tts. 
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Sono grandi autorità in Finanze quelle di Sulìv 
e di Colbert. « Quest’ ultimo , dice Forbonnais , ri- 
guardava con ragione coloro che occupavano cariche 
inutili , come tanti capi di famiglia mantenuti dallo 
Stato nell’ ozio a spese degli altri sudditi ; egli si af- 
frettò , per quanto gli fu possibile , di restituirli alla 
società , e di risparmiare al popolo le spese della di 
loro sussistenza. » 

Se nello stato attuale l’ incremento de’ privilegi 
non è da temersi , non sarà men vero però che la 
creazione delle Cariche sia un prestito a rendite per- 
petue, che porta seco un pagamento d’interessi annui, 
se pure, ciò clic sarebbe ancor peggio, gli emolumenti 
delle Cariche non consistono in dritti che opprimono 
l’Industria ed il Commercio: che chi ha denaro pre- 
ferisce l’ acquisto di una Carica e di uu titolo che 
lusinghi la sua vanità, e i negozianti trovando minor 
facilità ad improntare, ne risulta necessariamente tra i 
particolari 1’ elevazione dell’ interesse ; che gli Oflìcii 
inutili sopraccaricano la società di una moltitudine di 
uomini oziosi; che gli Oflìcii utili sono men bene dis- 
impegnati dagli uomini che gli hanno pagati , e che 
si credono perciò indipendenti dall’ autorità ; che la 
venalità degli Oflìcii porta seco la loro eredità , e che 
allora il Governo non può conferirli al talento , al 
merito, e farne la ricompensa de’ servigi rcnduti allo 
Stato, e che infine il maggiore inconveniente di questo 
sistema è l’abuso enorme che se ne può fare, abuso 
che talora è stato portato ad un grado che l’imma- 
ginazione {Ressa può appena concepire. Basta dire che 
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Colberl , dopo averne soppresso molti in Francia, nel 
1664 trovò che ne esistevano ancora 46,780. Necker 
nel 1781 contava 8870 Cariche, le quali conferivano 
la nobiltà. L’ Inghilterra non ha mai conosciuto questo 
mostruoso sistema. 

Il prestito per creazione di Ofiìcii è uno de’ più 
cattivi metodi d’ improntare che il genio finanziere , 
o piuttosto la sciocchezza fiscale abbia potuto im- 
maginare. 

III. Prestiti per trattati colle compagnie 

di Finanze. ' 

Create le rendite , o vendute le Cariche , spesso 
tal’ era l’urgenza dello Stato, che non potevasi atten- 
dere la riscossione delle somme partitamente, e quindi 
per averne in una volta la totalità , si trattava colle 
cosi dette Compagnie di Finanze , le quali anticipa- 
vano questa totalità , ed acquistavano il dritto del 
rimborso sulle somme particolari che ad esse erano 
cedute. È chiaro che dovevasi accordare loro de’van- 
taggi per indennizzarle dei ritardi e dei rischi a’ quali 
si esponevano. 

Non vi è cosa più prudente quanto il ricorrere 
a questo mezzo, allorché l’urgenza esige somme straor- 
dinariamente ingenti , e nulla è più giusto quanto 
pagare un interesse a coloro che ne fanno 1’ antici- 
pazione. Questo espediente si pratica in Inghilterra per 
tutti i prestiti; ma si adopera colla massima saggezza, 
perchè il contratto si fa con una certa pubblicità, vi 
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si ammette il concorso di molte società di Banchieri, 
e 1* operazione si aggiudica alla società che olire le 
condizioni più favorevoli. 

In Inghilterra le rendite pubbliche nou sono state 
mai abbandonate agli appaltatori generali. Smith (i) 
si eleva fortemente contea 1’ istituzione degli appalti 
generali , da mollo tempo adottali in Francia , c ne 
mostra tutti gl’ inconvenienti. 

Questi trattati in Francia si facevano clandestina- 
mente c come per privilegio esclusivo, ed erano perciò 
sempre onerosissimi ; tanioppiù che coloro i quali 
erano incaricati a trattare per parte del Governo , si 
lasciavano corrompere, c sagrificavano l’interesse pub- 
blico all’interesse personale. 

Eccone un esempio: lasciamo che Sully il rac- 
conti coll’ ingenuo suo linguaggio. 

Nel 1 f >97 non essendo ancora clic semplice membro 
del Consiglio delle Finanze egli aveva proposto una 
creazione di Officii , che fu approvata dal Re. 

« 11 zoppo Jlobin de Tours , ricco Gabelliere , 
dopo averne conferito col Consiglio , che egli aveva 
messo ne’ suoi interessi, venne in casa inia ( è Srd/y 
che parla ) , c pregò uno de’ miei segretarii di farlo 
abboccare con mia moglie , alla quale egli offri un 
brillante di sei mila scudi per me , ed uu altro di 
due mila scudi per lei, affinchè io non mi opponessi 
che il Consiglio gli aggiudicasse gli Officii delle gcne- 


(i) l.iv. V, Cliap. IL 
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ralilà «li Tours c «li Orléans per 72,000 scudi. Que- 
st’ uomo mi fu presentato dalla Signora di Rosnv , 
la quale non comprese il male che per la severa 
riprensione che io le feci alla presenza del trattante. 
Io aveva poco innanzi ricusato da un altro particolare 
60,000 scudi per la sola metà di ciò ch’egli ini do- 
mandava in totalità per 72,000; e la sera stessa questa 
metà mi procurò 80,000 scudi, perchè la distribuii a 
picciole partite. » 

« Intanto il Consiglio aveva aggiudicato il negozio 
a questo stesso Robin de Tours ; Fayet , segretario 
del Consiglio , mi portò 1 ’ ordinativo a firmare ; io 
ricusai di farlo sino a che avessi ricevuto dal Re la 
risposta ad una lettera, nella quale, come lo dissi a 
Fayet, io non risparmiava nè la verità , nè le persone. 
Questa lettera fece paura a Fayet , nè io lo aveva 
detto con altra intenzione; egli mi pregò di mostrar- 
gliela, io finsi «li lasciarmi piegare alle sue istanze: 
la lettera si aggirava interamente sopra gli intrighi 
«•he Robin aveva praticati per guadagnare i Signori 
del Consiglio, e che io aveva felicemente scoperti. Il 
Re vi avrebbe veduto , che ciò che avea legato for- 
temente il Consiglio agl’ interessi di Robin era stato 
che questo Gabelliere aveva fatto alla Marchesa de 
Sourdis , amica del Cancelliere , le offerte che io aveva - 
rigettate. Il contenuto della lettera essendo stato da 
Fayet rapportato agl’ interessali , costoro lo rinvia- 
rono subito a scongiurarmi di non farla partire : c 
1’ ordinativo fu soppresso egualmente che il contratto 
di Robin. » 
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Còme mai iu un Consiglio di Finanze, composto 
di più. di venti persone, e sotto un Re così buono 
e così leale come Errico IV, non si ritrovò che un 
sol uomo abbastanza onesto per opporsi a malversa- 
zioni cosi colpevoli? 

E intanto si sa che con questi mezzi vergognosi 
li d’ O, gli Emery, li.... hanno acquistato fortune 
colossali. 

Possa l’esperienza far conoscere ai Principi che 
nella scelta de’ loro Ministri, l’onestà può, o dovrebbe 
sempre esser preferita allo stesso talento! 

j. IV. Prestiti per anticipazioni. 

« Questo espediente , sconosciuto ai Sally ed ai 
Colbert, non fu negletto dai cattivi ministri » (1). 

Allorché un Governo anticipa le spese di un anno 
sulle rendite dell’anno seguente, questa è una specie 
di prestito eh’ egli fa a se medesimo. Queste antici- 
pazioni si eseguono colla negoziazione di rescrizioni e 
di assegnazioni ad un tempo più o meno lontano. 

Il Governo , per esempio , si trova forzato di fare 
nel i 8 a 3 una spesa di 100,000 franchi , non preve- 
duta nelle disposizioni del Tesoro Reale. Egli paga 
questa somma , dando a colui che n’ è creditore , o 
un’assegnazione sino alla concorrenza di 100,000 fran- 
chi delle primo esigenze da farsi dal Ricevitore ge- 


( 1 ) lltnntt. Teorie Liv. 11, Cliap. IV. 


Digitized by Goflgle 



CAPITOLO TERZO, $. IV. 2*7 

iterale della tale Proviucia sulle contribuzioni del 1824, 
o uu rescritto segnato dallo stesso Ricevitore generale, 
che si obbliga di pagare la somma suddetta su i suoi 
primi incassi del 1824. 

Le anticipazioni non sono allatto per se medesime 
condannabili , quando son fatte con saggezza , con 
moderazione, a termini poco lontani, cd a condizioni 
ragionevoli. In vece di turbare con una spesa stra- 
ordinaria ed imprevista l’ordine che il Tesoro Reale 
si ha tracciato per le sue spese correnti , è pru- 
denza negoziare delle Rescrizioni, e questo partito 
è preferibile al ritardo del pagamento di una spesa 
ordinaria. 

D’altronde, questi prestiti a brevi termini olirono 
1’ impiego ai fondi disponibili per un tempo limitato 
tra le mani de’ particolari , i quali non gl’ impieghe- 
rebbero se non fossero sicuri d’ incassarli in otto o 
dieci mesi. 

Queste Assegnazioni , Rescrizioni , Boni regii, o 
Biglietti del Tesoro Reale, hanno anche sulle rendite 
due vantaggi , l’ uno che il rimborso essendo a termine 
determinato c vicino , la negoziazione se ne fa più 
vantaggiosamente ; l’altra perchè colui che li prende 
ne lia l’interesse sino al giorno nel quale vende, lad- 
dove che per la rendita non si ha che l’interesse del 
semestre scaduto. 

Malgrado questi vantaggi che presentano le anti- 
cipazioni, esse sono una delle più perniciose risorte 
alle quali un Governo possa ricorrere, per restrema 
facilità di abusarne. 
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Un Governo che consuma continuamente con an- 
ticipazione le sue rendite, che si aggrava di capitali c 
d’ interessi enormi , può esso inai stabilire qualche 
ordine nelle sue Finanze; può applicarsi a migliora- 
zioni utili, ad intraprese, e soprattutto può ispirare 
la confidenza c far nascere il Credito ? 

Un Ministro, occupato a rimpiazzare colle rendite 
di Dicembre le rendite del mese di luglio , che ha 
spese anticipatamente in Gennaio, cercando ogni giorno 
a negoziare nuove Re scrizioni per pagar le antiche, 
e ridotto a far de’ giuochi di forza per comprare la 
carta colla carta, può aver mai le sue idee libere , 
soprattutto quando la rinnovazione continua di questi 
Effetti ne fa ribassare il corso , ed obbliga a cercar 
sempre capitali più forti per pagare i più deboli? 

Un Ministro di Finanze che adotta il sistema delle 
anticipazioni, defaticato dagli sforzi del giorno prece- 
dente, tormentalo dai bisogni del giorno che corre, 
non ha il tempo di occuparsi del dimane. 

fi. V. Cassa cT Impronto. 

Colberl nel 1670 immaginò un mezzo di profittare 
de’ vantaggi che presenta il sistema delle anticipazioni, 
e di evitarne gl’inconvenienti; egli stabili una Cassa 
d’ Impronto , destinata a ricevere il denaro che i par- 
ticolari vi apportavano : quattro appaltatori generali 
proposti a questo effetto davano a ciascuno che faceva 
il prestito una riconoscenza del capitale segnata da 
essi, e che portava la promessa del rimborso in un 



CAPITOLO TEItZO, $. V. 279 

anno, c di pagarne nello stesso tempo gl’interessi del- 
l’anno al 5 per cento. 

Questo sistema consisteva, come quello delle an- 
ticipazioni , in prendere sull’ avvenire per pagare il 
presente ; ina il nuovo metodo era preferibile al- 
1’ antico. 

Primieramente, il nuovo metodo aveva come l'an- 
tico il vantaggio di aprire, un impiego ai capitali mo- 
mentaneamente disponibili. 

In oltre l’ interesse era fissato con anticipazione 
al livello ordinario c legale. 

Non esigeva spese di negoziazione, clic rendono 
le anticipazioni si onerose. I prestiti erano liberi c 
volontari! ; essi non davano luogo a vermi aggiotaggio. 

11 montante totale de’ prestiti fatti a questa ma- 
niera non poteva mai elevarsi molto alto , perche 
l’ interesse moderatissimo non richiamava che i soli 
capitali disponibili , quandoccliè i favori che si lega- 
vano alle Assegnazioni o fi esenzioni . , che bisognava 
negoziare ad ogni prezzo , forzavano il montante dei 
capitali. 

Infine la pubblicità delle operazioni della Cassa 
de’ prestiti dava ad esse un carattere di saggezza , 
d’ordine, di buona fede, che non offriva la maniera 
clandestina del commercio delle anticipazioni. 

Questo stabilimento , diretto da Colberl , dovè 
rendere, c rendè infatti grandi servigi; ma esso non 
conveniva più a Pont-dutrlrain , che lo soppresso 
nel 1698. 

• Cinque anni dopo , nel 1 7o3 , diami Hard creò 
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anche la sua Cassa (T Impronta ; ma, oh quanto diversa 
dalla prima ! Gl’ interessi da principio fìssati all’ otto 
por cento, furono poscia portati sino al io. Chamiltard 
aveva parodiato Colbert. 

Bentosto questa Cassa si trovò si eccessivamente 
oberata , che restò tre anni senza pagar gl’ interessi. 
Si fini col sopprimerla, e col convertire i suoi Effetti 
in rendite perpetue al 4 per cento. 

Quanti principii violati in questi atti di autorità! 
Non dare che quattro per cento d’ interessi dopo di 
essersi solennemente obbligato di darne otto o dieci.! 
Iliteuere a perpetuità un capitale che si era solenne- 
mente convenuto con chi ne fece il prestito di resti- 
tuirglielo dopo un anno! 

Ecco come le cattive operazioni trascinano ad 
operazioni colpevoli: si comincia dall’essere senz’abi- 
lità, c si finisce coll’essere senza onestà. 

Ecco come un’ istituzione buona in se stessa di- 
viene cattiva in cattive mani. «T, a Casta degl’impronti, 
dice. Forbonnais in un luogo della sua opera, fu uti- 
lissima al Governo. » La Cassa degl’ impronti , egli 
dice in altro luogo, fu l’origine de’ nostri disastri. 

Nel primo egli parlava di Colbert , nel secondo 
di Desinarci z. 

VI. Impronto forzato. 

Ecco la più strana , la più bizzarra , la più de- 
risoria combinazione di parole. Impronto forzato è 
come se si domandasse un favore colla pistola alla mano. 
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Che un’imposizione sia forzata, nulla è più giusto. 
Stabilita dal potere legittimo, bisogna pagarla, e chi 
vi si ricusa dev’ esserci costretto. 

Ma il prestito, l’atto più libero, più volontario, 
che suppone da una parte la buona fede e dall’altra 
la confidenza, renderlo forzato è una derisione inutile 
e crudele. 

Quando uno Stato ha ricorso ad un mezzo cosi 
violento , è segno certo d’ essersi ridotto alle ultime 
estremità, e per conseguenza non ha la volontà, e 
non avrà mai il potere di restituire. Allora sarà meglio 
di prendere francamente, che di fare un prestito. 

Particelli , più conosciuto sotto il nome di Emery , 
chiamato al Ministero delle Finanze in Francia dal 
Cardinal Afaszarini , inventò' nel 1644 questo modo 
d’improntare. Due escinpii di prestiti forzosi, nè per- 
cepiti iu totalità nò rimborsati, si trovano, l’uno nel 
1793 sotto il Regno del terrore o di Robespierre, 
l’altro nel 1796 sotto il Regno dell’assurdo o del 
Direttorio esecutivo. 

Bisogna mettere nella classe degl’ impronti forzosi 
la creazione di rendite che si dividono tra una classe, 
d’individui i quali sono obbligati a farne l’acquisto. 
De smare tz nel 1710, c l’Abate Terray nel 1771 ne 
diedero degli esempii. 

L’ autore di un progetto di Finanza proponeva 
in Francia, non è guari, di creare delle rendite, e 
di obbligare tutti i funzionarli ed impiegati a com- 
prarle •, questo non era che un prestito forzato. 

Un progetto di crear delle cedole ipotecarie , 

5j 
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che i proprictarii sarebbero obbligati di soscrivere , 
sarebbe ancora un impronto l'orzato , mal mascherato. 

Tutte queste misure sono riprovate dalla politica , 
tutte sono distruttive del Credito : l’essenza del prestito 
consiste nell’ essere perfettamente volontario. 

VII. Impronto a Rendite Vitalizie. 

L’ impronto che si fa a vitalizio consiste nell’ im- 
piegare il suo danaro per riceverne l’interesse durante 
la vita : allora il capitale è alienato alla morte di chi 
fa il prestito , ed appartiene a colui che lo riceve. 
Questi ne ricava il vantaggio di divenir proprietario 
del capitale , e quegli il vantaggio di un interesse 
più forte. 

L’uso è. di raddoppiare l’interesse. Quando l’ inte- 
resse dei prestito perpetuo è al 5 per cento ; quello 
del capitale a vitalizio è del 10. 

A tal proposito si presenta una quistione tutta 
naturale , cioè , se ad un uomo di 40 anni , presso a 
poco metà della sua carriera , si accordava il 10 per 
cento a vitalizio , ad un vecchio di 60 anni , eh’ era 
a tre quarti della sua, si poteva dare un interesse più 
forte , corno ad un giovane di ao anni un interesse 
più debole ? 

Il calcolo s’ impadroni di queste riflessioni vaghe 
ed indeterminate ; si cercò di far determinare il 
numero de’ morti nelle città e nelle campagne , e si 
classificarono i morti di ciascuna età ; furono cosi 
composte delle tavole sulla probabilità della durata 
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della vita umana , c si riconobbe , per esempio , che 
a so anni la probabilità era clic si avessero altri .io 
anni a vivere ; che a 40 anni non rimanessero più 

che «a anni; e che a 60 anui non ne restassero più 

di 1 1 a sperare. 

Questa era però ancora una base incerta per fissare 
1" interesse più o meno forte da accordarsi a questo 
differenti età ; si ricorse quindi ad altri calcoli , ad 
altre combinazioni. 

Suppongasi che un uomo riceva de’ prestiti a 
vitalizio da fio particolari , tutti dell’ età di ao anni , 
una somma , per esempio , di 100 franchi per ciascuno , 
in tutto 5 ,ooo franchi ; eh’ egli stesso impieghi questa 

somma a perpetuità , e che consacri a pagare, le 

cinquanta rendite vitalizie , t.° l’ interesse perpetuo 
che riceve , a.° la somma necessaria per faro il 
servizio delle rendite vitalizie , la qual somma egli 
ritira dal suo capitale impiegato a perpetuità. 

È necessario che in ultimo risulta mento, quando 
i 5 o giovani sono morti e le rendite vitalizio estinto , 
colui che riceve il prestito si trovi aver ritirato tutto 
il suo capitale di 5 , 000 franchi impiegato a perpe- 
tuità , seuza che gliene resti nulla , ed anche senza 
aver nulla tirato dai suoi proprii fondi. 

Verificate queste condizioni , chi lece il prestito 
non ha nè guadagnato, nè perduto : non vi è nè van- 
taggio per lui a spese di coloro che gli fecero il 
prestito , nè vantaggio per costoro a spese sue. Egli 
avrà loro accordato le coudizioni più giuste clic po- 
tevano ottenerne. 
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Si concepisce che l’ interesse a vitalizio che colui 
che riceve il prestito dà a coloro che glielo fanno , 
è più o meno forte , secondocchè può egli mede- 
simo impiegare ad un interesse perpetuo più o meno 
elevato. 

Dietro di queste basi , il Signor de Saint-Gyran , 
ha calcolato la rendita vitalizia che si potrebbe 
dare a ciascuna età secondo la ragione dell’ interesse 
perpetuo. 

Cosi colui che prende a prestito deve pagare 
in vitalizio a colui che glielo dà 



L' INTERESSE 

L’ interessi: 


al 5 per 100. 

al 6 per 100. 

Di 20 anni 

6 fr. 68 c. 

7 fr. 6 1 c. 

— 40 anni 

7 66 

8 5 a 

— 60 anni 

10 83 

1 1 67 

— 70 anni 

14 74 

1 5 56 

— 80 anni 

s3 93 

■2") 8 ., 


Questo metodo d’ improntare è condannato dalla 
morale. Il sentimento ancora vi ripugna , perche è 
quasi impossibile che colui il quale prende il prestito 
non faccia voli per la morte di colui dal quale lo 
riceve , o non provi almeno qualche piacere quando 
questa morte si verifica , o infine non sia dispiaciuto 
di vederlo sopravvivere a tutte le probabilità di Haìley, 
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di Simpson , di Hodson , di Moirre in Inghilterra, 
di Kerseboom in Olanda, di fF argentili in Svezia , 
di Eulero , S’ Unmilch in Germania , di Ditprè de 
Saint- Maure , di Parcieux , di Bit-sten , di Saint- 
Cyran in Francia. 

Pont-Chartrain , per l’ avidità che aveva di 
prendere a prestito , fu il primo a ricorrere nel 1690 
a quello delle rendite vitalizie. Dopo la caduta del 
sistema di Law nel 175*1 , questo metodo prevalse , 
gl’impronti perpetui cessarono, e Machault ne! 1740 
cominciò a gettare le fondamenta del Credito. 

Le rendite vitalizie non mancano d’inconvenienti; 
da che sono vantaggiose a chi riceve il prestito , c 
svantaggiose a chi lo fa , lo Stato deve rinunciarvi. 
Lo Stato è un padre di famiglia che non dove cercar 
mai il suo vantaggio a detrimento de’ suoi figli. 

L’ impiego a vitalizio d’ altronde è immorale ; 
esso favorisce ed alimenta l’ egoismo ; per raddop- 
piare i proprii godimenti , si sagrìficano gl’ interessi 
della propria famiglia. « Questa maniera d’improntare, 
dice Forbonnais , è senza contraddizione meno one- 
rosa dell’ altra ; ma non lascia di essere pesante allo 
Stato per i grossi interessi che bisogna pagare , c 
ancor di più per il gusto che comunica ad una infi- 
nità di persone per lo celibato e per l’ozio. Si possono 
vedere padri e madri abbastanza spregevoli per im- 
piegare a questo modo una parte della loro fortuna , 
che la uatura reclama invano in favore de’ loro figli. 
Questi sventurati intanto , educati nel fasto e nella 
mollezza , imparano dalla fanciullezza ad essere mal- 
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conienti della di loro esistenza ; l’ attaccamento na- 
turale ai comodi che si sono gustati li conduce in 
seguito a sagrilìcar tutto a questo pendio , e sovente 
linanco l’ onore. » 

Essendosi già conosciuto quanto gravoso sia questo 
snodo d’ improntare , fortunatamente da più tempo 
vi si è rinunciato. E inutile dunque d’ insisterci più 
lungamente. 

Piuttosto dirò qualche parola sull’ ingegnosa 
riforma che vi si è portata, per renderlo un sistema 
lusinghiero. 

Questa riforma consiste a stabilire le rendile 
vitalizie sopra due teste, ed anche sopra tre o quattro, 
rendendo l’ interesse alla morte dell’ uno riversibile 
sull’ altro. Dietro ciò , uu padre di famiglia si è 
creduto al coperto di ogui rimprovero , quando avendo 
quattro figli impiegava 100,000 franchi a 8 per cento, 
avendone una rendila annua di 8000 franchi, in luogo 
ili fiooo che avrebbe percepita se ne avesse latto 
un impronto perpetuo ; cosi sino alla morte dell’ ultimo 
de’ suoi figli credeva assicurare una rendita di 8000 
franchi alla sua famiglia. 

Si aggiunge ancora , per tranquillizzare la propria 
coscienza , che aumentando di 5 ooo franchi la sua 
rendita , egli si trovava in grado di dare a’ suoi figli 
una migliore educazione, e che una buona educazione 
è il miglior patrimonio. 

È facile di comprendere lo spirito sofistico di 
questo argomento. Per convincersene , basta parago- 
nare gl’ interessi accordali da Necker nell' impronto 
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del 1779 con quei che avrebbe dovuto accordare 
secondo i calcoli di Saint-Cyran. 



INTERESSI 

INTERESSI 


accordati. 

avrebbe dovuto 
accordare. 

Sopra 1 testa 

IO 

7 % 

Sopra 2 

9 

6 a /s 

Sopra 5 

8 ’A 

6 ’/*, 

Sopra 4 

8 

6 


Oltre della gravezza degl’ interessi , è da riflettersi 
che i calcoli di probabilità stabiliti da jBiiffòn , da 
Price , da eie Parcieux , da Scdnt-Cjran , spesso sono 
smentiti dai fatti. 

Non si conta che la sola vedova di un Chirurgo 
di Parigi , dopo lo stabilimento delle Toniine a ren- 
dita vitalizia , che dopo 57 anni sia giunta ad accu- 
mulare sopra di se la rendita di 70,000 lire. 11 
tempo che da se solo svisa le istituzioni , se una 
mano vigilante non le rinforza di tratto in tratto , 
il tempo solo è contrario a simile Stabilimento. Dow 
sono i 66 milioni della Cassa a Toniina vitalizia 
del Signor Lafargue , e qual rendita ne traggono gli 
.Jzionisli sopravviventi? 

Conchiudo che, se il sistema degl’impronti per 
costituzioni di rendite vitalizie è meno disastroso di 
quelli che ho precedentemente analizzati , esso sarà 



LIBRO SECONDO. 


288 

sempre riprovato da un Monarca che teme egualmente 
di nuocere alla prosperità delle sue finanze c di 
portare ledimento ai buoni costumi. 

$. Vili. Prestilo per Tortine. 

Lorenzo Torti { Napolitano), nel i 653 , andò in 
Francia a proporre un genere d 1 impronto fatto per 
sedurre una nazione che ama tutto ciò eh’ è nuovo , 
c clic concepisce dell’ entusiasmo per tutto ciò eh’ è 
ingegnoso (1). 

Il suo progetto fu accolto da Fouquel , in quel 
tempo Soprintendente di Finanze , e fu chiamato 
'fontina dal nome dell’ inventore. 

Una Toniina può definirsi 1 ’ associazione di 
molli clic godono le rendite vitalizie , de’ quali 
coloro che sopravvivono ereditano le rendite di 
coloro che muoiono. 

Ecco il piano della prima Toniina stabilita in 
F rauc ia. 

Essa consisteva in una Società composta di 10 
Classi , a ciascuna delle quali erano assegnate 100,000 
lire di rendite vitalizie , ciò che per tutte le dieci 


(i) Sarei curioso di sapere »e 1’ inventore delle ! Tonfine appartenga 
alla famiglia del famoso mineralogista Matteo 'l'oriti. Questi inca- 
ricato dal celebre Ifcuty , dispose in quel bell'ordine di generi c di 
classi i ri celti minerali che formano il pii» bell’ ornamento del Museo di 
Suri» Naturale , che tutti ammirano nel Giardino Reale di Parigi. Duo 
Tonti son andati sulla Senna , e tulli due vi ban lasciato rinomanza 
di loro «casi , e una memoria glorio#» del di loro paese. 
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formava un milione. L 'Azione era di 3oo lire , che 
rapportavano i 5 lire di rendita vitalizia , alla ragione 
del 5 per cento. 

Lo stesso soggetto poteva prendere una o più 
Azioni, ed entrava nella Classe alla quale apparteneva 
per la sua età. 

Le Classi erano distribuite come sicguc : 


i.* al di sotto di 7 anni 
2 * da 7 a . . 14 

5 .* da 14 a . . 21 

4. * da 2i a . . a8 

5 . * da a8 a . . 35 


6. “ da 35 a . . 42 anni 

7. “ da 43 a . » 49 

8. * da 49 a . . 5 G 

9. * da 56 a .. 65 

10. * da 60 al di sopra. 


Quando un Azionario di una Classe moriva, la 
rendita di i 5 lire attaccata alla sua Azione o alle sue 
Azioni, si divideva tra tutte le Azioni dei sopravvi- 
venti della medesima classe: cosi le parli de’ morti 
accrescevano continuamente quelle de’ viventi. 

Quando i proprietarii della metà delle Azioni di 
una Classe erano trapassati, i proprietarii dell’altra 
metà avevano 3 o lire per Azione* 

Infine 1 ultimo Azionario che sopravviveva a tutti 
quelli della sua Classe , riuniva le 100,000 lire di 
rendita di questa Classe , e quando anche costui 
moriva la rendita di 100,000 lire era estinta , e lo 
Stato liberato. 

Questa Toniina era certamente più vantaggiosa al 
Governo, che un prestito a rendita perpetua; perchè 
ammettendo il caso più sfavorevole , cioè che ciascuna 
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Clnssc fosse durala 100 anni ad estinguersi, sarebbe 
sialo necessario die un Azionario dell’ ultima Classe 
avesse vivuto iG 3 anni; lo Stato avrebbe pagato il 
milione d’ interesse al 5 per cento durante un secolo , 
ma però , questo secolo spirato , esso non avrebbe 
dovuto più nulla; laddove che nell’impronto perpetuo, 
dopo aver pagato per un secolo lo stesso interesse , 
non si sarebbe trovato in nulla avanzato verso 
1’ estinzione del debito , e sarebbe rimasto debitore 
sempre nella totalità del capitale e degl’ interessi. 

Ciò prova la verità di questo gran principio , 
cioè che ogni prestito clic porta seco il germe di 
una estinzione di un rimborso del Capitale , è pre- 
feribile all’ impronto a rendite perpetue. 

La seconda Tantino eh’ ebbe luogo in Francia 
nel 1689 fu meno vantaggiosa allo Stato , perché 
1’ interesse era al 10 per cento ; ma non di meno 
essa valeva ancor meglio di un prestito perpetuo. 

Otto altre Toniine furono stabilite dall’ anno 
1709 al 1759. In esse 1 ’ interesse fu graduato se- 
condo la Classe. Ferò nella Toniina del 1733 , non 
solo la Società era divisa per Classi , ma ciascuna 
Classe aveva le sue suddivisioni ; c la sopravvivenza 
delle rendite aveva luogo per suddivisioni , e non 
per Classi. 

Queste Tonti ne riceverono il nome di sem- 
plici , in confronto di quelle che furono chiamate 
composte. 

Tantino composta fu detta quella in cui lo Stato 
divideva coi sopravviventi l’eredità dei trapassati: 
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tale fu la Toniina del 1754. Morendo un Azionista, 
gli altri della sua suddivisione ereditavano tre quarti 
della sua rendita , c l’ nitro quarto si estingueva a 
profitto dello Stato. 

Nella Tontina del 1743 , la metà solamente era 
riversibile agli sì sionisti sopravviventi, e l’altra metà 
si estingueva. 

Questo genere di prestito ebbe poco favore in 
Inghilterra. Un solo esempio vi esiste sotto il Mi- 
nistero di Piti. Questa Toniina fu composta , ma 
di un modo diverso da quello indicato di sopra. I 
sopravviventi di ciascuna Classe ereditavano in intero 
le rendite dei defunti, sino a che la somma dell’eredità 
si elevava a 1000 L. ( 24,600 fr. ) ; tutto ciò che 
vacava colle morti susseguenti , si estingueva a pro- 
fitto dello Stato. 

Non si trovarono che pochissimi Azionisti ; il 
Governo fu obbligato a completarne il numero , no- 
minando tra i funzionarii pubblici degli Azionisti 
fittizii , alla morte de’ quali i bcneficii de’ sopravvi- 
venti avevano luogo per gli Azionisti reali , come se 
la morte avesse avuto luogo tra di essi. 

Si vede che le 'Pontine sono vere rendite a 
vitalizio , le quali in vece di estinguersi colla morte 
di ciascun Azionista , si estinguono coll’ ultimo Azio- 
nista della sua Classe o della sua suddivisione. Lo 
Stato rimane allora più lungamente a liberarsi , ma 
la speranza ch’osso offre a ciascuno Azionista di avere 
alla lunga una rendita considerevole , gli permette 
di dare un iuteresse più debole. 
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Forbonimis , i di cui principii sono in generale 
savissimi , mi sembra dunque troppo severo quando 
dice : a di tutti gli- espedienti delle finanze la Ton- 
tina è forse la più onerosa , poiché vi bisogna un 
secolo circa per estinguere una Tontina , i di cui 
interessi pertanto sono per l’ ordinario a un fortissimo 
danaro. » 

In questo passo io scorgo due errori sensibili. 
Primieramente può succedere in fatti che vi bisogni 
un secolo per estinguere completamente le rendite 
di una Tontina , ma molte porzioni se n’ estinguono 
prima di quest’ epoca. 

Prendiamo le otto Classi della Tontina del 1769, 
e suppongasi che in ciascuna vi sia un centenario , 
ciò eh’ è poco verisimile. 


La 


che comincia a 

1 anno, durerà 

roo 

La 

2. a 


>0 anni. .... 

9° 

La 

3.* 


20 

80 

La 

4-* 


5o 

70 

La 

5.* 


40 

Ixj 

La 

G.* 


5o 

fio 

La 

7-‘ 


60 

40 

La 

8.* 


70 

3o 


Dunque in questo caso sfavorevole non vi è clic 
P ottavo di rendite che dura un secolo ; non vi sono 
che due ottavi che durano uovant* anni ; ee. 11 mezzo 
termine per lo insieme delle rendite è- di 65 auni. 
Questa prima osservazione di Forbonnais non è 
dunque giusta. 
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I fatti provano eh’ egli non è stato più esalto 
nel dire « l’ interesse delle Tonfine era ad un danaro 
fortissimo ». L’ interesse è stato una volta al io per 
cento nel 1689 , sotto Po ni- Chartrain . Tutte le altre 
Tornine ai son fatte al 5 o al 6 per cento. 

Ho creduto importante rilevare questi errori 
sfuggiti ad uno de’ migliori Scrittori francesi in 
materia di Finanze, e mi è sembrato essenziale di 
non lasciar sussistere 1 ’ opinione che le Tonfine 
fossero più onerose dell’impronto a rendite perpetue , 
e di quelle per creazione di Offìcii , per anticipazioni, 
e di tutte le altre maniere delle quali si è parlato 
ne’ paragrafi precedenti. 

Del resto, lo Tonfine che trovarono in Francia 
tanta accoglienza , con una dichiarazione del Re , 
sotto il Controlloro generale Lavardy nel 1765 , 
furono proscritte per sempre. Nel 1770, le rendite 
Toniinarie furono convertite in rendite puramente 
vitalizie , ed a questa mancanza di fede cosi lumi- 
nosa si può ben riconoscere il carattere dell’ cibate 
Terray. 

Checché siasi di tutto ciò , egli è certo che le 
Tonfine , come osserva Hermel (1), hanno al pari 
«Ielle rendite vitalizie , il difetto di essere contrarie 
alla morale , di favorire l’ egoismo e la cupidigia , di 
fare, se non desiderar morti, almeno di farle calcolare 
con maggior sangue freddo. 


(.1) Liv. 11 , fhaj.. Vili. 
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§. IX. Prestito a Rimborsi Successivi . 

« L’ arte de' prestiti pubblici si avanza verso la 
sua perfezione, c la teoria rischiarata dall’esperienza 
tende a ridurla al rigore de’ calcoli di una scienza 
esatta » (i). 

il modo d’ improntare più saggio , più ragione- 
vole, più vantaggioso, è quello che ho di già indicato 
al principio di questo secondo Libro ( Gap. I, $. Il ); 
quello pel quale il Negoziante che ha preso a pre- 
stito 100,000 franchi , cousagra tutti gli anni una 
somma per pagar gl’ interessi , ed una somma per lo 
rimborso successivo del capitale. 

Di già a questa semplice esposizione si travede 
clic questo modo ha una grande superiorità sopra tutti 
gli altri, poiché esso fa sorgere in fine un termine in 
cui lo Stato è liberato, mcnLre che nel prestito vita- 
lizio o fontinario, non si veggono che epoche incerte 
e lontane di liberazione. Scegliamo un esempio molto 
semplice : lo Stalo impronta 20 milioni , e consagra 
ogni anno un milione per pagare gl’ interessi al cinque 
per cento , ed un milione per rimborsare successiva- 
mente il capitale. 

Kgli è chiaro dunque che, restituendo ogni anno 
un milione , in venti anni il capitale del prestito 
resta saldato. 


(») J/vnuel Theorie Liy. Il, (bip. IX 
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Ma col mezzo del rimborso annuo il rapitale de- 
cresce in tutti gli anni, e per conseguenza si avranno 
minori interessi a pagare. 

Or ciò che si paga di meno il secoudo anno è 
ne’ seguenti sul milione consegrato agl’interessi, se si 
aggiunge al milione destinato a rimborsare, si aumenta, 
e per conseguenza questo rimborso si accelera. Seguia- 
mone il calcolo sul prestito del capitale preso di sopra 
per esempio , poiché , al dir di un Economista , se 
egli è vero che il calcolo non crea nulla, esso però 
fissa tutto, c i suoi clementi sono la via più sicura 
e il metodo più usitato (i). 

Capitale improntalo 20,000,000 IV. 

Primo anno. 

Interessi di 20,000,000 fr. 1,000,000. 

Rimborso 1,000,000. 1,000,000 


Somma consegrata .... 2,000,000. 

Residuo del capitale • . . 19,000,000 

Secondo anno. 

Interessi di 19,000,000 900,000. 

Rimborso 1,000,000. 1,000, 000 

Somma consegrata .... 2,000,000. 

Residuo del capitale 17,950,000 


( 1 ) L. D. II. Lrs ÈconoDiùfiict. 
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Residuo del Capitale Riportato . . . . 17,950,000 


Terzo 

anno. 


Interessi ili 17,960,000 
Rimborso 

898,000. 

1,102,000. 

1,102,000 

Somma consegrata .... 

3,000,000. 


Residuo del capitale. , . , . 


16,848,000 

Quarto 

anno. 


Interessi di 16,848,000 
Rimborso 

842,000. 
1,1 58 ,ooo. 

1,1 58 , 000 

Somma consegrata .... 

2,000,000. 


Residuo del capitale 

...... 

16,690,000 

Quinto 

anno. 


Interessi di 15,690,000 
Rimborso 

784,000. 

1,216,000. 

1,216,000 

Somma consegrata .... 

2,000,000. 


Residuo del capitale 


l 4 > 474 > 000 

Sesto 

anno. 


Interessi di 14,474,000 
Rimborso . 

724,000. 

1,276,000. 

1,276,000 

Somma consegrata .... 

8,000,000. 


Residuo del capitale 


13,198,000 


Digitized 


capitolo tehzo, §. 
Residuo del Capitole Riportato . . . 

Settimo anno. 


Interessi di i 3 ,ig 8 ,ooo 660,000. 

Rimborso 1,340,000. 

Somma consegrata .... a, 000, 000. 

Residuo del capitale 


Ottavo anno. 


Interessi di 11, 858 , 000 5 g 3 ,ooo. 
Rimborso 1,407,000. 

Somma consegrata .... 9,000,000. 

Residuo del capitale 


Nono anno. 


Interessi eli 10,451,000 5 aa,ooo. 
Rimborso ......... 1,478,000. 

Somma consegrata .... a, 000, 000. 

Residuo del capitale 


Decimo anno. 


Interessi di 8,g73,ooo 448,000. 

Rimborso i, 55 a,ooo. 

Somma consegrata .... 9,000,000. 

Residuo del capitale 

38 


*97 

i 5 ,ig 8 ,ooo 


1,340,000 


11,808,000 


1,407,000 


10,451,000 


1,478,000 


8,973,000 


i, 55 a,ooo 


7,431,000 


Digitized by Google 



298 LIBRO SECONDO. 

Residuo del Capitale Riportato . . . 7,431,000 


Undecimo anno. 


Interessi di 7,421,000 
Rimborso 

371,000. 

1,629,000. 

1,629,000 

Somma conscgrata .... 

2,000,000. 


Residuo del capitale. . . . 


5 , 792, ooo 

Duodecimo anno. 


Interessi di 6,792,000 

Rimborso 

290,000. 

1,710,000. 

1,710,000 

Somma consegrata .... 

2,000,000. 


Residuo del capitale. . . . 


4,082,000 

Tredicesimo anno. 


Interessi di 4,082,000 
Rimborso 

204,000. 

1,796,000. 

1,796,000 

Somma consegrata .... 

2,000,000. 


Residuo del capitale. . . . 


2,286,000 

Quattordicesimo anno. 


Interessi di 2,286,000 

Rimborso 

1 1 4,000. 
1,886,000. 

1 ,886,000 

Somma consegrata .... 

2,000,000. 



Residuo del capitale 4 o°>ooo 
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Residuo del Capitale Riportato . . . . 


Quindicesimo anno. 
Duo mesi, e 14 giorni d’interessi. 4,000. 

400,000. 


Rimborso 


400,000 


400,000 


Residuo del Capitale Nulla 

A questo modo, in luogo di liberarsi in 20 anni, 
lo Stato si libera in quattordici anni due mesi c quat- 
tordici giorni. 

Ricapitoliamo ciò che il prestito ha costato in 
interessi. 

i.° anno # 1,000,000 fr. 

а. 0 960,000 

5 .® 898,000 

4. ® 842,000 

5 . ® 784,000 

б. ® 724,000 

7. ® 660,000 

8 . ® 595,000 

9. ® 522,000 

io. 0 448,000 

11.® 571,000 

ìa.® 290,000 

i 5 .® , 204,000 

14/ 114,000 

10. ® 4,000 

Totale degC interessi. . . 8,404,000 


Digitized by Google 



000 


LIBRO SECONDO. 

Un prestito perpetuo della stessa- somma di venti 
milioni , allo stesso interesse del cinque per cento , 
avrebbe costato nello spazio di quattordici anni due 

mesi quattordici giorni 14,200,080 

E a quest’ epoca si avrebbe ancora 
il debito dell’ intero capitale, oltre gl’in- 
teressi. 

L’ imprestilo recato di sopra non è 


costato che 8,404,000 

Si è fatta dunque l’economia di . . 0,796,000 

E nulla rimane più. a dare. 


Qual vantaggio immenso non ha dunque il prestito 
a rimborsi successivi sul prestito perpetuo? 

Ma la sorpresa crescerà sempre più. Impron- 
tando 20 milioni a rendite perpetue al quattro per 
cento , il Governo pagherebbe 800,000 franchi per 
anno, ed in quattordici anni due mesi e quattordici 

giorni 11,200,000 

E non sarebbe affrancato subito che 
improntando a rimborso successivo la stessa 
somma di 20 milioni a cinque per cento. 


esso non paga che 8,404,000 

Si ha dunque l’economia di 2, •'96,000 

ed esso è liberato. 


Ecco dunque la soluzione di un problema che a 
primo colpo d’occhio sembra insolubile. 

Improntare una somma eguale a quella che si 
sarebbe improntala a rendile perpetue , dare ai ere - 
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dilori un interesse più forte , e fare intanto che 
allo spirar di un certo numero di anni colui che ha 
preso a prestito abbia pagato una somma meno forte 
in interessi, e non debba più nulla. 

Tutto ciò che qui ci ha di sorprendente e di 
maraviglioso, sparisce alla vista della potenza di una 
somma impiegata ad interessi composti. 

Si è detto ( Cap. 1, §. II ) che impiegare ad inte- 
ressi composti significa che, in luogo di ricevere ogni 
anno gl’ interessi , si uniscono invece al capitale c 
s’impiegano, perchè anch’cssi producano degl’interessi. 

Se un secolo fa si fosse impiegata uua somma 
di 100 franchi al cinque per cento, e si fossero posti 
in una borsa gl’interessi di ogni anno, alla fine del 
secolo si sarebbero trovali in questa borsa cento volte 
cinque franchi, o 5oo franchi, somma degl’interessi 
semplici. 

Ma se , in vece di ricevere gl’ interessi , questi 
s’impiegassero unendoli al capitale, da principio l’ ac- 
crescimento sarebbe insensibile, alla lunga diverrebbe 
prodigioso , talché alla fine del secolo si avrebbe a 


ricevere per lo capitale primitivo 100 

E per gl’interessi composti i3,o5o 

Totale i3,i óo 


Se al primo anno dell’Era Cristiana si fosse im- 
piegato un denaro al cinque per cento ad interessi 
composti, attualmente produrrebbe una somma mag- 
giore di quella che sarebbe contenuta in óoo milioni 
di Globi d’oro solido cosi grossi come la terra. 
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lj conosciuto a queslo proposito il testamento di 
Riccardo, e quello del Dottore Francllin (1). 

Il rimborso successivo, come è stato spiegato di 
sopra , è realmente un rimborso ad interessi composti. 

In fatti , iu luogo di rimborsare tutti gli anni 
un milione, più gl’interessi- decrescenti, se lo Stato 
avesse impiegato tutti gli anni questo milione ad in- 
teresse composto, ciò sarebbe stato la stessa cosa; ed 
esso avrebbe ottenuto alla fine di 14 anni c 3 mesi 
20 milioni, coi quali avrebbe rimborsato in un tratto 
la totalità dell’impronto. 

Il rimborso successivo può farsi in un numero 


(1) Il primo faceva un togato di 5oo franchi, clic impiegava al 5 per 
100 c divideva in cinque porzioni. 

I primi 100 franchi producevano alla fine del primo secolo i3,ooo 
franchi che , destinava alla miglior dissertazione sulla legittimità del prestilo 

a interessi. 

I secondi 100 franchi producevano alla fine del secondo secolo 1,700,000 
franchi, destinali a fondare dc’premii per le buone opere e per le bello 
azioni. 

I terzi 100 franchi davano alla fine del terzo secolo aa6 milioni, che 
dovevano servire a fondare delle Banche e de’ Musei. 

I quarti 100 franchi montanti alla fine del quarto secolo a trentamila 
milioni servivano a fabbricare in Francia cento Otta , ciascuna di i5omila 
abitanti. 

Gli ultimi 100 franchi in cinquecento anni davano la somma prodi- 
giosa di quattro milioni di milioni coi quali si pagavano tutti i debiti di 
Furopa, si allevavano tutti i fanciulli sino a tre anni, c si dotavano tutte 
Jc giovinette. 

Queste idee ridevoli, dice M. Ilamilfon nella sua opera sul delti to 
d' Inghilterra spargono del ridicolo su questa materia. Tali calcoli non 
possono realizzarsi ; fradilanlo essi sono teoricamente esatti , e provano il 
potere dell 1 impiego ad interessi composti. 
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di anni più o meno grande, secondo la somma piu 
o meno forte clic si vuol consegrarc annualmente (i). 

In fine questo rimborso è suscettibile di un nu- 
mero infinito di combinazioni: queste possono ridursi 
a quattro classi, che noi esamineremo separatamente. 

PRIMA CLASSE. 

Rimborso per Capitali. 

La maniera più semplice e che deve la primu 
presentarsi di rimborsare gradualmente un prestito 
pubblico , fu quella di rimborsare in ogni anno un 
certo numero di capitali, sino alla concorrenza della 
somma che vi era destinata. 

Il Signor Orry fu il primo ad introdurla in Francia 
nel 1735. L’impronto fu di 12,000,000, produttivi di 
600,000 lire di rendita. 

I prestiti rimborsabili di Desmarelz non ebbero 
buon successo. Il Signor Orry vi destinò la somma annua 
«li 1,200,000 lire, sulla quale, prelevati gl’interessi, 
il resto s’impiegava al rimborso. 

Col mezzo di questa disposizione, dice l’Editto, 
gli arretrati diminuendo ogni anno, il fondo destinato 
al rimborso ne riceverà incremento d’anno in anno, 
di maniera che i capitali saranno interamente rim- 
borsati iti meno di i5 anni ( cioè in 14 anni , due 


(1) V. il Quadro n.° VI, alla line del secondo volume. 
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mesi, 14 giorni; e questa frazione non doveva essere 

nominata nell’ Editto ). 

Egli fu stabilito che si numerebbero tutti i con- 
tratti, e che nel mese di Dicembre di ciascun anno 
si tirerebbero a sorte coloro che dovevano essere 
rimborsati. 

11 Signor Orry fece un altro prestito dello stesso 
genere nel 1742. Il Signor Machault ne fece quattro 
1746 dalai 1751, e II Signor de Mora s uno nel 1766. 
In seguito questo metodo fu abbandonato. 

In fatti , esso offre poca lusinga a’ creditori , dei 
quali gli uni sono rimborsati nel momento in cui non 
vorrebbero, e gli altri non possono esserlo quando 
Jo desiderano. 

Avrebbe potuto attenuarsi questo inconveniente, 
non estraendo i contratti a sorte , ma determinando 
anticipatamente clic sarebbe l’impronto rimborsabile in 
i 5 serie di rimborsi, una ogni anno. Allora il creditore 
si sarebbe situato nella serie dell’anno in cui avrebbe 
voluto ricevere i suoi fondi; ma sarebbe stato possi- 
bile che una serie fosse stata troppo numerosa , e 
l’altra troppo poco. 

Tutte queste considerazioni hanno fatto in fine 
preferire un metodo d’ impronto , anche rimborsa- 
bile gradualmente , ma molto più lusinghiero per il 
pubblico. 
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SECONDA CLASSE. 

Lotto. 

» 11 Lotto è un giuoco ; esso deve piacere agli 
uomini, w (1) L’amor del giuoco non è nell’uomo che 
l’avarizia mascherata in piacere (2). 

Venezia è il primo Stato che fece del Lotto un 
oggetto di spccolazione , c nel secolo decimo sesto ne 
stabili uno a profitto del Governo. 

L’ Inghilterra avendo adottato assai prima della 
Francia de’ prestiti rimborsabili, immaginò nel 1674, 
per renderli più seducenti, di combinarli con un Lotto. 

Il prestito per Lotto consiste a distribuire in 
Sorteggi una porzione di ciò che si distribuirebbe 
naturalmente in interessi. Eccone un esempio molto 
semplice ; si supponga un prestito di 100 milioni in 
100,000 azioni di franchi, di 1000 ciascuna, c si fìssi 
l'interesse al 5 per cento. Si consagrino, tanto al paga- 
mento degl’interessi, quanto al rimborso successivo del 
capitale, i 5 milioni per anno. 

Se questo sarà un prestito rimborsabile senza 
Lotto , ecconc il risultamento. 


( 1 ) Henne/, ThrWir Liv. IJ, CJ»ap. IX, Siti. II. 
(a) f r o! taire. 
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ASM. 

CAPITALI. 

INTERESSI. 

RIMBORSI. 

PAGAMENTI 

AXNl’l. 

!» 

IOO, OOO, OCX) 

5,000,000 

10,000,000 

i 5 , 000, 000 

[ 

a.» 

90,000,000 

4,600,000 

J 0,000,000 

1 5,000,000 

5 .» 

79,600,000 

5 , 975,000 

11 , 025,000 

1 5 ,ooo,ooo 

4 ® 

68,475,000 

5 , 423,000 

11,577,000 

1 5 ,ooo,ooo 

5 .» 

66,898,000 

8,845,000 

ia,i 55 ,ooo 

i 5 , 000, 000 

6.° 

44,743,000 

2, «37 ,000 

12,763,000 

i 5 ,ooo,ooo 

7 -° 

51,980,000 

1,699,000 

13,401,000 

i 5 , 000, 000 

8.» 

18,679,000 

929,000 

18,579,100 

19,508,000 

1 


24,5o8,ooo 

100,000,000 

124,508,000 


lo ho riunito, per maggior srmplicità e chiarezza, 
all’ ottavo anno i 4,608,000 , residui che si sarebbe 
dovuto pagare nei tre primi mesi dell’ anno nono. 

Ora, se vogliasi cambiare questo medesimo pre- 
stito in botto, non si dà che tre per cento d’inte- 
resse, c dei due per cento che restano se ne formano 
Sorteggi. 
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1 

J ANNI. 

INTERESSI. 

SORTEGGI. 

RIMBORSI. 

r AG AMENTI 

kHVVl. 

1 

5,000,000 

2 , 000,000 

10 , 000,000 

i 5 , 000, 000 

a.* 

2,700,000 

1 ,800,000 

io, 5 oo,ooo 

1 5 ,ooo,ooo 

5 .* 

a, 585 ,ooo 

1,590,000 

11 , 035,000 

1 5 ,ooo,ooo 

4 ." 

3,064,000 

i, 56 g,ooo 

11,577,000 

i 5 , 000, 000 

5 .* 

1,707,000 

i,i 58 ,ooo 

13,1 55,000 

1 5 ,ooo,ooo 

6.' 

1,543,000 

8 g 5 ,ooo 

13,760,000 

i 5 ,ooo,ooo 

7 -* 

960,000 

65 g,ooo 

i 5 , 401,000 

i 5 ,ooo,ooo 

8.- 

558,000 

571,000 

18,579,000 

ig, 5 o 8 ,ooo 


14, 706,000 

g, 803, 000 

100,000,000 

134,508,000 ! 


Si distribuisce per ciascuu auuo iu sorteggi la 


somma clic vi è destinata. 

Si distribuiscono, per esempio, i due milioni de- 
stinati ai sorteggi il primo anno come siegue : 


1 

Lotto 

di 


100,000 

1 


• . 

di. 


60,000 

2 



di . 


.60,000 

4 



di . 


80,000 

IO 



di . 

. . , . . 1 5,000 

i 5 o,ooo 

20 



di. 


300,000 

5 o 



di . 


260,000 

100 



di . 


200,000 

JOO 



di. 


000,000 

1 240 



di . 


620,000 

ì-’aS 

Sorteggi 

2 

,000,000 


* 
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Si mettono i Cento mila Biglietti in una Urna 
ed in un’altra dicci mila Biglietti, di cui i, 7 a ® 
sono segnati dei Sorteggi indicati di sopra, 


e gli altri sono bianchi 8 > a 7 a 

In tutto 10,000 


I Biglietti della prima Urna che sortono in con- 
correnza con un Biglietto della seconda indicante il 
Sorteggio , hanno il loro capitale di 1000 franchi, più la 
somma di questo Sorteggio. Quei che sortono con uii 
Biglietto bianco non hanno che il loro capitale di 
franchi 1000. Tutti questi dicci mila Biglietti sono 
rimborsati. 11 secondo anno si fa nuova distribuzione 
di Sorteggi, nuova estrazione, e cosi di seguito per 
tutti gli altri anni consecutivi. 

L’Editto che crea il I^otlo annunzia sempre i 
Sorteggi di tutti gli anni. 

Si comprende che questi ItOlli sono suscettibili 
di un numero prodigioso di combinazioni. 

Nell’esempio rapportato, il montante delle estra- 
zioni che è per il primo anno di due milioni , dimi- 
nuisce gradualmente, c non è più per l’ultimo anno 
che di 371,000. La destrezza al contrario consiste a 
stuzzicare e sostenere continuamente la speranza; di 
dare il primo anno minor numero di estrazioni ed 
estrazioni meno forti, e di aumentare gradualmente 
il numero c la quantità. In un giuoco nel quale si 
vuol coltivare l’ immaginazione , bisogna cercare di 
piacerle. 
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Poiché in otto anni si debbono distribuire, in g 
estrazioni, 804,000 franchi, non costa più di fare que- 
sta distribuzione in un senso inverso a quello di sopra, 
presso a poco nella maniera seguente, in cui il mon- 
tante delle estrazioni e la più grossa estrazione vanno 
sempre crescendo. 


j ANNO. 

AMMONTARE 

de* 

LOTTI. 

GRAN LOTTO. 

1." 

600, 000 

60, 000 

2/ 

rOO, OOO 

6o, 000 

5 .* 

800, OOO 

8o, 000 

4 -* 

1,000, 000 

80, 000 

5 .- 

1 , 200 , OOO 

90, 000 

6.” 

1, 5 oo, oco 

90, OOO 

7 * 

1, 800 , 000 

100, OOO 

8/ 

3 , 904, OOO 

100,000 


g, 804, 000 



Si può ancora non dare interessi ai Biglietti che 
guadagnano, e riunire l’interesse al capitale nei Bi- 
glietti che perdono. 

Pici modo precedente, colui che nel primo anno 

avrebbe il gran Lolla di 60,000 fr. 

indipendentemente dal suo capitale di 1,000 
riceverebbe ancora , come tutti gli altri , al tre 
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per cento , 5o franchi d’ interesse. Si può sopprimere 
questo interesse eh’ è poca cosa per chi guadagna 
molto , c farlo servire ad accrescere le estrazioni. 

Allora non si paga interesse veruno ; ma ai bi- 
glietti ohe perdono, o, per meglio dire, scaduti 
senza estrazione , per lo rimborso si pagano franchi 
io3o il primo armo ; 1060 il secondo - , 1090 il terzo, 
e cosi di seguito 

È anche possibile confondere il capitale colle 
estrazioni ; allora il gran lotto o estrazione guadagna 
60,000 Ir. compreso il capitale , e lo stesso per gli altri. 

Ma le più deboli estrazioni sono sempre di 
franchi io3o il primo anno, di 1060 il secondo, ec. 

Questa ultima maniera è molto ingegnosa , perchè 
sembra a primo aspetto che non vi sia veruno bi- 
glietto che perda. 

Ed intanto questa soppressione del capitale e 
dell’ interesse , insensibile per quei che guadagnano 
le estrazioni più grandi , permette di aumentare il 
numero dello estrazioni o di dare alle ultime più di 
tre per cento. 

Talora a tutte le estrazioni minori , cioè a dire 
di semplice rimborso , si dà il cinque e il sei per 
cento , ma sopra le estrazioni più grandi si ritiene 
il quindici per cento: il giocatore , colpito dall’idea 
del guadagno di un’ estrazione di 100,000 Ir., non 
si cura che guadagnando non uc riceverà realmente 
che 85,ooo ; esso ha tutta l’ illusione della parola. 

In certi lotti si divide la somma rhc si vuol 
dare agli Azionisti in due porzioni, una per le Prime 
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( Premii ) e 1’ altra per le estrazioni. Le Prime sono 
vere estrazioni , ma distinte dalle altre, perchè sono 
indipendenti dal rimborso. 

Un Biglietto che ha guadagnato un’ estrazione è 
estinto e rimborsato. Quello che ha guadagnato una 
Prima è rimesso di nuovo nell’ urna , sino a che si 
sia avuta una Estrazione di rimborso ; cosi lo stesso 
Biglietto può guadagnare molto volte , c questa spe- 
ranza prolungata eccita 1’ avidità del giuocatorc. 

Non si può fare una idea della quantità c della 
varietà delle combinazioni ingegnose , singolari , pic- 
canti, che lo spirito umano ha saputo trovare per 
tentare 1’ avarizia ed accarezzare la cupidigia. 

Sempre vantaggiosi al Governo ed ai particolari 
favoriti dalla sorte , c sovente anche a coloro che 
1’ azzardo tratta con maggiore rigore , questi Lotti 
non sono stati esposti ad altro rimprovero che a 
quello soltanto di nutrire la passione del giuoco. 

Tutto è l’oggetto di un giuoco per quei che ne 
hanno la mania, e questi sono presso a poco tutti 
gli uomini. 11 giuoeo più degno di scusa è quello che 
volge a profitto dello Stato. 

La Borsa è un giuoco , come si vedrà , ed un 
giuoco che si fa ogni giorno. Al prestito per Lotto , 
si giuoca una volta e si riposa per molti anni. Ciò è 
un ben debole alimento , ma infine è alimento di 
una passione funesta. 

In circostanze difficili c pressanti , un Governo 
potrebbe ricorrere ad un Lotto, ma con dispiacere, 
con pudore, e scusandosene in grazia del bene pubblico. 
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TERZA CLASSE. 

Annualità. 

La parola Annuity in inglese significa un paga- 
mento annuo ; Ciò che gl’ Inglesi chiamano Reni , 
Rendita , lo riferiscono alla terra , c corrisponde a ciò 
che noi chiamiamo Rendila fondiaria ; la di loro 
annualità è la nostra Rendita costituita. 

Intanto ossi hanno applicato più particolarmente 
questa espressione all’ interesse dato dallo Stato in una 
specie di prestito di cui ora spiegherò la natura : in 
questa ultima significazione in Francia si servono 
della parola Annualità. 

De Parcieux definisce le Annualità cosi : « sono 
rendite le quali non debbono esser pagate che un 
certo numero di volte , e son tali che il debitore 
rimborsa a poco a poco i capitali, c paga nello stesso 
tempo gl’ interessi di ciò che non ha rimborsato. » 

Dietro questa difinizione , tutte le Rendile pro- 
venienti da prestiti a rimborsi successivi sarebbero 
Annualità , perchè lo Stato non le paga che un 
certo numero di volte , rimborsa a poco a poco i 
capitali e paga nello stesso tempo gl’ interessi. 

Ma questa espressione ha pure un senso più 
ristretto , come or ora dimostreremo. 

Quando tino Stato prende un prestito e consagra 
una somma annua al rimborso, in luogo d’impiegare 
questa somma a ricomprare ogni anno un certo numero 
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di capitale , esso può distribuirla tra tutti i creditori , 
ciascuno de’ quali riceve allora coi suoi interessi una 
porzione del suo capitale. 

Si vede dal Quadro N.° VI che se lo Stato vuole 
cuusegrarc annualmente un decimo di capitale , esso 
rimborsa in otto auui tre mesi c ventuno giorni. 

Tale ò il prestito preso per esempio nella Classe 
precedente; il capitale di 100,000,000 di franchi, 
P interesse di 600,000 , il rimborso di 10,000,000 ; lo 
Stato dunque paga quindici milioni per anno ; esso 
distribuisce in ogni anno questi quindici milioni ai 
creditori, dando loro il quindici per cento durante 
otto anni , ed essi sono rimborsati. 

Se lo Stalo non vuole impiegare che un ventesimo, 
gli bisognano quattordici anni , due mesi e quattor- 
dici giorni per liberarsi dal debito. 

Allora nel prestito di cento milioni P interesse è 
di cinque milioni e il rimborso annuo di cinque 
milioni : totale dieci milioni ; esso dà ai creditori dieci 
per cento per 14 anni 2 mesi e 14 giorni , ed è 
liberate. 

Se lo Stato non vuol consegrarc che un centesimo 
del capitale , secondo lo stesso Quadro esso impiegherà 
56 anni 8 mesi c 20 giorni per liberarsene. 

Allora P interesse è di cinque milioni , il rimborso 
di un milione : totale sci milioni ; egli dà 6 per cento 
ai creditori per lo spazio di 56 anni 8 mesi e ao 
giorni , ed è liberato. 

Così P annualità propriamente detta è una rendita 
che , oltre P interesse , comprende in ciascun anno 
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una porzione del capitale , e non si paga allora che 
un certo numero d’ anni. 

In una parola , è una Rendita a Termine come 
la Rendita Vitalizia è una Rendita a Vita. 

Le Annualità in questo senso non hanno avuto 
mai luogo in Francia ; in Inghilterra se n’ è fatui 
sovente uso , sia dando una quota fortissima &V! An- 
nualità , sia prolungandola molti anni; l’uno e l’altro 
partito sono egualmente onerosi allo Stato. 

La prima Annualità eh’ ebbe luogo nel 1692 era 
pagabile nello spazio di novautanove anni ; nei primi 
otto anni a dieci per cento, e negli altri novantuno 
a sette per cento. Perchè il prestito fosse ad un 
interesso ragionevole , si è veduto di sopra che non 
bisognava dare in tutto che dieci per cento per quat- 
tordici in quindici anni , o , ciò che torna lo stesso , 
dieci per cento iu otto anni , ed in seguito sette per 
cento durante dicci anni. Il Governo inglese dava 
dunque troppo dando il sette per cento per ottan- 
tuno anni. Questo prestito veniva al selle c mezzo in 
perpetuo. 

Gl’ Inglesi combinano qualche volta V Annualità 
col prestito perpetuo cd il prestito vitalizio : essi 
danno, per esempio, u n' Azione di ioo lire nei loro 
tre per cento , e vi aggiungono un Annualità di 
i L. a , 5 , fi , 8 , per lo spazio di novantanove anni. 

Altre volte aggiungono ai tre per cento un An- 
nualità di lire ia, io, 5 durante 5 o anni, ed 
una Rendita Vitalizia dello stesso importo a scelta 
di chi dà il prestito. 
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Essi danno ancora quallro per cento perpetuo 
durante diciannove anni , ridotto a quest’ epoca al Ire 
per cento perpetuo , ed aggiungendovi un’ Ammalila 
di 1 L. durante novantuno anni. 

Tutti questi prestiti sono più o meno onerosi in 
interessi. Gl’ Inglesi considerano pochissimo gl’ inte- 
ressi : il Governo cerca senza dubbio a far de’ prestiti 
al miglior mercato possibile ; ma ciò clic soprattutto 
gli preme è il capitale, il rimborso, l’estinzione. Si 
pensa con ragione in Inghilterra che un prestito che 
si rimborsa da se medesimo , per quanto oneroso sia 
l’ interesse , vale infinitamente meglio di un prestito 
perpetuo (i). 


(i) Sembra clic taluni Finanzieri ignorino totalmente la pratica del 
Governo inglese , c quali calcoli esso faccia nel contrattare i debili 
pubblici. Egli offre ai Capitalisti le maggiori facilità; perchè al risparmio 
di somme poco considerevoli preferisce 1* estensione sempre crescente del 
suo Credito ; cd invece di farsi illudere da un vantaggio presente chinerò, 
slancia lo «guardo nel futuro c vi legge tulli que* risparmi! , e tulle 
quelle risorte che gli vengono dalla sua franca condotta , e da una 
generosità maneggiata con prudenza e destrezza. Uno psrudo-Finanzicrc al 
contrario può credere di aver fatto un colpo maestro, procurandosi in simile 
occasione qualche frivola economia , impiegando astuzie e doppiezze , 
tìngendo concorrenze , simulando di rigettare le più discrete offerte reali 
|kt dor la preferenza a quelle immaginarie di piu vantaggiose condizioni , 
e ricorrendo ad altre meri dignitose menzogne , le quali , ptrr quanto denso 
possa essere il velo misterioso sotto di cui si cerca di tenerle nascoste , 
presiti rimangono smentite , c producono danni incalcolabili. Il Credito 
nc resta scosso , la confidenza perduta , la morale pubblica macchiata , 
la dignità dell* alta Amministrazione degradata f c una forte prevenzione 
*i prepara per l’avvenire, onde alla prima occorrenza prenderne meditata 
vf udì ila. È fatile, dietro di ciò , lo spiegare come i Governi di condotta 
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Le Annualità propriamente dette non sono in 
uso in Francia. Gl’ Inglesi stessi da qualche tempo 
riuniscono le Annualità con le altre Rendite. 

Mi resta a parlare di un genere di Annualità 
che riuscirebbero ancor meno , c che perciò non sono 
state adottate in veruna parte. 

Esse consistono a prendere a prestito , colla con- 
dizione di pagare i capitali cogl’ interessi d’interessi 
per un certo numero d’ anni. 

In un prestito al cinque per cento , per esempio , 
il creditore che darebbe 10,000 franchi non avrebbe 
nulla per otto anni , e riceverebbe alla fino dell’ottavo 
anno 1,477 franchi 5 o centesimi. 

Se il prestito fosse al sei per cento, riceverebbe 
i, 5 g 3 fr. 80 centesimi. 

QUARTA SPECIE. 

Ricompra delle Rendite al Corso. 

Eccoci arrivati all’ ultimo grado di perfezione dei 
prestiti pubblici , alla maniera pili vantaggiosa per lo 
Stato c per i particolari , di rimborsare successivamente 
e in un numero determinato di anni i capitali de- 
gl’ impronti. 

11 rimborso annuo di un certo numero di capitali 


leale c generosa facciati sempre impronti a condizioni le più favorevoli , 
menirechè la slealtà e la malinteso economi» obbligano a passare da 
sagrili cit a sagrifìcii sempre più gravosi. 
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( Pr'ma Specie ) ha l’inconveniente di contrariare 
spesso i desiderii c le convenienze di coloro che danno 
il prestito. 

Lo stesso rimborso combinato con un Lotto 
( Seconda Specie ) diviene più seducente , ma non 
può e non deve rinnovarsi. 

L’Annualità ( Terza Specie ) ha qualche cosa 
di secco cd arido che non lusinga uè l’ immagina- 
zione nè la cupidigia, e non può riuscire in tutt’ i Paesi. 

Non è dunque preferibile la maniera la quale 
soddisfacendo da una parte la stessa condizione delle 
precedenti , quella cioè di rimborsare il prestito in 
un numero determinato di anni, offrirebbe dall’altra 
il vantaggio molto prezioso , clic ciascuno di coloro 
clic diedero a prestito fosse rimborsato quando egli 
il vorrebbe , non alla fine del tale anno , ma al giorno 
cd all’ ora che gli sarebbe più convenevole ? 

Questa maniera consiste in ciò che la stessa 
somma dal Governo consacrata ai rimborsi Annui , 
ai Tolti, alle Annualità , esso la consagra a ricomprare 
al corso delle. Rendite sulla piazza. 

Se il particolare trova il vantaggio di vendere 
la sua Rendila quando vuole , lo Stato vi trova dal 
canto suo il vantaggio di comprare le Rendite quando 
gli aggrada. 

Nel prestito dato per esempio ( Seconda Specie 
pag.' 5o6 e 007 ), in cui si consagrano i5 milioni per pa- 
gare gl’ interessi , c rimborsare il capitale in otto anni 
tre mesi c ventuno giorni , l’ Ammortizzazione im- 
piega questi quindici milioni a ricomprare le Rendite; 
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esso si libera egualmente in otto anni , ma distribuisce 
le sue ricompre in piccole porzioni; essone fa ogni 
otto giorni , ogni due giorni , ogni giorno , a suo 
piacimento , c le aumenta quando il Corso ribassa , 
le diminuisce quando alza : molla invisibile che agisce 
continuamente , c agendo sempre a proposito sostiene 
maravigliosamente il Credito. 

Alla Parte 2.* , 5. 5 . del Capo VI vedremo la 
natura della Cassa c V A mmorti zzazione , e quale 
influenza essa eserciti sull’ oggetto de’ prestiti pubblici. 

Conosciute le diverse maniere d’ improntare cui 
uno Stalo può ricorrere , vediamo qual uso siasene 
fatto in Francia ed in Inghilterra. 

CAPITOLO IV. 

Cenni starici sulle Finanze di Francia, d’ Inghil- 
terra , di Napoli , e di Sicilia , considerale sotto 
il rapporto del Credito Pubblico. 

Nella Storia delle Finanze delle due più grandi 
Nazioni del Globo si vedranno tutte le risorte che 
può avere un’Amministrazione in circostanza di grave 
e pressante bisogno, c tutti gli smarrimenti ne’ quali 
può cadere , guidata dal solo ardore di soddisfarli. 
Divideremo questo Capitolo in cinque paragrafi ; nel 
primo parleremo delle Finanze di Francia, nel secondo 
di quelle d’Inghilterra, nel terzo di quelle di Napoli, 
nel quarto di quelle di Sicilia, e nel quinto, dopo alcune 
osservazioni , daremo la concliiusione del Capitolo.' 
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Cerini sulle Finanze di Francia. 

$• I- 

Un cerio sistema di Finanze nacque in I rancia 
sotto il Regno di Carlo FU. Questo Monarca avendo 
cominciato ad avere truppe regolari c permanenti , 
senti la necessità d’avere Rendite regolari. 

L’ idea di un prestito è cosi legata con quella 
di un bisogno , di una spesa indispensabile , che non 
è meraviglia se la Francia abbia avuto ricorso a 
questo espediente: essa aveva contratto dei debiti prima 
d’aver Finanze. Luigi X fece nel i 3 ió un prestito 
a Lione. Sully parla nelle sue Memorie di Rendite 
perpetue create prima del 1370. 

Le guerre d’ Italia , intraprese da Carlo Fili , 
continuate da Luigi XII e da Francesco I, avevano 
messo il disordine, nelle Finanze. Oltre dell’ incre- 
mento delle imposizioni, delle Rendite di dominio, 
delle tasse , della richiesta delle argenterie , e dopo 
avere esaurito tutt’ i mezzi , il Re domandò alla 
città di Parigi un prestito di 200,000 lire ( al presente 
eguale a 2,600,000 — interessi i6,6GG lire ). D’ allora 
si manifestò il gusto che i Francesi hanno di poi 
avuto sempre d’ impiegare i loro capitali in Rendite 
dello Stato. Francesco I fece altri cinque prestiti , 
montanti a 906,000 lire ( interessi 76, 417 lire ). 

Trenta creazioni di Rendite durante i dodici anni 
che regnò Enrico II , attestano ad un tempo e gl’im- 
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harazzi delle sue Finanze, e il gusto innato de’ Francesi 
d’ impiegare il loro danaro sullo Stato. 

Queste Rendite , costituite sulla città di Parigi , 
montarono a 6, 525, 600 lire ( interessi 540,800 lire ). 

Fmncesco II, che regnò un solo anno, fece una 
creazione di Rendite di 996,000 lire ( interessi 85 ,ooo ). 

Caterina De’ Medici , Reggente durante la mino- 
rità di Carla IX suo figlio , diede la carica di Soprin- 
tendente di Finanze a Arlur de Casse, e qui comincia 
la serie non interotta de’ Ministri delle Finanze. 

Alla morte di Enrioa II, lo Stato doveva 40,000,000, 
presso a poco il doppio della sua Rendita lorda an- 
nuale. Il Regno di Carlo IX fu un Regno di con- 
troversie religiose, d’ intrighi , di torbidi , di confusione; 
e gli Storici, occupati di tutto ciò, non ci hanno lasciato 
vcrun raguaglio delle Finanze. Pare che Artur abbia 
avuto sovente ricorso ai prestiti in Rendite perpetue 
sulla città di Parigi; in 14 anni ebbero luogo venti- 
sette creazioni di Rendite: totale 21,528,000 lire — 
interessi 1,794,000 lire. 

Nei i 5 anni del Regno d’Enrico III ci furono 
sette creazioni di Rendite, sempre sulla città di Parigi 
ed al medesimo interesse : la somma totale fu di 
11,184,000 lire — interessi 952,000 lire. 

Il posto di Soprintendente di Finanze procurato 
a Francesco (IO, uomo carioo di debiti, perduto 
di opinione , vizioso e fiero de’ suoi vizii , apri un 
campo immenso alla dilapidazione , ai furti , ai falli- 
menti c a tutte le soperchierie che poteva dettare 
una insaziabile avidità. 
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A questo Regno di sciagure succede quello di 
Enrico IV; ma la depravazione si era renduta gene- 
rale , e sotto il migliore dei Re , i disordini non 
cessarono che quando la carica di Soprintendente 
delie Finanze fu ristabilita in favore di Sully. Il 
ministero di Sul/y fu il ministero della Virtù. 

Sully avendo passato 56 anni nel tumulto delle 
guerre , non potè acquistare conoscenze , e perciò la 
sua amministrazione non offre nè idee profonde , nè 
concetti brillanti , nò un sistema vasto , saggiamente 
combinato nel suo insieme , ed abilmente condotto nei 
suoi particolari. Perchè dunque Sully è annoverato 
tra i più grandi Ministri delle Finanze francesi? per- 
chè 1’ opinione lo ha elevato al di sopra di C albe ri , 
più istruito c più abile, e di cui non v’è chi contrasti 
P integrità? perchè l’adulazione ha cento volte onorato 
tanti Ministri col titolo di nuovi Sully , e non gli ha 
mai chiamati nuovi Colbertl La ragione si è perchè 
Sul/y si elevò al bello ideale della virtù , c la virtù 
«•levata a quest’ altezza sarà sempre il primo di tutti 
i talenti. 

A questa virtù Sully univa un senso dritto, uno 
spirito giusto , una graude fermezza di carattere , e 
tutta la lealtà d’ un prode Cavaliere. Ciò gli fu bastante 
per scoprire gli abusi si moltiplicati di cui le Finanze 
erano allora il teatro ; egli seppe penetrare in questo 
luberiuto di malversazioni e d’ iniquità , seguirlo in 
tutt’ i suoi rigiri, scoprirne i pivi segreti nascondigli. 
L’ordine succede al Caos , c la luce alle tenebre. La 
condotta di Sully dimostra quanto possa un buon 
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Ministro , sostenuto «la un Sovrano che è 1 ’ amico e il 
patire del suo popolo. Sarebbe troppo lungo seguirlo 
in tutte le particolarità. Basterà dire che le rendite 
fraudolenti furono soppresse colla restituzione degli 
interessi , altre rimborsate secondo il capitale primi- 
tivo reabncnte fornito , e quelle il cui capitale era 
stato effettivamente pagato e eh’ erano costituite , 
furono ridotte ad un interesse ragionevole , e gb 
arretrati posti al corrente e pagati in avveuire colla 
massima esattezza. 

Le Rendite che si pagavano alla Cassa della Città 
di Parigi alla fine del Regno di Enrico III, si elevavano 
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INTERESSI. 


4i,i38,ooo 

3,428,000 

Tolte le soppresse 



da Sully in 

4,438,ooo 

1 ,58q,000 

Restavano 

56 , 700,000 

2,05^,000 


Il solo errore da potersi rimproverare a Sullv, 
è di avere economizzato in 14 anni 41,074,000 , che 
alla morte di Enrico IV, si trovarono alla Bastiglia 
in Specie e in Crediti , invece d’ impiegare questa 
somma in favore dell’Agricoltura , del Commercio , o 
impiegandola in utili Stabilimenti, in aumentare la 
circolazione del numerario c in farne ribassare l’inte- 
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resse, facendo accrescere l’attività della circolazione. 
La sola scusa che può recarsi in favore di Sully , 
è di non aver fatto questi risparmii a dauno del 
Re o del Popolo. 

È necessario ricordare , ad onore di questo 
grand’ Uomo , che non trascurò moltissime spese 
utili , le quali , secondo il calcolo circostanziato che 
ne rapporta Forbonnais , ascesero alla somma di 
179,700,000 lire. 

Il Ministero di Sully , a dirlo in una sola 
parola , prova questa massima di eterna verità , cioè 
che in un Ministro di Finanze il primo talento è 
la Virtù. 

Sotto la Reggenza di Maria De' Medici , la 
soprintendenza fu soppressa e rimpiazzata da una 
direzione composta di Jeannin , Chateau-nenf e de 
Thau ; Jeannin uni al titolo di Direttore quello di 
Controlloro generale, e fu il cieco esecutore delle 
volontà del primo Ministro Concini. In due anni 
furono dissipati i Tesori ammassati da Sully , c per 
aver nuove somme si ricorse alla creazione delle Ca- 
riche. Concini immaginò un nuovo genere di esazione , 
sfuggito al genio fiscale di Francesco d' O ; e fu 
quello di vendere delle lettere di grazia per diversi 
delitti che meritavano anche la pena della galera- 

A Jeannin , la forza de’ di cui scarsi talenti era 
esaurita , succede JBarbin. Per ordine di Luigi XIII, 
clic inclinò ai consigli del Duca di Luynes suo favorito , 
si andò ad arrestare Concini, il quale volle resistere e fu 
ucciso con tre colpi di pistola. Alla nuova della fine 
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tragica del suo protettore , Barbiti se ne fuggi. 11 
Duca di Luyn.es fece rimettere alla testa delle finanze , 
col titolo di Soprintendente , Jeannin. Alla creazione 
delle Cariche , altamente disapprovata dall’Assemblea 
de’ Notabili , fu unita la creazione di Rendite per- 
petue, nella somma di 6,400,000; interessi 400,000 lire. 

L’Amministrazione di Henri, Conto c poi Mare- 
sciallo di Se bombe rg , fu segnalata da dieci editti, 
coi quali fu fatta una nuova creazione di Cariche. 

Tanti abusi eccitarono l’ indignazione di alcuni 
Scrittori coraggiosi ; Opere piene di forza c di verità 
coutra la cattiva Amministrazione delle Finanze giun- 
sero sino al Re , che diede ordine a Schomberg di 
ritirarsi. 

Il Duca di f'ìewille che gli succede , per le sue 
cattive qualità sollevò tutti gli spiriti contro di lui , 
e fu presto spogliato delle sue cariche , arrestato e 
chiuso nel Castello di Antboise. Questa disgrazia fu 
opera del Cardinal di Ric/ielieu , che divenuto primo 
Ministro, divise la soprintendenza delle finanze tra 
Murillac e Champigny , sue creature. 

Qualche ordine traspari , ina pure si ricorse ad 
una creazione di Rendite perpetue sulla città di Parigi, 
in 8,000,000 ( interessi 920,000 ); c l’anno seguente si 
fece un altro prestito di 14,720,000 ( interessi 920,000). 

Un uomo di inerito reale, Coiffìer Ruzè , Mar- 
chese D'Effiat, prese il posto di Marillac , nominato 
Guarda -Sigilli. Il disordine e lo spossamento delle 
finanze obbligarono il Cardinale primo Ministro a 
convocare in Parigi una nuova Assemblea di Notabili ; 
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ma i consigli di essa furono vaghi e di niuna con- 
seguenza. D'Elfflat , abbandonato a se stesso , ristabili 
molti regolamenti di Sulfy ; sottomise il tabacco, il di 
cui uso cominciava a diffondersi in Francia, ad un 
dritto ; tuttavia ebbero luogo due nuove creazioni 
di Officii. Lo .Rendite perpetue , create sotto questo 
Ministero , furono di 9,000,000 ( interessi 600,000 ). 

De Bouillion e Bouthilier, dopo la morte JJ' Effluì, 
ingrossarono la lista dei Soprintendenti senza vizii , 
senza virtù, senza talenti c senza calore. La somma 
delle Rendite create da costoro fu di 302,940,000 
( interessi 14 , 180,000 ), oltre 200,000,000, ricavati 
dalle Cariche ed Officii creati nello stesso tempo. 

La Reggente Anna d’ Austria scelse per primo 
Aliuistro il Cardinal A f azzanni : gli onori della so- 
printendenza furono dati al Presidente Bailleul ; ma 
Particelli , più conosciuto sotto il nome di Emery, 
fu col titolo di Controlloro generale il vero Ministro 
delle Finanze. Costui fu fertile in espedienti detestabili. 
Tògli cominciò P Amministrazione con un prestito 
all’interesse del 2Ò per cento; e di 12 milioni ri- 
trovati appena, se ne pagarono 5 di Rendite. L’anno 
seguente creò per 3,200,000 di Rendite all’ interesse 
ordinario, ma il prestito fu forzoso. Però l’editto che 
ordinava di ripartire queste Rendite tra i ricchi ed i 
notabili fu rivocato , dopo essersi conosciuto disastroso 
ancorché praticabile. Le creazioni degli Officii furono 
moltiplicate senza limiti. 

Particelli fece una merce della nobiltà , e P espose 
vendibile , ma la mercé fu riputala comune e non 
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curata. Tale fu .l’ abuso di costui che , fatto Soprin- 
tendente, eccitò un timore universale, c Mandarini 
fu obbligato di esiliarlo. 

Al concussionario Particela succedè il Maresciallo 
de la Mcilleraj'f. Questi , dopo un miscuglio di poco 
bene e di molto male , abbandonò una carica supe- 
riore alle sue forre ; e Mazsarini , che aveva il 
sistema di cedere alla tempesta, e di ridersene quando 
era passata , richiamò il suo fedele Parlicela. La 
morte però in pochi mesi pose termine ai disastri 
di questo genio malefico. Le rendite da lui create si 
elevarono a Gq, 600,000 ( interessi G, 200,000 ) ; oltre 
18,000,000 del debito forzoso e rivocato , coll’inte- 
resse di 1,000,000. Le creazioni di. Officii si Contarono 
sino a 167. 

De Maison non ebbe clic il Ministero di qualche 
mese , e succedo il Duca de la Fieuvt/le. Costui 
riformò alcuni abusi , soppresse molti Officii , non ne 
creò, e non fece prestiti; se non operò il bene, non 
accrebbe il male. 

Vincitore della Fronda c rientrato in trionfo 
a Parigi , il Cardinal Mozzarmi divise la soprin- 
tendenza tra fiervien e Fouquet : costoro crearono 
400,000 lire di Rendite perpetue. A quest’ epoca fu 
creata la prima Pontina. Servien si limitò alle mi- 
nuzie delle spese. Fouquet rassicurò i finanzieri, ne 
soccorse alcuni , prevenne i loro fallimenti ; ma , 
malgrado tanti sforzi , non giunse a vendere le 
400,000 lire di Rendite create l’ anno precedente , 
clic alla ragione del dauaro a , 5 o per cento ; e lo 
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Stato , riconoscendosi debitore di 7,200,000 , non ne 
riceveva realmente che 800,000. 

1 figli di lami glia piti dissipatori non Tanno cogli 
usurai più spietati , a Ilari più cattivi. 

Fouquet con tutto il suo talento non giungeva 
a soddisfare l’ insaziabile avidità del primo Ministro , 
che si faceva contare ogni mese due milioni ; egli 
fece quindi una prodigiosa creazione di rendite , 
seniprc al danaro 18 , ma che negoziava con una 
perdita enorme. Infine Mazzarini , ingrato , tramò 
sordamente la sua perdita , e benché la morte lo 
avesse prevenuto , il colpo era stato già portato nella 
mente del l\o. Dopo un processo di tre anni , Fauqiwt 
fu condannato al bando , che il Ro , più severo dei 
giudici , trasformò in prigione perpetua , ove visse 
ao anni. 

Le Rendite create sotto Fouquet formano la 
somma di 171,416,000 ( interessi 9,412,000 ). 

Ecco tuia grand’epoca, quella cioè in cui Luigi 
XIV prende le redini dello Stato c Colbert il ma- 
neggio delle Finanze ; quella in cui a un gran Re 
si associa un gran Ministro. 

Le somme indebitamente percepite o che non 
erano realmente dovute , cedettero a beneficio dello 
Stato. Gli arretrati sulle taglie furono rilasciati ; le 
taglie furono più giustamente ripartite , e perciò la 
percezione di esse venne facilitata , il numero degli 
Officii creati fu diminuito , le Rendite creato furono 
soppresse salvo il rimborso sul piede delle somme 
per le quali esse erano state originariamente acquistate. 



3*8 unno sic ondo. 

Ma ciò fece perdere il Credito al Ministero, cd esso 
ebbe grandi difficoltà a trovar nuovi mezzi (i). 

« Quantunque sembri chiaro dalla condotta di 
Colbert , dice Forbonnais (a), ch’egli era molto lon- 
tano dalla massima perniciosa degli impronti perpe- 
tui , non lasciò d’ esser forzato , nelle circostanze , «li 
aprirne alcuni , sempre a grave stento ; egli giunse 
a procurarsi queste specie di soccorsi , ma non ebbe 
altra risorta che quella di tentare i proprietarii del 
danaro con un interesse al di sopra del corso. L’Inte- 
resse delle somme che improntò dai Finanzieri fu 
sempre al io per cento, le Rendite che creò furono 
adempite con pena al danaro 14 e 18 ( ed egli stesso 
ne aveva fissato l’ interesse legale al danaro 20 ) La 
ragione di questo discredito in un tempo d’ ordine , 
si spiega per alcune delle operazioni di questo Mi- 
nistero relativamente agli antichi impegni dello Stato. 
11 rimborso delle antiche Rendite create sulla fede 
pubblica , e a prezzo di argento , rimborso fatto con 


( 1 ) Si ©nervi clic quando si vogliono riparare le ingiu'lizic citila 
dissipazione , c i furti del monopolio , si corre rischio di perdere il Cre- 
dito. 11 Credito consiste in una opinione cosi delicata , clic senza un cicco 
e f'-ligioso rispetto per essa, si dissipa c si perde in un momento : è un 
purissimo cristallo , clic il minimo alito macchia ed appanna. Mille 
riempii potrei addurre della saggezza colla quale alcuni Governi si son 
contriti ali di sagrifitarc somme considerevoli agli errori ed agli abusi 
d^’ loro Ministri piuttosto che illanguidire anche per poco il Credilo pub- 
blico , che nel moderno sistema di Fiuanzc si considera come il perno 
principale. 

( 2 ) Administration des J-'inances. 
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capitale al di sotto dell’ interesse corrente, ed lina 
nuora diminuzione degli arretrati in seguito di quelle 
che avevano già provate queste Rendite , la prefe- 
renza accordata alle uno sulle altre, portarono nelle 
famiglie un allarme generale, il di cui risultamcnto 
fu una lunga diffidenza negli effetti reali (i). » 

« La conseguenza di questa impressione dispia- 
cevole fu di obbligare Colbert a ricorrere ad alcune 
creazioni di Cariche , sorta di prestito sempre sedu- 
cente per i Francesi , e per lo Stato più pericolosa 
ancora delle Rendite. i> 

« Colite ri , dice Afanthion (a) , non ha portato 
nella creazione e direzione del Credito vedute cosi 
grandi e cosi sagge come nelle altre parti della sua 
Amministrazione ; egli non conobbe la necessità di 
questo mezzo di potenza , che nella lotta delle Nazioni 
cambia la proporzione della forza rcspcttiva delle 
loro ricchezze ; c quando fu forzato di ricorrervi , 
egli non seppe maneggiarne le molle. » 

Non è possibile ridire quanti disordini Colbert 
abbia fatto scomparire e quante risorte abbia create 
in favore del Commercio , delle Manifatture e delle 
Arti. 

La Guerra, riprovata da Tttrenne, ma sostenuta 
da Louvois , e per la quale il Re aveva una prc- 


(i) 11 discredito è sempre 1' riletto immancabile e costante del poro 
riguardo che si ha della buona fede , co» cui fi contraggono c si man- 
tengono gl’ impegni. 

(3) Palliai lai ile» E. 
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dilezione decisa , obbligò Colùert a creare alcune Ca- 
riche ed alcuni incrementi di dritti per 4,900,000 
Lire. La somma delle rendite create sotto Colberl , 
riducesi a 262,200,000 ( interessi , 1 3 , 900, 000 ). 

A Colbert succede le Pellettier , congiunto di Lahi- 
vois ; egli , per discreditare 1’ amministrazione di 
Colbert, adottò in quanto alle rendite un’ operazione 
inversa di quella del suo predecessore: creò gli au- 
menti delle ipoteche ; c lungi dal sopprimere gli 
Officii , ristabili il dritto dell’ annuale , e perciò 1 ’ ere- 
dità delle Cariche. Infine diede la sua dimissione, dopo 
aver fatto de’ prestiti sino alla somma di 66,600,000 
( interessi , 3,700,000 ). 

Con maggiori talenti , ma con priucipii meno 
delicati, dice il Signor de Mortthion , Ponte /tarimi n , 
prese arditamente le redini delle finanze. In perfetta 
opposizione a Colbert , parve avere scelto Particela 
per modello. Era egli quel che dicesi ministro di 
espedienti ; tutto occupalo del presente , indifferente 
sull’ avvenire , trovar de’ fondi c trovarne sempre di 
più , era l’ unico suo scopo. Prodigo di promesse eoi 
contraenti , dopo averne avuto il denaro non ne man- 
teneva alcuna ; ignorava egli che la furberia non in- 
ganna due volle : i contraenti gli renderono la pari- 
glia. L’ istoria di questo Ministero consiste in una 
lunga e fastidiosa enumerazione dei così detti affari 
straordinarii. 

Tra rendite perpetue , vitalizie e tontinane , 
Ponlcharirain nc creò 28, 700, 000, per il capitale di 
574, 000, 000. 
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A questa somma deve unirsi quella di 545,200,000, 
per 170 creazioni di Ollìcii. A tal proposito, un giorno 
Luigi XIV , spaventato da questa inconcepibile pro- 
lusione di Ollìcii, ne manifestò la sorpresa a Pontchar- 
train , il (piale gli rispose : « ogni volta clic piace 
a Vostra Maestà di creare una Carica , Dio crea uno 
sciocco per comprarla. » 

Prescindendo da tali prestiti ordinarii , questo 
Ministro fece anche degli affari straordiuarii per 5C>o 
milioni , sui quali i contraenti guadagnarono 82 mi- 
lioni ( un prestito di circa . . al 24 per 100 ). 

Un’altra somma di 94,000,000 di lire gli pro- 
dussero le sue operazioni sulle monete , espediente 
più funesto ancora dei precedenti. È difficile imma- 
ginare un sistema di finanze più detestabile (1). 

Chamillard , in tanti disordini chiamato alle 
finanze , ebbe la franchezza e la modestia di rappre- 
sentare al Re , eh’ egli non aveva nè le cognizioni , 
né i talenti necessarii a questa carica ; il Re insistè, 
ed egli ubbidì. 

Chamillard camminò sulle tracce del suo pre- 
decessore. Tutto egli pose in uso: Creazioni di Rendite, 
e di Officii , supplimenti di finanze , diminuzione di 
monete , monete rifuse ; quest’ ultima operazione sa- 
rebbe stata utile , se non se ne fosse abusato. 


( 1 ) Il F rancete die si consola di (ulti) coi Ca/amòttrgfn , fece sul 
nome di pantehartrain il seguente giuoco di parole : « C* est un citar 
mal atlelé , qni rotile sur un porti dclahré ; que le tra in alile à tuu* le* 
duldcs ! » 


55 2 


LIBRO SECONDO. 


Nell’ impossibilità di pagare all’ istante le valute 
che si portavano alla Zecca , il Direttore diede dei 
biglietti che a certi termini producevano 7 1/2 per 
100, e che pagati esattamente da principio, ebbero 
qualche credito : essi furono dati e ricevuti in paga- 
mento. Bentosto il Direttore allungò i termini. Si fab- 
bricavano de’ biglietti i cui fondi non erano stati for- 
niti ; il Tesoro Reale se ne servì per pagare le sue 
spese; e senza essersene, formato il disegno, si trovò 
esistere una vera carta-moneta. Dietro di ciò i disordini 
giunsero a tale che , Chamillard domandò la sua de- 
missionc , c 1’ ottenne. 

Le Rendite create da questo Ministero si valutano 
a 9,8o5,ooo , dal capitale di 160,900,000; oltre altri 
558,ooo,ooo, da 228 creazioni di Cariche, ed altri 
straordinarii. 

Desmaretz , nipote di Colberl , di già primo 
commesso delle finanze , succede a Chamillard. Egli 
cominciò con un’ operazione saviissima, cioè col fare 
giungere tutti gl’ introiti al Tesoro Reale. Rivocò l'or- 
dine che i pagamenti dovessero esser fatti per tre quarti 
in argento e 1’ altro in viglietti ; le transazioni ripre- 
sero così il loro corso ordinario , e il danaro ricom- 
parve. Tranne queste operazioni , Desmaretz seguì 
in tutto il resto le tracce de’ suoi predecessori; Crea- 
zioni di Rendite c di Officii , affari straordinarii, nuova 
fusione di monete , prestiti forzosi , anticipazioni so- 
pra otto o nove anni , alienazioni d’ imposizioni , 
alterazione di moneta, fallimento di due quarti per 
anno degli arretrati delle rendite , riduzioni delle 
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rendite in capitali ed interesse : ecco il breve quadro 
di questa amministrazione. 

11 totale de’ prestiti , tra forzosi , rimborsabili , 
perpetui e a tontina , fatti da questo Ministro , sono 
di 789,260,000, ( interessi , 16,072,000 ); per 126 
creazioni di Officii , 118,400,000. 

È ben difficile determinare con precisione il de- 
bito pubblico alla morte di Luigi XIV. Il Duca di 
S. Simond porta i capitali a i,58o,ooo,noo ( interes- 
si, 79, 000,000 ); Forbonnais, al capitale di 9, 1 1 8,000,000 
( interessi, 74,000,000 ), e un anonimo (i),a 1,977,000,000, 
( interessi, 80,200,000 ); talché, al ritirarsi di Desma- 
retz , non entravano al Tesoro Reale che circa 4/10 
della rendita pubblica. 

Il Duca di Orléans, Reggente del Regno, soppresse 
tutti i ministri , c sostituì loro de’ consigli. Il Duca 
di Noailles presedeva il consiglio delle Finanze. 

La prima quistione agitata in Consiglio fu di sa- 
pere se i debiti contratti da Luigi XIV dovessero 
essere riconosciuti. La discussione fu interessante ( 2 ). 
Si pretese ch’era meglio rispettare gl’interessi de’ con- 
traenti che quelli de’ creditori , come se r interesse 
ben inteso de’ contribuenti non fosse stato quello di 
pagare i creditori. Infine la lealtà francese trionfò ; 
il Principe, il Duca di Noailles, e la maggiorità 
del Consiglio rigettarono l’idea di un fallimento (5). 


( 1 ) Llat generai dea dciles de 1* Llal ù la mori de Louis XIV, 
(a) Duclos . Mémoircs. 

(3) Si osservi , che in un epoca in cui non « era nè ooDoicinto , nè 
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Fu deciso parimente di non impiegare nè crea- 
zione di Rendite e di Officii , nè affari straordinarii ; 
furono soppressi gli officii de’ quali le finanze non 
erano state pagate per intero ; gli officii onerosi ed 
inutili furono aboliti ; 1’ armata c la Casa del Re ri- 
forniate; tutte le parti dell’Amministrazione migliorate; 
la contabilità ridotta a scrittura doppia per farne spa- 
rire il disordine e gli abusi ; il pagamento degli ar- 
retrati delle rendite ristabilito. Una commissione fu 
incaricata di esaminare 1’ origine e la legittimità dei 
diversi viglietti circolanti; e quei eh’ erano liquidati, 
si bruciavano pubblicamente , ed erano rimpiazzati dai 
cosi detti Biglietti dello Stato. Tutte le misure insom- 
ma furono giuste ed utili , se pur voglia eccettuar- 
sene una nuova fusione di monete, alle quali si diede 
un valore superiore al valore reale, e l’abuso che 
si fere delle tasse , abuso che fece scomparire il nu- 
merario , e ritardò il credito. Le tasse consisterono 
allora in capitali di rendite, in effetti regii, in spppres' 
sione di Officii ed innumerario. 

L’ ordine intanto rinasceva , il Credito si ristabi- 
liva , T Agricoltura ed il Commercio cominciavano a 
prosperare ; ma ciò fu un baleno di felicità che ben 
presto scomparve. 

Da quest’ epoca Law cominciò ad avere la di- 


valutato il «ùlema prezioso «lei Credilo pubblico per una specie, <T i>iinto 
ispiralo dalla lealtà evo fu rispettalo. Oitnl mostruosità se a tempi nostri , dopo 
tanti lumi , c tanti etcrnpit , »i volesse sostenere un’ opinione ondeggiitnie 
tra il Credito cd il fallimento ? 
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rezione delle Finanze. Questi esce dalla Scozia sua 
patria , percorre 1 ’ Europa , guadagna due milioni al 
giuoco, viene in Francia, c si presenta ad un Principe 
collocato nel posto più brillante. Un esteriore van- 
taggioso , un’ elocuzione facile ed insinuante , 1 ’ arte 
d’ inspirar la confidenza c di eccitare P entusiasmo , 
sarebbero riuscite inutili al giocatore Scozzese, se il 
Principe francese non fosse stato dotato di un’ im- 
maginazione viva , audace , amante delle idee ardite 
e nuove. Tutti due avevano ciò che bisognava, l’uno 
per persuadere , P altro per essere persuaso ; e lo stra- 
niere infiammò facilmente il Reggente di già infiam- 
mabile (1). 

r*aw stabilì in Francia sopra principii conosciuti, 
e ad imitazione delle Banche eh’ egli avea vedute ed 
esaminate a Venezia , a Genova ed in Inghilterra , 
una Banca generale. 1 fondi erano di 1,200 azioni , 
ciascuna di 1000 scudi di banca a 5 lire lo scudo: 
in tutto 6 milioni. Ogni commercio era interdetto 
alla Banca ; essa scontava i viglietti e le lettere di 
Cambio , e dava i suoi proprii viglietti , pagabili a 
vista ; doveva proporzionare i suoi impegni ai fon- 
di della sua Cassa , e tenere le sue lire in scudi 
di banca , sempre dello stesso titolo e dello stesso 
peso; non poteva improntare ad interesse. I partivo- 


( 1 ) Chi vuol conoscere per minuto il famoso sistema di Law potrà 
leggere DiUot , De&champs , c soprattutto Foròfttmms. Chi volesse 
averne un’ idea superficiale ma giusta , legga In memorie di JOuc/ot , seb- 
bene sia preferibile 1* opera di Monthian : Purtivu/aritès fio. 
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lari potevano deporvi il loro denaro ; la Banca s’ in- 
caricava di pagare per essi , sia in denaro sia in quie- 
tanze di parti, a scelta di coloro che dovevano ri- 
cevere ; e non riteneva per i suoi pagamenti che 
cinque soldi per ogni mille scudi. 

Coloro che non possono cogliere ad un colpo 
d’ occhio tutt’ i vantaggi di questo Stabilimento , ascol- 
tino Forbonnais (t). « L’influenza di uno Stabilimento 
si saggio c si necessario si fece sentire quasi sin dai 
primi giorni. La situazione dello Stato era violenta : 
ciascuno cercava di uscirne , e colse questa nuova 
uscita ; quando gli stranieri poterono contare sulla 
natura del pagamento che avevano a fare , essi con- 
sumarono le nostre derrate, valore in banca ; il cam- 
bio aumentò a nostro vantaggio , e vi si sostenne per 
le abili operazioni del Direttore ; i Negozianti trovando 
al 5 per cento, per 1’ anticipazione delle loro lettere 
di cambio, effetti che equivalevano al denaro, rico- 
minciarono le loro speculazioni ; le Manifatture si ria- 
nimarono ; le Consumazioni ripresero il loro corso ; 
quei che versavano il loro denaro nel commercio , 
furono obbligati di seguire la ragione dell’ interesse 
di cui la Banca si contentava; l’Usura cessò, csi trovò 
maggior profitto a portar derrate nei mercati. » 

Intanto la commissione, incaricata del visto de- 
gli effetti regi, continuava le sue operazioni. Gli uni 
furono ridotti di t/5 , gli altri di «,3,4 quinti , e j 


(ì) Ad ministra tion dei Fitiancc* , pag. 1 65. 
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396 milioni furono rimpiazzali dai a 5 o milioni di bi- 
glietti dello Stato, che portavano interesse al 4 per 
cento. 

Già cominciavano a sentirsi i felici effetti della 
Banca di Law, ma questo non era che il preludio 
di un sistema più vasto ; egli si mise alla testa di 
una Compagnia di Commercio , detta di Occidente , 
che languidamente esisteva da due anni. Questa prese 
il nome di Compagnia del Mississipì , gran fiume 
che attraversa la Luigiana. I privilegi accordati a 
questa Compagnia la rendevano sovrana , come la 
compagnia delle Indie in Inghilterra. 

La nuova Compagnia francese emise delle Azioni 
clic da prima ebbero poco favore , perchè i protetti 
dal cancelliere di Argenson stabilirono un contro si- 
stema. Si fecero essi aggiudicare gli appalti generali, 
ed offrirono al pubblico azioni che , fondate su i 
beneficii degli appalti , parevano più solide. 

Il Reggente, per accreditare i viglietti di banca, 
ordinò eh’ essi sarebbero ricevuti in tutto il Regno 
in pagamento di tutte le imposizioni, e decretò che 
tutt’ i Ricevitori , Tesorieri ed altri contabili sarebbero 
tenuti di cambiarli a vista e darne il valore in 
argento. 

Insensibilmente le Azioni del Mississipì comincia- 
rono ad essere ricercate , 1’ ostinazione del pubblico 
aumentò , c giunse sino alla frenesia. 

La Nazione intera fu in delirio; impazienti di disfarsi 
del proprio danaro i cittadini vendettero le loro Case 
e le loro Terre per cangiarle con Azioni che da 5 oo 

4.) 
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lire , termine primitivo , si elevarono sino a 10,000 
lire (1). 

Law , spaventato da un successo sì gigantesco , 
cercò invano di signoreggiarlo ; forzato di cedere al- 
l’ impulsione generale , fa trascinato dal torrente. Que- 
st’ uomo si abile , si ingegnoso , si destro nelle sue 
combinazioni finanziere e nelle sue speculazioni com- 
merciali, non fece pivi clic accumulare errori ad errori. 
Il primo fu quello di convertire la Banca generale in 
Bauca regia. Egli ignorava certamente che questi stabi- 
limenti non possono riuscire che sino a quando sono del 
tutto estranei al Governo. Qui farò rimarcare che la 
Bauca Nazionale di Vienna con Imperiale decreto san- 
zionata ed eretta al 1 5 luglio 1817,6 stata diretta con 
sorprendente successo da una Compagnia di Negozianti 
azionisti, ed il Governo, anzi che di appropriarsene la 
direzione, non ha cessato di proteggerla e di procurarle 
de’ vantaggi moltiplicati per vieppiù concorrere ad ali- 
mentare ed estendere le sue operazioni, come si vedrà 
patentemente dal suo movimento progressivo sino al 
3i Dicembre i8a3, ncll’appondicc apposta al secondo 
volume di quest’ opera. 

Law, sempre trasportato dal prestigio del momento, 
non aveva idee gran fatto seguite; egli ne cangiava ad 
ogni istante, ed il Reggente le adottava tutte. 

Si fa la riunione della Compagnia delle Indie 
Orientali c della China colla Compagnia d’Occidente 


(1) L’inti'itssc e ia vanità agitarono a vicenda gli spirili, che furono 
dominati da una mania epidemica. 
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o del Misaisslpì , che prende il nome di Compagnia 
delle Indie ; essa crea nuove azioni , e giunge a con- 
centrare nelle sue mani tutta l' amministrazione delle 
Finanze. 

Tutte le rendite sono rimborsate in Biglietti di 
Banca; quei che ricusano un simile rimborso, soffrono 
la riduzione del 3 per cento d’interesse. 

I Biglietti si moltiplicano ; se ne fabbricano di 
mille , di cento, e poi di dieci lire, e poi di die- 
cimila lire. 

Si rinnovano le azioni: alle azioni madri, suc- 
cedono le figlie , ed alle figlie le nipoti. 

Imw è nominato Controlloro generale. Lo spirito 
di vertigine si diffuso non impedisce che alcuni uomini 
astuti cerchino di realizzare i loro Biglietti per og- 
getti più solidi : Imw vuole opporsi alle manovre 
de’ realizzatori , e diminuisce le monete: indirizza una 
lettera al pubblico, visita solennemente la strada Quin- 
campoix, si mostra al suo balcone, e gitta al popolo 
monete d’ oro. 

Fin qui il corso de’ Biglietti era stato volontario; 
Law dà ad essi un corso forzato. 

I realizzatori divengono più ardenti ; coloro che 
non possono avere delle valute sonanti si gettano con 
furore sulle mercanzie , i di cui prezzi si elevano 
prodigiosamente. 

Proibizione di portar diamanti e pietre preziose, 
di fabbricar vasi d’ argento ; non è permesso alcun 
oggetto di argenteria o di doratura; è vietato di tener 
più di 5oo lire in argento; si fanno denuncio, visite 
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domiciliari, confische ec.; si commina la pena di morte 
contra i contraffattori de’ Biglietti ; si rende nota altra 
lettera del Controlloro al Pubblico , il quale deride e 
dispregia questo nuovo genere di corrispondenza. 

L’ imbarazzo del Governo va crescendo ; sorge 
lite tra i cancellieri c il Controlloro generale. Questi 
perde addirittura il cervello. 

Comparisce il famoso decreto del Consiglio, che 
riduce il valore delle azioni e de’ Biglietti alla metà. 
Questo decreto è rivocalo sei giorni dopo. 

La proibizione di tener danaro è pure rivocata ; il 
sistema cade compiutamente; si sopprimono i Biglietti 
di Banca , e Law esce dal Regno con un passaporto 
del Reggerne. Egli fuggo , carico dell’ esecrazione di 
una nazione di cui era stato 1’ idolo , cd accusato di 
portare seco ricchezze immense , quantunque vada a 
morire povero cd oscuro in Venezia. 

Escluse poche,' che si aumentarono per la realizza- 
zione , le fortune particolari sono tutte rovesciate o 
scosse ; la desolazione si sparge in tutte le famiglie , 
che da un’ opulenza ideale cadono in una miseria cosi 
reale che profonda. 

In tal modo i debiti dello Stato che Law si era 
lusingato di estinguere , si trovarono più grandi di 
quel cho alla morte di Luigi Xiy ( 1 ). 


(1) Chi avrà seguivo con attenzione i pot iti ragguagli , che abbiamo dai i 
sul sistema di Law } si sarà avveduto» cito il primo passo fu quello di 
uscire dall’ ordine che si era stabilito. Se il Governo *i fosse rigorosamente 
mantenuto nel perimetro prescritto dal primitivo stabilimento della Banca. 
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Non solo le fortune furono rovinate , ma si perde 
ben’ anche la morale , la quale non ricomparve che 
sotto il Ministero del Cardinal di Fleury. 

Tra Azioni c Rendite , alla caduta del sistema 
che abbiamo esaminato , si trovarono 99,500,000 lire 
dal capitale di 3,184,000,000. 

Il Reggente nominò Controlloro generale Lepel- 
letier de la Iloussaye , di cui non si dice nò bene 
nè male ; appena gli si attribuisce ciò che si fece 
durante il suo ministero. 

Si crearono a 5 milioni di rendite al capitale di 
un bilione , in favore degli antichi proprictarii di 
rendite eh’ erano stati rimborsati in biglietti di Banca, 
e sussidiariamente in favore di altri latori di biglietti. 

Fu fatta la creazione di otto milioui di rendite 
vitalizie, capitale 400 milioni; fu dato il permesso di 
acquistare queste rendite in Biglietti di Banca. 

Si tolse alla Compagnia delle Indie l’ amministra- 
zione di diverse rendite. 

La Zecca fu autorizzata a dar delle valute sonanti 
a coloro che ne apporterebbero il valore per sette ot- 
tavi in materie di oro e di argento, c per un ottavo 
in certificati di liquidazione. 

Le Azioni della Compagnia delle Indie ch’erauo 
passate a liquidazione , furono convertite in 56 , 000 
nuove Azioni della stessa Compagnia. 

Terminate queste operazioni , gli antichi titoli , 


il Credito li sarebbe mantenuto , c consolidato , e nella Francia non li 
sarebbero vedute tante roviue , tante desolazioni. 
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Biglietti, Azioni, Certificati, tutto, fino alle carte ed 
ai registri della liquidazione , fu dato alle fiamme , 
perchè non restasse il minimo timore di andare esposto 
a nuove ricerche. 

Cosi, sette anni dopo la sua creazione, dispar- 
vero fino le ultime tracce del brillante e funesto 
sistema di Law. Malgrado tutte le cure prese dal 
Governo per dissimulare questo spaventevole falli- 
mento, esso sommerse nella miseria e nella dispera- 
zione un’ infinità di famiglie francesi. 

11 Duca di Bourbon, nipote del gran Condì-, per la 
morte del Duca d’ Orléans si trovò il primo Principe 
del sangue, e divenne primo Ministro. 

11 Signor Dodun succedè al Signor Lepelletier de 
la Houssaye. La Compagnia delle Indio fu autorizzala 
ad aprir dei Lotti in rendite vitalizie e tonlinarie ; 
tutti gli Offieii municipali furon soppressi , come pure 
cento Segretarii del Re, c cento Gentiluomini della sua 
Casa. La Città di Parigi non aveva ancora una Borsa-, 
ne fu .stabilita una nel palazzo della Strada Vivienne, 
che fa attualmente parte del Tesoro Reale. Furono 
creati nello stesso tempo sessanta Agenti di Cambio. 

Fu rinnovala l’imposizione sul godimento dc’dritti 
civici , c le circostanze la renderono sensibile. 

Tuttavia in quest’epoca si vide risorgere il Cre- 
dito , per il progetto fatto dai Signori Paris di una 
Cassa di rimborso, benché essa fosse uno Stabilimento 
ancora imperfetto. Però la riduzione delle pensioni fu 
un espediente ingiusto , ed una specie di fallimento 
l'alto in danno dell’onore c della delicatezza. 
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Il Cardinal di Fleury è chiamato a governar la 
Francia. La virtù e la saggezza seggono sul Trono. 
Lungo tempo l’istitutore del suo Re, sempre il suo 
amico, e non mai il suo adulatore, Fleury diviene 
la sua guida ed il suo appoggio. Benefattore della 
Francia, ed in certo modo dell’Europa, sembra egli 
un angelo di pace clic arresta le discordie c 1’ effu- 
sione del sangue umano. La popolazione si accresce, 
le campagne si fertilizzano ; le messi , lungo tempo 
distrutto dalla guerra, pagano i sudori di coloro che 
le fanno nascere ; il commercio prospera , e lega tutti 
i popoli ; gli uomini cessano di scannar gli uomini : 
essi vivono più lungamente, c vivono felici. 

L’Economia di Fleury c del Signor Fepelletier 
Desforts , successore del Signor Dodun, andò troppo 
oltre nella riduzione delle rendite vitalizie ; e dimi- 
nuendosi cosi i fondi di rimborso , il sistema dei 
Signori Paris parve abbandonato. Violente mormora- 
zioni si eccitarono perciò da ogni parte. 

Operazione più savia fu quella di ridurre le mo- 
nete al loro valore. 

Dopo un anno, il Cardinale riconobbe l’ingiustizia 
della riduzione delle rendite; il Consiglio di Stato fu 
incaricato di ricevere L valori de’ particolari proprietarii 
di queste rendite, che furono ristabilite presso che 
tutte al loro primitivo valore. 

Le idee di Credito germogliando, il Governo gettò 
le basi di un nuovo sistema di ammortizzazione. Senza 
creare imposizioni ogni anno , esso prese dalla sua 
propria rendita sei milioni, pagabili al Tesoro alla 
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ragione di f)oo,ooo lire per mese. Questa somma era 
impiegata al rimborso delle reudite perpetue; il rim- 
borso era combinato a Lotti c con vantaggio dei pos- 
sessori delle rendite; la pace rendeva allo Stato meno 
pesante questo grave sagrificio, che veniva ben com- 
pensato dalla confidenza che si animava , provando 
la lealtà del Governo e il buon ordine delle finanze, 
per cui le sue operazioni divenivano più facili e le 
transazioni più vantaggiose. 

L’amico della pace, dell’ordine e dell’ Economia, 
il Cardinal di Fleury , cercava uomini il cui carat- 
tere corrispondesse al suo; egli trovò nel Signor Orry 
questa conformità di gusti c di opinioni; mentre che 
il primo Ministro governava la Francia coinè un 
buon padre di famiglia , il Controlloro generale am- 
ministrava le Fiuanzc come l’onesto reggitore di una 
grande tenuta. 

La situazione delle finanze , al ritirarsi del Signor 
Jlesforts , sarebbe stata soddisfacente , senza l’ enorme 
debito consolidato, che metteva ostacolo a tutt’ i movi- 
menti c che contrariava tutte le misure. 

Tutta la saggezza di Fleury non bastò ad impedire 
che scoppiasse la guerra tra la Francia e l’Impero: 
questa guerra forzò ad abbandonare il sistema di libe- 
razione ed a cercare mezzi per le spese straordinarie. 
Di tre editti di finanze, uno ristabiliva l’ imposizione 
della decima , 1' altro creava una 'Fontina per un 
milione e cinquanta mila lire di rendite, il terzo de- 
terminava la creazione di Officii municipali in tutte 
le città c in tutt’ i comuni. L’anno seguente fu creata 
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una seconda Toniina per 1,460,000 lire di rendite , 
capitale i 5 , 000, 000. 

La guerra che tutto consumava obbligò il Signor 
Orry di ricorrere anche ad un prestito ; ma il de- 
siderio di non aggravare maggiormente lo Stato fece 
adottare il sistema de’ prestiti a rimborsi successivi. 
11 ministro aprì dunque uu prestito di 12 milioni di 
capitale, portante 600,000 lire di rendite temporanee, 
c rimborsabile in i 5 anni. 

L’imposta della decima doveva cessare alla eon- 
chiusioue della pare; il Cardinal di Fleury non aspettò 
quest’epoca. Appena i preliminari ne furono segnati, 
che comparve l’Editto di soppressione. Questo bene- 
ficio fu seguito da un altro : le taglie furono diminuite. 

Una seconda guerra dopo otto anni di pace 
obbligò il Signor Orry ad un impronto di 6 milioni 
a Rondile Vitalizie. Altro impronto di i 3 milioni 
600,000 lire di Rendile temporanee fu fatto, non che 
diversi Lotti ed un Lotto c Toniina insieme com- 
binati. Finalmente il Nestore della Francia, Eroe non 
di gloria ma di umanità, l’immortale Fleury se ne 
muore dopo un governo di 17 armi, c il Signor Orry 
domanda ed ottiene il suo ritiro. 

Egli aveva rimborsato sulle antiche Rendite , in 
Lotto ed Annualità , 37,000,000 ; interessi 927,000, e 
le aveva rimpiazzate con Rendite Vitalizie c Ton- 
tinarie , e con un Lotto del capitale di 97,000,000 ; 
interessi 2, 565 , 000. 

Le due guerre 1 ’ obbligarono a fare gl’ impronti 
in Tornine, Rendite temporanee , Rendile Vitalizie, 
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Lotti ed Annualità , perii capitale di x 39,000,000 ; 
interessi 10,940,000. 

Questi prestiti non aggravarono lo Stato di capi- 
tale , c gl’ interessi non erano che momentanei. 

Il Sig. de Muchault , successore di Orry , 
cominciò la sua amministrazione con un prestito di 
10 milioni in 5 oo,ooo lire di Rendite temporanee , 
consegrando un milione per anno al rimborso totale 
in i 5 anni. 

Stabili due soldi per lira sulla decima, per im- 
piegarne il prodotto al rimborso successivo di un 
altro prestito di 34 milioni ; Rendite 1,300,000 lire, 
rimborsabile in 10 anni. 

Altro impronto di ia milioni ; 1,300,000 di 
Rendile Vitalizie a interessi graduati. Un Lotto di 
5 o milioni di fondi la di cui esecuzione durava dodici 
anni. Altro Impronto , altro Lotto. Eccoci all’ epoca 
in cui le idee di Credilo divengono più giuste , ed 
in cui si cominciano a gittare le basi di un sistema 
d 'Ammortizzazione. Il Sig. de Muchault ha la gloria 
di averne addottato l’ istituzione. 

Penetrato dai veri principii del Credito , il Sig. 
de Alachault conobbe eh’ era ben poco stabilire la 
ricompra delle Rendile , ma che bisognava aggiun- 
gervi un’ organizzazione di finanze saggia , giusta 
e ben ordinata. Egli dunque fece marciar di fronte 
la riforma delle imposizioni , e l’ Ammortizzazione 
del debito pubblico. A questo oggetto colla dovuta 
destrezza fece cessare gli abusi , e stabili uu ordine 
di cose analogo al suo disegno. In somma il progetto 
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del Sig. de Machault tendeva a fare sparire dalla 
Francia il debito e i privilegi. Questo Progetto , che 
doveva ispirare 1’ ammirazione e la riconoscenza , non 
eccitò che mormorazioni , specialmente dalla parte 
del Clero , che mal soffriva qualunque imposizione. 
Alle mani morte fu proibito ogni acquisto senza per- 
messo del Re. Infine il Sig. de Machault compren- 
dendo che il suo vasto disegno non avrebbe esecuzione, 
non volle egli stesso esserne il distruttore ; diede la 
sua dimissione , e da Guarda-Sigilli passò a Ministro 
di Marina, ove trovò maggior facilità a fare il bene. 
Dopo tre anni , un intrigo di Corte gli fece perdere 
1 ’ uno e 1 ’ altro posto. Gl’ impronti del Sig. de 
Michault , in Rendite Temporanee , Vitalizie c Lotti , 
si contano sino a 188,000,000 di Capitali, e 7,900,000 
di Rendite. 

Il Sig. de Machault indicò egli medesimo il 
Sig. Moreau de Séchelles per suo successore. 
Questi creò un Lotto assai ingegnoso , consistente 
in óo,ooo biglietti di 600 lire ciascuno , ed in 
un numero di Estrazioni doppio del numero dei 
Biglietti , cioè 5 o,ooo Estrazioni di favore , e 5 o,ooo 
altre di rimborso. Il Lotto si eseguiva in 1 a anni , 
divisi in due epoche impropriamente chiamate Se~ 
mostri. 

In ciascuno de’ sei primi anni oravi avi Estrazione 
di rimborso , la prima di 20,000 lire , e le altre 
decrescendo sempre più deboli ; quelle di semplice 
rimborso erano di 612 lire nel primo anno, di 618 
nel secondo , e cosi crescendo di sci lire ogui anno. 
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Le sei Estrazioni di questo semestre d’anni rimbor- 
savano 95 ,ooo Biglie Iti. 

Il sesto anno, un mese dopo la sesta Estrazione 
di rimborso, veniva l’ Estrazione di favore ; i *5 mila 
Biglietti rimborsati durante il primo semestre , gua- 
dagnavano tutti una Estrazione di favore , di cui la 
più forte era di 190,000 lire , e la più debole di 
i 5 lire. 

Lo stesso si ripeteva nel secondo semestre. 

11 Signor de Séchelles , attaccato da un disordine 
di testa , dietro un appuntamento troppo tenero per 
la sua età , coinè dice il Signor de Monthion , fu 
obbligato a domandare un aggiunto , che poco dopo 
divenne suo successore. Questo fu il Signor Peirene 
de Moras , il quale aprì il corso della sua Ammi- 
nistrazione con un prestito di 36 milioni in 1,800,000 
di Rendite temporanee , rimborsabile in dieci anni. 
Una delle guerre più funeste alla Francia obbligò a 
cercare nuove risorte e fu stabilito un secondo ven- 
tesimo. Questa imposizione eccitò le più vive rimo- 
stranze di tutte le Corti Supreme, e particolarmente di 
quella de’ Sussidii di Parigi , presedute allora dal 
virtuoso e sfortunato Malesherbes. 

Si esegui un Lotto di 36 milioni , un prestito 
a Lotto di 40. In somma il Sig. de Moras, avendo 
fatto prestiti in Rendite temporanee , in Lotti ed 
in Annualità fino alla somma di 112,000,000, troppo 
debole per conservarsi la carica in circostanze si 
difficili , dopo un anno c mezzo la lasciò.- 

Comparve alle Finanze il Signor de Boullogne. 
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A quest’ epoca fu creato iu favore della scuola mili- 
tare un Lotto , divenuto di poi Lotto regio cd uno 
dei rami delle Rendite dello Stato. 

La guerra continuava. Furono creati sei milioni 
di Rendite , c fu fatto un prestito di 80 milioni. 

Questo Ministero è l’ epoca in cui , sotto le forme 
di Dono gratuito, fu stabilita una Tariffa dei dritti 
di entrata, da percepirsi dalle Città e dai Borghi. 
Benché questi Doni gratuiti fossero limitati a sci 
anni , furono non di meno prorogati e presero il nome 
di dritti riservati. 

Fu creato un milione di aumento d’ ipoteche e 
ripartito tra i diversi impiegati del Regno : fu esso 
un prestito forzoso mal mascherato. 

La totalità dei prestiti fatti sotto questo Mini- 
stero , tra Rendite Vitalizie e Temporanee , ed 
A amenti d’ipoteche , riducesi a 1 56 , 000,000 ; interessi 
io, 5 oo,ooo. 

Il Signor de Silhouette , amante di gloria e pieno 
d’ ingegno , chiamato dal solo suo merito all’ Ammi- 
nistrazione delle Finanze , fece un prestito di 72 mila 
Azioni, rimborsabili sul prossimo affitto dell’appalto 
gcuerale in sei anni, a ragione di mille Azioni per 
mese tirate a sorte. Questo impronto non costava 
allo Stato che il cinque per cento d’ interessi durante 
i tre anni del fitto corrente , e decrescendo nei sei 
anni seguenti. Giunto questo termine , il prestito si 
trovava rimborsato , ed il Tesoro reale non aveva 
assolutamente pagato nulla per il rimborso. Non mai 
lo Stato aveva fatto un cammino cosi vantaggioso. 
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L operazione ebbe un successo straordinario ; la 
sua originalità ed arditezza, i 72 milioni di cui si 
aveva tanto bisogno, i Finanzieri spogliati, il Pubblico 
surrogato al loro guadagno , tutto si riuniva per 
eccitare un’ ammirazione che andò fino all’ entusiasmo. 
Tutte le novità , le bagattelle ingegnose che ogni anno 
compariscono a Parigi , furono ornate del ritratto , 
del Ministro , o presero il suo nome ; e tutto fu fatto 
alla Silhouette. 

Incoraggiato da questo buon successo, il Ministro 
intraprese a riformar le spese della casa del Re , a 
ridurre le pensioni esorbitanti , ad aumentare la 
Tariffa delle poste ; e stabilì la piccola posta nell’ in- 
terno di Parigi ; fissò un dazio su i cuoi conciati che 
disgustò tutti i conciatori , e con un’ operazione meno 
buona stabili cento Officii di Ricevitori di Rendite. 

Egli presentò al Re la situazione delle Finanze : 


Spesa progettata e necessaria. . . . 004,000,000 

Rendita 287,000,000 

Deficit 217,000,000, 


e propose un progetto di sovvenzione generale. 

Con un Editto furono sospese le spese di orna- 
mento e di abellimcnto nelle Città , fino a che queste 
avessero pagato i loro debiti. Il rimborso delle 
Rendite , per la Cassa di Ammortizzazione , e le 
Estrazioni del Lotto furono sospese sino alla con- 
clusione della pace. Il Re mandò la sua argenteria 
alla Zecca , ed i particolari furono invitati a seguire 
il suo esempio. Queste misure erano sovversive del 
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('redito. Ma il Sig. de Silhouette ne aveva abban- 
donato il sistema. Tutti furono attaccati negl’interessi : 
Magistrati , Ricchi , Pensionisti si elevarono contra 
questo Ministro , il quale avendo perduto la sua 
popolarità , fu obbligato a ritirarsi. 

Il controllo generale fu offerto a varie persone , 
che lo rifiutarono ; il Sig. Berlin lo accettò durante 
la guerra , cd a condizione di lasciarlo alla conclusione 
della pace. 

Egli fece un prestito di 3o milioni con una Tu ra- 
tina di 5 milioni , a aoo lire l’ azione , in otto classi. 

Altro impronto di 5o milioni , rimborsabile in mo 
anni, a quattro c mezzo per cento, aperto a Strasbourg. 

Impronto di 60 milioni a tre per cento , rimbor- 
sabile in Sa anni. Non si può capire come in uno 
stato di crisi siasi fatto un prestito così vantaggioso. 

Altro prestito di 5o milioni , pagabile per % , 
in effetti pubblici, e ’/s in danaro, rimborsabile in 
io anni. 

Altro di a milioni sull’ ordine dello Spirito Santo , 
in Rendite Vitalizie, a dieci per cento sulle teste. 

Intanto il Re invia gli argenti alla Zecca. Molti 
particolari sicguono il suo esempio ; le liste di 
coloro che danno questa prova di attaccamento si 
stampano e sono pubblicate , ma la risorta è appena 
di 12 milioni. 

Secondo prestito di 3o milioni al tre per cento, 
rimborsabile in 3 2 anni. 

Creazione di una Tontina di Beneficenza , a 
beneficio de’ marinai francesi o stranieri al servigio 
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della Francia. Questo modo di ricojn pensa militare 
è di sua natura gravoso. 

La Cassa di Ammortizzazione riceve qualche 
attività; a diverse riprese si bruciano le polizze degli 
antichi prestiti rimborsabili. 

Il Signor Berlin , conchiusa la pace , volle lasciare 
l’Amministrazione , ma segnalò la sua lontananza col 
preparare lo stabilimento del Cadasto generale e la 
ricostituzione della Cassa di Ammortizzazione. La 
celebre dichiarazione del 21 novembre 1763 , che 
ordinava l’ uno e l’ altra , fu in qualche sorta il testa- 
mento pubblico di questo Ministro. 

11 totale , tra Toniina , Prestiti a termini , 
Rendile Vitalizie , e Toniina di Beneficenza , fu 
in Capitale 208,000,000 ; in interessi io,g 5 o,ooo. 

Succede il Signor de Laverdy. « Non mai , 
dice il Signor de Monlhion , durante, il Regno di 
Luigi XV, le Finanze si sou trovate in mani più 
deboli. » 

Furono create due Casse separate, una incaricata 
del pugamento degl’interessi della Cassa degli arretrati; 
l’altra dei rimborsi, sotto il titolo di Cassa di Am- 
mortizzazione. 

Allora si confondeva l’espressione di arretrali con 
quella d’ interessi. Non si dovrebbero intendere per 
arretrati clic gl’interessi attrassati, c non gl’interessi 
correnti. 

Di già i fondi della Cassa di Ammortizzazione 
si erano diminuiti da 20 milioni a tre , c si era 
marciato in senso inverso al principio fondamentalo 
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< 1 i ogni ammortizzazione , la quale deve sempre ac- 
crescersi. 

Le disposizioni prese in questo ministero furono 
ineschine ed anche sovversive del Credito, perche in 
vece di essere tendenti ad accreditare, screditavano le 
rendite. 

Altro prestito di 5 o milioni, con 5 milioni di 
rendite vitalizie, fu fatto al io per cento. 

Per rimpiazzare i banchieri della Corte , il Sig. 
de iAiverdy creò una Cassa di Sconto, alla cui testa 
pose quindici direttori e due guardie del Tesoro Reale: 
più i due tesorieri dello straordinario della guerra , 
cinque ricevitori generali, quattro appaltatori generali, 
un segretario del Re, e il Signor D elaborile , banchiere 
della Corte. 

Questa Cassa avanzava le somme domandate dal 
Re , c riceveva in cambio le Rescrizioni c Asse- 
gnazioni. Le si era assegnato il 4 per cento d 1 inte- 
resse c a per cento d’ indennità , più il dritto di far 
fabbricare alla Zecca le materie d’ oro e di argento 
straniere, dritto che precedentemente avevano i ban- 
chieri della Corte. 

I fondi di questa Cassa erano 60 milioni, formati 
da 60 mila azioni di iooo lire: il Re ne prese venti 
mila; lo stabilimento era creato per 10 anni; ciascuna 
azione era accompagnata da 10 polizze di 40 lire , 
facendo 4 per cento ; ogni anno si facevano Go mila 
distrazioni : in tutto , i, 5 oo,ooo lire ; la più grossa 
era di 200,000 lire, le più deboli di i 5 lire. 

Istituzione senza modello, che non somigliava a 
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verun’allra, e che aveva il difetto radicale di essere nelle 

mani del Governo: dicci mesi dopo cadde e spari. 

Il Signor de Laverdy creò anche 12 matricole 
di arti e mestieri. 

Ciò che fece di meglio fu di sopprimere un gran 
numero di ridicoli OfFicii. Ialine fu ringraziato , e 
uscì dal Ministero. 

11 solo impronto che fece fu di. . 5 o, 000, 000; 
interessi a rendite vitalizie 5 ,ooo,ooo, 

Il Signor Alainon £ Ivan soppresse il privilegio 
della Compagnia delle Indie , presentò de’ piani che 
non furono accettati, e si dimise. 

Nello stato deplorabile in cui erano ridotte le 
Finanze, era necessario o un sistema di Credito forte- 
mente concepito, o un fallimento',.. . era necessario o 

un uomo d’onore e di genio, o l’abate Terray. 

Luigi XV, chiamando questo abate alle Finanze , 
accettò senza saperlo un fallimento; ma un fallimento 
il più ardito , un fallimento di dettaglio , un fallimento 
a piccolo fuoco. 

Questo Ministro non mancava di talenti; spiegò 
anzi al contrario una grande abilità , ma un’ abilità 
funesta. Io non mi occuperò che del suo Ministero; 
chi volesse conoscere la persona del ministro, legga 
il Sig. Coquerau (1) c il Sig. de Monthion (2). 

Giungendo al Ministero trovò egli l’appalto delle 
poste convenuto e vicino ad esser segnato ; con un 


( 1 ) Mimoirtè. 

(a) Parlicuhtrités. . 
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tratto di penna lo accrebbe di 600,000 lire ; ma la 
slealtà qui non fa che cominciare. 

Egli ordinò clic tutt’ i fondi della Cassa di Am- 
mortizzazione dovessero esser versati tra otto anui 
al Tesoro Reale, sotto pretesto che fosse più urgente 
pagare le anticipazioni , che rimborsare le rendite. 
La Cassa di Ammortizzazione fu distrutta. 

I gran maestri, e gli altri officiali impiegati alle 
acque e foreste avevano un dritto comprato, l’abate 
Terray ne li spogliò con pagare l’interesse al 4 per 
cento de’ loro capitali. Cosi fece che il Re mancasse 
ad un impegno solenne. 

Una mancanza di fede più ardita fu di convertire 
le Toniine in semplici rendite vitalizie e di confiscare 
a profitto del Tesoro Reale gli aumenti promessi ai 
Tontinarii. 

Ma il pili grande fallimento , il più ingiusto, il 
più impolitico ancora, che rapì in un tratto ad uua 
moltitudine di famiglie la metà delle loro rendite, è 
la riduzione del a '/, per cento dagl’interessi di tutte 
le rendite pagate alla Cassa degli arretrati, eh’ erano 
al 5 per 100 ; poche rendite intanto , le più recen- 
temente create , ebbero il 4 per cento. Qui non vi 
fu maschera , finzione o pretesto ; altro non si addusse 
se non che si aveva bisogno di denaro. 

Tutte le pensioni e gratificazioni erano tassate di 
una ritenuta; questo Ministro l’aumentò, o con forza 
retroattiva l’aumento cadde anche sopra coloro che 
non erano pagati da due anni. 

Si spaude il rumore che si sarebbero sospese le 
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Rescrizioni e i Biglietti di appalto, quegli stessi effetti 
per lo pagamento de’ quali si erano presi i fondi dalla 
Cassa di Ammortizzazione. Il ministro con una cir- 
colare smentisce questa voce, e dopo pochi giorni le 
Rescriziojii ed Assegnazioni sono sospese , e viene 
ad esse assegnato un interesse al 5 per cento. Si cercò 
di giustificare quest’ordinanza per la necessità di pa- 
gare le rendite , mentre che quindici giorni prima 
si erano presi i fondi delle rendite per pagare le 
Rescrizioni. Ciò era lo stesso che ridersi dell’ opi- 
nione pubblica. 

Trovò egli giusto che , malgrado le clausole di 
un affitto autentico , il Tesoro Reale partecipasse ai 
bcnclìcii degli appaltatori generali , c le cauzioni fu- 
rono imposte di un decimo. 

Il buon successo delle sospensioni Io determinò 
a sospendere anche tutti i rimborsi dei prestiti dei 
paesi, degli Stati, dei Corpi e delle Comunità, e di 
farne versare i fondi al Tesoro Reale. Non si trattava 
più di non pagare i proprii debiti ; ma trattavasi di 
prendere il denaro destinato a pagare quelli degli altri. 

La Cassa di Ammortizzazione è soppressa, e il 
dritto di mutazione sulle rendite, per contribuire alla 
dotazione della Cassa , seguita a percepirsi a profitto 
del tesoro pubblico. 

Il Clero che aveva ricomprato questo dritto, vi è 
di nuovo assoggettato, e i reclami sono inutili. 

La nobiltà acquistata da 5 o anni, si ordina che 
debba esser confermata, e alla conferma si appone un 
dritto di 6,000 lire. 
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L 1 abate Terray non sdegna di creare Officii di 
barbieri, di parrucchieri, cc. 

In un impronto di 27 milioni a Rendite Vitalizie 
di un milione , si ammettono degli effetti screditati. 

Si pongono imposizioni sull’ amido , suda carta da 
scrivere e sulle carte da gioco. 

Con un’ ingiustizia la più odiosa e la più insul- 
la utè , il contingente delle proviucie non affrancate 
dall’ imposta de’ ventesimi , si fa montare ad una 
somma superiore a quella che in realtà importavano 
questi ventesimi. 

Luigi X V muore -, Luigi XVI succede, e l’a- 
bate Terray gli presenta un conto assai sommario 
dello stato delle Finanze , e conchiude coll’ impossi- 
bilità di accrescere le rendite ch’egli aveva aumentate 
a 60 milioni, e di risecare di vantaggio sul debito che 
aveva di già ridotto di più di 20 milioni , e colla 
necessità di scemare le spese della guerra, della ma- 
rina , e soprattutto della Casa Reale. 

Sotto il nuovo Regno , l’abate Terray restò al Mini- 
stero sei settimane soltauto , c , malgrado i suoi sforzi e 
i suoi intrighi , fu meritamente sacrificato all’ odio pub- 
blico (1). Fu egli però che redige l’Editto giustamente 
celebre, con cui il Re donava ai suoi popoli il dritto 
di lieto ingresso ( joyeux avéne me ni ), editto che ebbe 
tanto successo che si stampò in mille mauiere, sopra 


(l) L'abate Termy poco mancò che non divenisse la viti ima del po- 
polaccio; ma infine tutta la vendetta de 1 Francesi si ridusse a partir spiri- 
tose, ad epigrammi, ed a canzoni- 



LIBRO SECONDO. 


358 


i ventagli, sopra le tabacchiere e sopra tutte le novità, 
e che si vide financo impresso su i medaglioni da 
petto delle dame. 

Tra rendite perpetue, forzose e vitalizie, Terray 
creò 6,600,000 in interessi, sul Capitale di i35,ooo,ooo 
Luigi Xf'I pervenne al Trono, e il Signor Turgol 
alla direzione delle finanze; queste nel 1776 offrivano 
il quadro seguente. 

Spesa ordinaria 379,212,000 

Tributo ordinario 377,287,000 lire 


Il dèficit , sotto questo rappor- 
to , era di 

Rimborsi da eflcttuirsi nel cor- 
so dell’ anno 

Il Signor Turgol pensava che 
bisognasse sulle rendite esigibili 
pagare almeno 


1,926,000 

2o,233,ooo 


16,000,000 


Dunque si calcolava un dèficit 

totale di 57,168,0 00 

Sotto il rapporto de’ Capitali , ecco lo stalo com- 
parativo tra il 1763, quando il Signor Berlin lasciò il 
ministero, e il 1776, quando il Sig. Turgol rientrò. 



1 76.3. 

1775. 

DIMINUZIONE, 

Debito Costituito. 

1 ,3.18,000,000 

9>8,ooo,oo<e 

400,000.000 

Debito Esigibile. 

461,000,000 

255,000,000' 

2-26,000,000 

Anticipazioni.. . . 

80,000,000 

i 

78,000,000 

S.OOO.CHX) 







Rimtltamento . 

1,889,000,000 

1 , 281,000, 000 1 

628,000,000 
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Da ciò si vede che, quantunque con mezzi vio- 
lenti, con ingiustizie, mancanza di fede e fallimenti, 
1’ abate Terray aveva diminuito quasi d’un terzo il 
totale delle spese , ed aveva lasciato al suo successore 
le lìnanze in uno stato meno imbarazzante. 

Turgot adottò per principio l’esclusione 1 .® di un 
fallimento, 2. 0 di un incremento d’imposizioni, 5.° 
d’ impronti. Intanto ogni Stato clic lia debiti , o im- 
pone , o impronta di clic pagarli , o non li paga : 
non vi erano che queste tre porte per uscir d’ im- 
barazzo , e il Signor Turgot se le chiudeva. Perduto 
nelle sue astrazioni, non aveva idee positive ; egli 
lasciava travedere grandi progetti di cambiamenti , 
ma che urtavano tutti gl’ interessi , tutte le abitudini. 
Egli voleva giungere per gradi alla chimera di un’ 
imposizione unica sulle terre ed alla soppressione dei 
dritti e delle imposizioni indirette ( 1 ). 

Nei particolari della sua amministrazione non si 
veggono che operazioni giuste e savie, ma di lievis- 
simi risultamenti. Egli discese siuo ad inventare nuove 
Diligenza, che il pubblico chiamò ben tosto Targat- 
ane , il solo monumento che restò del suo mini- 
stero. 

L’ abate Terray , togliendo i fondi alla Cassa di 
Ammortizzazione , aveva rispettato questa bella istitu- 
zione ; il suo successore diede compimento alla di- 


(1) Ecco a quali conseguenze conduce nella pratica un tàtetaa che 
»i è adottato con predilezione. 
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struzionc di essa , e si vautò di aver economizzato 
degli appuntamenti inutili. Intanto la riputazione di 
probità di cui godeva il Signor l'urgot aveva un poco 
rialzato il Credito. 

Ebbe luogo uno stabilimento che avrebbe potuto 
fargli grande onore, la Cassa di Sconto $ ma egli vi 
prese pochissima parte. Le operazioni di questa con- 
sistevano a scontare le lettere di cambio ed altri effetti 
commerciabili , ad un interesse che non poteva ec- 
cedere il 4 per 100 per anno ; a fare il commercio 
delle materie di oro c di argento , ed a tenere in 
introito ed esito, senza veruna retribuzione, i conti 
dei particolari che il desiderassero. Era ciò come 
1 ’ attuai Banca di Francia. 

Gli azionisti di questa Cassa dovevano fare un 
fondo di i 5 milioni , de’ quali io ne improntavano 
al Governo , che doveva restituirli in 20 anni, alla 
ragione di 5 oo,ooo lire per anno. Questa sola con- 
dizione tendeva a distruggere lo stabilimento, perchè 
non vendendosi il primo anno che 10 milioni di azioni 
o meno , la Cassa , obbligata a versarli nel Tesoro 
Reale, non poteva fare vermi’ altra operazione: ciò 
avvenne di fatti, e il successore di Turgot fece che 
il consiglio rilasciasse un ordine che dispensava la 
Cassa dal prestilo de’ 10 milioni , e (issava i suoi 
(ondi a 12 milioni, divisi iu 4,000 azioni, di 3 , 000 
lire ciascuna. 

Questa Cassa aveva la facoltà di emettere vi- 
glietti sino alla concorrenza del denaro che aveva 
realmente in Cassa , e di più per una parte degli 
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effetti eh’ ella scontava , in modo che si trovava 
sempre in istato di pagare in contanti i suoi biglietti 
alla loro prima presentazione, sia sul suo numerario 
effettivo , sia se se ne presentavano al cambio al di 
là del numerario , realizzando gli effetti clic aveva 
scontati. 

Essa poteva fare in viglietti per semplici quie- 
tanze , i pagamenti de’ particolari che vi depositavano 
i loro fondi in conti correnti. 

È chiaro che i suoi beneficii sarebbero stati assai 
modici ed insufficienti per attirarsi degli azionisti, 
se si fossero limitati ai soli 4 per 100 de’ suoi ia 
milioni effettivi , e su i quali si avrebbero dovuto 
prelevare le spese di Amministrazione; ma essa ritraeva 
altri 4 per 100 dal suo numerario fittizio , consistente 
ne’ suoi viglietti ; e siccome poteva emettere per 
altri 12 milioni, rappresentati dagli effetti, essa gua- 
dagnava in definitivo 8 per ioo. 

L’ utilità di questo Stabilimento era evidente , 
P‘ ;rchè favoriva il Commercio col suo sconto a 4 per 
100 ; perchè i suoi viglietti erano infinitamente co- 
modi per evitar il contare cd il trasporto degli scudi; 
e in fine perchè essi facilitavano ed aumentavano 
la circolazione. 

Turgot, in vece di mettervi una mano attiva , 
non fece che consentirvi. Il Re , stancalo dalle con- 
tinue astrazioni di questo Ministro, c informato d’al- 
tronde del ridicolo di cui il pubblico lo caricava , 
gli tolse il portafoglio. Egli lo restituì immantinente, 
c si ritirò con nobile rassegnazione, stimato da tutti, 

46 
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ma da iriuno compianto. Egli lece poco bene , ina 
non fu autore di alcun male ; nuova prova che la 
virtù senza talento è preferibile al talento senza virtù. 

Il ministero del Signor Chegny è rimarchevole 
per essersi rovesciato tutto ciò che di bene aveva 
fatto il Sig. Target , e per 1 ’ introduzione di un 
nuovo ramo di rendita pubblica , quello cioè di un 
Lotto a profitto del Governo. 

Succede il Signor Necker. La guerra clic pareva 
inevitabile gli foco aprire uu prestito a lotto, all’in- 
teresse di 7 ifì per 100. 

I dritti riuniti, quei di cancelleria, le ipoteche, 
i dritti riservati , quei sullo carte e cartoni , quei 
su i quattro membri di Fiandre , erano appaltati a 
tante compagnie diverse ; esso li riunì in una sola , 
sotto il nome di llcgia generale. 

Soppressi gl’ intendenti delle Finanze , il Sig* 
tT Ailly divenne primo commesso di queste , incari- 
cato del dipartimento delle imposizioni, che in seguito 
furono chiamate contribuzioni dirette. Pieno di me- 
rito e di talenti , uon è meraviglia elio dalla stia 
scuola sicno usciti due Ministri di fiuanze, il Signor 
Tubare ed il Signor Gaudi n , attualmente Duca di 
Gaeta (1). 

L’ appalto delle poste fu convcrtito in Regia. Si 
fece altro impronto di aò milioni a Lotto , che fu 
concepito in modo vantaggioso allo Stato. 


(i) Autore delia X dice fu&toriquc sur Lts fatane e s de la praline. 
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La repressione dell’ usura non è indifferente si 
per la felicità di un paese , che per il Credito di uno 
Stato ; il Signor A T ecker vi pose un freno con uno 
Stabilimento infinitamente utile , c clic mancava alla 
Francia : egli creò un monte di Pietà. 

Dominato dall’ idea di ridurre le provinole ad 
un sistema uniforme, concepì il progetto di creare 
dello Amministrazioni provinciali, e cominciò con le 
Generalità o Intendenze di Bourgea e di Jtfonlauhim, 
ove egli stabili le Amministrazioni del Berrj c dell 'Alla 
G mentici. 

Impronto di 4 milioni di Rendite Vitalizie , in 
Capitale 48,400,000 lire. 

Luigi XVI adottò un editto proposto da Necker, 
clic fece allora la più grande c la più felice sensazione, 
che l’Accademia Francese diede per Soggetto di premio 
di poesia dell’anno seguente; questo editto sopprimeva 
la mano morta e la servitù in tutta la Francia. 

Altro impronto di 6,000,000 di Rendite Vitalizie, 
Capitale 67 milioni. 

Tutti gli appalti furono ridotti a tre grandi Regie 
interessate. Questa operazione fu tanto d’ accordo coi 
suffragi generali , che lo stesso Sig. Calonne , il 
grande antagonista del Sig. Necker , c Ministro dopo 
di lui , non osò portar vcrun cangiamento a queste 
Amministrazioni. 

Altro impronto di 3G milioni per Lotto, 5 o mila 
viglietti di 1,200 lire l’uno. 

La totalità degl’ impronti fatti dal Signor Necker 
di 365 , 800,000, interessi 3 o, 8 Go,ooo. 
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Un attacco eh’ ebbe col primo Ministro , il Sig. 
de Maurepas, lo decise a dare la sua dimissione, e 
gli succedè il Signor Joly de Fleury. 

Questi aumentò di due soldi a lira i dritti per- 
cepiti dalle tre compagnie di Finanze ; fece un im- 
pronto a rendite vitalizie di 18,400,000 , in capitale 
190 milioni ; ristabili un terzo ventesimo ; fece un 
altro impronto di 200 milioni, che non potò realiz- 
zarsi e fu ridotto a metà: totale di rendite 23,400,000, 
e di Capitale 290,000,000. Ecco a che riducesi tinta 
la gestione di questo Ministro*. 

Il Signor D’ Ormesson, all’età di 5 o a 5 2 anni 
rousigliere di Stato , successore di suo padre nella 
Carica d’intendente delle Finanze, distinto per mille 
buone qualità e per 1’ estrema applicazione a’ suoi 
doveri , giunge al Ministero preceduto da una grande 
riputazione , che dopo otto o dicci giorni svanisce 
interamente. Egli ritiene appena sette mesi un posto 
infinitamente al di sopra dello sue forze. 

Questo Ministero fu segnalato da due impronri 
a Lotto, c da una imprudenza. Gl’impronti diedero 
un capitale di 18,000,000, c interessi 2,570,000. 

L’imprudenza fu di tirare sei milioni dalla Causa 
di Sconto e farli versare nel Tesoro Reale. Per quanto 
segreto si fosse adoperato, la sottrazione fu ben tosto 
conosciuta; l’allarme si sparse in tutto Parigi. Si corse 
in folla alla Cassa per cangiare ciascuno i proprii Bi- 
glietti, c fu necessaria l’intervenzione del Governo. Un 
ordine del Consiglio autorizzò la Cassa a dare , in 
cambio de’ suoi Biglietti , effetti sopra particolari , 
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bonificandone lo sconto ; lu vietato «li proseguire il 
pagamento «le’ Biglietti , ed ordinato di riceverli in 
tutte le Casse. Erano essi una vera carta-moneta che 
aveva un corso forzato. 

L’ ordine , la regolarità , 1 ’ esattezza che il Sig. 
Necker aveva introdotte in tutte le parti dell' am- 
ministrazione , non si erano interamente rilasciate 
sotto il Sig. Joly (le Fleury e il Signor (V Orrnesson. 
Ma il Sig. Colonne comparisce al Ministero, e tutti) 
cambia , tutto si rallenta, tutto si attrasse; il numero 
de' commessi proposti dalle amabili protettrici diventa 
prodigioso. 

.Nulla è B effetto di venalità , ma piuttosto di 
leggerezza , di futilità, di delicatezze, «li galanterie, 
di abbandono di carattere: accordare forma l’esistenza 
del Ministro ; il riliuto, gli è impossibile. La Regina 
gli domandava un giorno qualche cosa: Madama, egli 
le rispose, se la cosa è possibile, è fatta; se è impos- 
sibile, si farà. ' 

Non si possono rapportare con ordine i particolari 
di questo Ministero , del «juulc il tratto pili caratte- 
ristico era la mancanza d’ ordine. 

Tuttavia Colonne aveva cominciato da due misure 
saviissime, l’uua di ristabilire l’appalto generale che 
il suo predecessore aveva posto in Regia , l’altro di 
rimettere la Cassa di Sconto nello stato di cambiare 
i suoi Biglietti in denaro c sopprimerne il corso forzato. 

Tra rendite vitalizie, temporanee, e temporaneo- 
vitalizie, capitale 3 o 5 ,ooo,ooo, e interessi aa, 100,000. 

Questi sono gl’ impronti dircttamcutc versati al 
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T tesoro Reale ; altri 70 milioni furono imprestati alla 
Cassa di Sconto a titolo di cauzione , e fatti altri 
piccoli prestiti , si ebbe il totale di 425,000,000 lire. 

Le spese e le grazie si moltiplicano , il Tesoro 
Reale si esaurisce , le risorte spariscono , gli espe- 
dienti marnano , e il male è tale che esige un rimedio 
straordinario. 

Il Sig. ('(donne non lo vede : egli rimane asso- 
pito dalle adulazioni , dai piaceri , dalla galanteria : 
infine la grandezza del precipizio lo scuote , ed egli 
n’£ colmo di spavento. Con quella facilità che gli era 
tanto naturale, traccia un progetto il più vasto: un’ im- 
posizione territoriale rimpiazzante i ventesimi, da per- 
cepirsi in natura sui boni clic n’ erano suscettibili, c 
in danaro sugli altri; imposizioni senza privilegi, senza 
eccezioni che gravitava su tutte le provincie , su 
la nobiltà, sul terzo stato; un dritto di bollo gene- 
rale , sostituito alla folla de’ piccoli dritti demaniali ; 
il lavoro forzato , rimpiazzato da una prestazione in 
contanti, cc. 

Egli prevede le opposizioni , e non osando pro- 
porre la convocazione degli Stati Generali, fa convo- 
care un’assemblea di notabili. Con destrezza, con ta- 
lento ed eleganza, il Sig. Colonne fa un quadro vivo 
delle migliorìe che aveva arrecate a diversi rami di 
amministrazione ; mostra il debito nazionale aumen- 
tandosi da più secoli da Ministero a Ministero , c 
cresciuto infine a «So milioni. Il Conto dato non è, nò 
esatto, nè giustificato, e ninno crede alla sua parola. 
Secondo il conto verificato dal Signor Mathon de la 
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Cour , l’introito saliva a 462,000,000, e l’esito a 
3 ()H,. joo,ooo. 

La leggerezza, le.iuconseguonzi del Signor Co- 
lonne alienarono i notabili , la Regina nc divenne 
malcontenta, il Parlamento indisposto; il Signor Ulte 
de jMìromesnil , Guarda-Sigilli e suo nemico, lo fere 
dimettere, ed egli stesso poco dopo fu nel numero 
de’ congedati. 

Allora cominciò tra il Sig. Necker e il Sig. Ca- 
loiuie quella lunga lolla ebe fece nascere tanti scritti 
e tante cifre. 11 Re aveva esiliato il Signor Colonne 
c lo aveva anche spogliato del cordone azzurro ; il 
Sig. Necker , malgrado il divieto regio , pubblicò il 
suo scritto, c fu auch’ egli esiliato (i). 

Il Sig. Howard de J'ouqneux si era piegato 
ad accettare il Ministero di Finanze , quando dopo 
pochi giorni si vide comparire sulla scena, in qualità 
di primo Ministro c di capo del Consiglio reale di 
Finanze, Lomènie de lì rienne , allora arcivescovo di 
Tolosa , nel tempo stesso che il Signor Laurent de 
Lì/ledeuil, Intendente di Rouen , era incaricato del 
coni rollo generale , divenuto un posto subordinai". 

L’Assemblea de’ Notabili progettò , 1 .° un pre- 
stito di Go milioni in rendite vitalizie, 2. 0 lo Stabili- 
mento delle Assemblee Provinciali in tutto il Regno, 
5 .° il rimpiazzo in denaro de’ lavori forzati in natura, 


(ì) 1 Francesi alludendo all’uno e all'altro esilio, provocato da una 
contesa di contabilità» nc trasiero il molto spiritoso, che il Re aveva egua- 
gliato T esito all* introito. 
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/,. una riforma nelle Gabelle, ó.° le Barriere ricac- 
ciate alle frontiere del Regno , (>.° un Consiglio di 
Finanze con varie attribuzioni. 

tu tutto ciò nulla oravi d 1 importante che potesse 
salvare lo Stato. 

[ notabili si ritirano , e il Re non accetta che 
i soli tre primi progetti: il Consiglio di Finanze è 
organizzato, ma in maniera diversa. 

II Sig. Lomènie de Brienne ìtt otto giorni perde 
tutta la sua riputazione. Dopo mille scene di con- 
traddizioni, di decisioni precipitate, di smaniose in- 
quietudini oc. , egli ripiglia i progetti del Signor di 
Cnlonne , e indirizza alle Corti gli Editti per la sov- 
venzione territoriale e per il bollo: le Corti resistono; 
il Re va al Parlamento, Monsieur alla camera dei 
eunii , c il Conte d \4rlois alla camera de’ sussidii; 
gli Editti sono registrali dietro il comando espresso 
del Re ; le Corti protestano , c sono sostenute da 
quelle delle provinole : esse sono esiliate. 

Qu està grande energia del primo Ministro rade 
di botto. Gli Editti sono ritirati, le Corti richiamate, 
la tempesta sembra calmata. Ma i debiti, ma i bisogni 
rimangono; ma l'Arcivescovo di Tolosa, passato al- 
l' Arcivescovado di Sena, è sempre nella medesima 
carica. 

Egli propone tm prestito graduale e successivo 
in cinque anni , ila versarsi tao milioni il primo 
anno, 90 il secondo, 80 il terzo, 70 il quarto, 60 
il quinto , e consistente parte in rendite perpetue c 
parte in rendite temporanee rimborsabili in ao anni. 
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Nuove difficoltà delle corti; infine dopo una lotta 
di tre mesi, l’Editto è registrato con diverse modi- 
ficazioni. 

Guerra tra la Magistratura e il Ministero: il pri- 
mo Ministro crea una Corte plcnipotenzialc e di gran 
baliaggi. Letto di giustizia tenuto a Versailles ; il Re 
vi spiega tutta 1’ energia della sua potenza : nuove 
proteste di tutte le Corti del Regno ; infine il Sig. 
Vomente de Brienne, cosi pronto ad abbandonare i 
suoi progetti come ardente ad intraprenderli , lascia 
il Ministero ed ottieno il cappello di Cardinale. ,1 suoi 
impronti montano al capitale di 187,000,000; interessi 
j 8,000,000. 

Il Sig. Necler diventa primo Ministro. Da per- 
duto si chiedeva la convocazione degli Stati generali. 
Intanto le Rendile dell’anno erano consumate con 
anticipazione, e si dovevano, tra le altre spese, pagare 
i creditori dello Stato e l’ armala. Il Sig. Necler 
spiega tutta la forza de’ suoi talenti. Egli fa chiamare 
una seconda volta i Notabili a Versailles per consul- 
tarli sul modo di convocare gli Stati generali , e in 
mille scritti si sostiene che il terzo Stato deve 
avere un numero di Deputati eguale a quello degli 
altri due ordini riuniti. 

L’ Assemblea de’ Notabili aveva dichiarato di 
rinunziare a tutt’i privilegi, e di consentire a con- 
tribuire a tutt’ i pesi pubblici. 

Gli Stati generali , in vece di occuparsi di questioni 
finanziere , s’ immischiavano in questioni politiche. 
Si stabilisce l’Assemblea Nazionale c scoppia la rivo- 
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luzionc , sorgente di tante stragi , di tanti disordini , 

di tante -calamità e di tanti sagriiici. 

Nella sinderesi della febbre rivoluzionaria si fanno 
Doni gratuiti , si propongono espedienti , ed infine 
s’ invertono ad uso dello Stato i beni del Clero , e la 
Cassa Nazionale è oberata delle spese del culto. Alla 
moltitudine ed urgenza de’ bisogni non si trova altra 
risorta che la creazione della Carta-monetata. 

Si fa progetto di convertire la Cassa di Sconto 
in Banca Nazionale. Si creano gli Assegnali , si 
ordina la vendita de’ domimi della Corona e del Clero. 

Il Sig. Necier aveva il titolo di primo Ministro 
ed il Sig. Lambert quello di Controlloro generale ; 
ma il vero Ministro era il Sig. de Montesquieu , 
Relatore del Comitato. Necier si dimette , ed in mezzo 
a mille pericoli se ne ritorna in Svizzera , donde era 
stato richiamato dietro P Esilio che il Re gli aveva 
inflitto per avere sostenuto i Notabili. 

Il Sig. Montesquieu offre il Quadro del De- 
bito Pubblico in 4,633,8oo,ooo di Capitale, interessi 
283,700,000. 

Nuova emissione di Assegnati. Il Sig. Lambert 
si ritira dal Controllo generale , ed il Sig. Valdec 
de Lessart , amico del Sig. Necier , è nominato a 
questo posto. 

Una direzione generale di liquidazione 6 creata. 
L’ estrema miseria del popolo obbliga a consacrare 
tb milioni in Opilicii di carità. A quest’ epoca le 
imposizioni furono divise in Dirette ed Indirette. Il 
colosso antico dell’appalto generale rovina. Tutto è 
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distrutto ; Titoli , Nobiltà , Parlamenti , Baliaggi , 
Appalti, Regie, Amministrazioni ec. ; e tutto si ridusse 
a Giustizia, Interno, Contribuzioni pubbliche, Guerra, 
Marina e Affari stranieri. Infine l’ Assemblea termina , 
la Costituzione , ed il Re ne chiude le tornate. 

Tra l’Assemblea Costituente, celebre per grandi 
talenti c grandi errori , e la Convenzione , famosa per 
grandi delitti e grandi assurdità , appena si ha la 
memoria che abbia esistito una Assemblea detta 
Legislativa. L’esistenza delle Finanze erasi ridotta 
all’ esistenza degli Assegnati ; due elementi , come gli 
chiama il Duca di Gaeta, di Disordine e di Discredito, 
un Dèficit permanente ed una Carta-moneta (1). Ogni 
Contribuzione indiretta essendo stata proscritta , si 
era a questo modo proclamata la rovina delle Finanze 

Il Sig. Tarbé era troppo virtuoso per non restare 
Ministro lungo tempo in un’ epoca in cui la virtù 
eru un delitto. Gli fu destinato per successore il Sig. 
Clavières, capo del Club infernale', però, fatto Mini- 
stro , adottò i più buoni principii ; ma egli , il Sig. 
Beaiilieu e il Sig. Leroux-de-la- Ville si succederono 
come baleni. Infine spuntò il nefando giorno del io 
Agosto , in cui il Re dalla prigione delle Tuìlleries , 
fu trasportato a quella del Tempio , e tutt’ i Ministri , 
disparvero. 

L’Assemblea Legislativa decreta la convocazione 
della Convenzione Nazionale , istituisce un consiglio 
esecutivo di sci Ministri, ed il Sig. Clavières ritorna 


(i) Préface pag. 5 . 
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al suo posto. Così finisce quest’ Assemblea ; la Conven- 
zione designa il suo Governo col nome di Repub- 
blica , ed apre la scena ad una catena interminabile di 
disordini. Per ciò che riguarda il nostro scopo mi ba- 
sterà dire che nuòvi milioni di Assegnati furono creati. 

L’Assemblea Costituente aveva abolito le confische 
de’ beni de’ condannati; la Convenziono le ristabilisce. 
Questi beni si vendono come quelli degli Emigrali, 
del Clero , dei Comuni , della Corona. 

La persecuzione infierisce , il partito Girondino 
soccombe , i suoi capi sono guillollinati ; il Sig. 
Clavières arrestato , si uccide nella prigione a colpi di 
temperino, e sua moglie l’indimaui si avvelena a Stirène. 

Comparisce alle Finanze il Sig. Destournellcs. Il 
Sig. Ca/nbon Deputato propone un’ operazione grande 
e veramente bella , la formazione d’ un Gran-Libro 
del debito pubblico: ceco il Quadro definitivo del 
Gran-Libro, quando tutt’i debiti si sarebbero liquidati. 


i.® Interesse del debito Costituito 70,100,000 

а. ® Interesse del debito del Clero 3,600,000 

3.° Interesse del debito de’ Comuni. . . . 20,000,000 

4. 0 Interesse del debito Esigibile 20,800,000 

5.® Interesse delle Liquidazioni 5i,5oo,ooo 

б. ® Interesse di un nuovo Imprestilo . . 5o, 000,000 

Totale 202,800,000 

Tolte dalle Iscrizioni per essere pagate 
in contanti le Liquidazioni al di sotto 
di 3ooo Lire 2,800,000 

Restava ad iscrivere la somma di. . . 200,000,000 
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«li cui a cinque per cento il Capitale sarebbe stato 
di «plettro bilioni. 

Il nuovo prestito era volontario , ed in Credito 
perpetuo al cinque per cento , e doveva produrre un 
bilione di Assegnati. 

Trattavasi di un’altro impronto forzato di un 
bilione , da tassarsi secondo le fortune , in pagamento 
di cui si ammettevano le quietanze degl’ impronti 
volontari. Coll’impronto forzato, come è chiaro, si 
procurava di andare all’ impronto volontario. La com- 
binazione era ingegnosa , ma poggiava sopra una 
i mmoralità profonda : forzare a fare un atto volon- 
tario è una vera derisione. 

Per arrestare lo svilimento della carta-moneta , 
la Convenzione proibì sotto pena di tre anni di ferri 
la vendita delle monete. Un luigi valeva cento lire in 
carta, e il frumento erasi elevato alla stessa propor- 
zione. Un solo vide che 1 * elevazione dei prezzi delle 
«lerrate risultava dalla gran quantità di Assegnati ; 
egli ne propose la diminuzione , ma non fu ascoltato ; 
fu invece decretato il massimo de’ prezzi , e questo 
Decreto generò la carestia che desolò la Francia , e 
soprattutto la Capitale. 

Robespierre è mandato al supplizio; la Conven- 
zione si depura , il gran terrore ha un teriniue , e i 
costumi divengono meno sanguinari. 

Già gli Assegnali perdevano 4 /s e non valevano più 
che 20 fr. ; poco dopo si diminuiscono a 10, il danaro si 
esporta, si sepellisce, scompare. Si spera opporre un riroe- 
dio facendo fabbricare i 5 o milioni in moneta di rame. 
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Infine la miniera degli Assegnati è come esaurita ; 
già ne esistevano sino a i 5 bilioni, e 100 lire in 
carta non valevano più che tre lire e io soldi in 
denaro. 

Il discredito della Carta-moneta obbliga la Con- 
venzione di ricorrere a delle imposizioni. 

Questa Assemblea si divideva in due consigli , 
uno degli Anziani e l’altro de’ Cinquecento , e cinque 
Membri del Direttorio esecutivo. Monarchi indivisi 
e solidari , s’ istallano al palazzo del Lussemburgo. 

La Convenzione aveva lasciato le finanze nello 
stato più deplorabile. Il numerario era interamente 
scomparso 5 il prestigio della Carta-monetata svanito ; 
il luigi valeva 2200 lire; l 'Assegnato di 100 lire non 
era accettato che per i 5 soldi. L’emissione se ne 
valutava a 24 bilioni, e il Debito Pubblico , secondo il 
Sig. Camion , portante 206 milioni d’ interessi , rap- 
presentava un capitale di 4 bilioni. H Commercio era 
annientato; non piu lusso. Don più industria: i fun- 
zionari non aveauo soldo , i possessori delle Rendite 
morivano di fame , l’ Armata sola non risentiva la 
miseria pubblica. 

Pare che il Direttorio volesse ritornare al 
numerario , nominando al Ministero il Signor 
Day poult , che aveva in un opuscolo sostenuto questa 
opinione. 

Il Direttorio domandò un Credito di 3 bilioni , 
ed i due consigli l’ accordarono all' istante. Il mese 
seguente sene apri un altro più solido di 21 milioni 
in numerario , in tratte sullo straniero. 
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Un prestito forzoso di 600 milioni con circostanze 
gravosissime rendè più desolante la miseria universale. 

Infine gli Assegnali furono così avviliti , che un 
luigi si vendeva 6000 lire ; 1* emissione di questa 
funesta moneta si elevava a 38 bilioni. Una legge 
finalmente ordinò la distruzione delle stampe. 

Tuttavia il Direttorio , nella scarsezza del nu- 
merario, volle ricorrere alla Carta-monetata \ il Sig. 
Faypoult diede la sua demissione, c fu rimpiazzato 
dal Sig. Ramel. 

Furono creati 400 milioni di mandati territo- 
riali , e la legge promise di darli in cambio degli 
Assegnati a 3 o capitali per uno. Così la legge stessa 
ordinò lo svilimento della carta che creava ; questa 
carta morì dunque sul nascere , e senza ricorrere 
al corpo legislativo , il Direttorio creò da se una 
nuova carta, sotto il nome di Rescrizioni metalliche , 
perchè quei che le possedevano , potevano andare 
tosto a riceverne il contante ne’ nove Dipartimenti 
del Belgio , ove il prestito forzalo si pagava in nu- 
merario. L’esistenza di questa carta, non mai cambiata 
in numerario , fu istantanea. 

Intanto i tre Direttori che avevano fatto venire 
a Parigi delle truppe, con un colpo di Stato fecero 
arrestare gli altri duo colleghi dissidenti , 43 deputati 
dei Cinquecento , undici degli anziani e molti altri. Si 
profittò del terrore sparso per consumare il fallimento 
del Debito Pubblico, che più volte era stato posto 
sotto la salva-guardia della lealtà francese. 

Si ordinò cod legge che i due terzi delle Rendite 
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Perpetue c Vitalizie sarebbero rimborsati in boni 
ammissibili in pagamento de’ Beni Nazionali ; l’ultimo 
terzo fu conservato in iscrizioni del Gran-Libro. Le 
pensioni furono ridotte al terzo , ma senza rimborso 
del soprappiù- Tutte le Liquidazioni da questo mo- 
mento furon fatte per due terzi in Beni e per un 
terzo in iscrizioni. Cosi centomila famiglie si trovarono 
rovinate in un momento , e i possessori delle Rendite , 
e i Pensionati furono condannati alla povertà. 

La guerra contra l’Inghilterra fece aprire un 
prestito volontario di 80 milioni, in 80 mila Azioni 
al cinque per cento d’ interesse , rimborsabile in i o 
anni. Niuno fu tentato di parteciparvi , e il Direttorio 
1’ obbliò. 

Si ristabilì il dritto d’ entrata alle barriere di 
Parigi , c si pose un’ imposizione sul sale. 

L'na sorda animosità fermentava tra il Direttorio 
ed i due Consigli : infine la guerra si dichiara ; un 
messaggio del Consiglio de’ Cinquecento domanda al 
Direttorio i schiarimenti sullo stato politico e militare 
della Franeia. I Consigli sono in sessione permanente, 
la Tribuna risuona delle più violenti diatribe contra 
j tre Direttori (i). 


( 1 ) In queste diatribe non vi sono oso gelazioni clic uon sitino siale 
poste in campo da coloro clic avevano scelto il comodo impegno di 
«emurarc a torto e a dritto ciò elle ai faceva, senza distinguere co** da 
coaa. Le aberrazioni di questi declamatori aumentavano di io milioni Ir 
apesr delle negoziazioni del tesoro , ritardando cosi i progressi della confi- 
denza , la quale una volta illuminata dai risultamenti , rendè alla fine 
la dovuta giustizia a questi Profeti di rovine e di discrasie. 
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Questi danno la dimissione , e sono rimpiazzati 
da tre accaniti Repubblicani. 

Si decreta un prestito forzoso di un bilione so- 
pra i ricchi. Il Signor Jlarnel, Ministro delle Finan- 
ze , dà la sua demissione ; il Sig. Robe ri- hindi-! , 
suo successore , è appena conosciuto. Tutto pareva 
annunziare il ritorno del Regno del terrore, ma tutto 
cambia in un istante: il Direttorio sparisce. 

I.a caduta del più inetto, del più insigniiìeante 
de’ governi fu applaudita da luti’ i Francesi. 1/ abate 
Sieyes , Roger-Ducos , antichi Direttori , e il Gene- 
rale Bonaparle nominati Consoli provrisorii, scelsero 
per Ministro di Finanze il Sig. Gaudio , attual- 
mente Duca di Carla , che tenne il portafoglio sino 
all’ epoca della Restaurazione. Costui , sostenuto dai 
lumi de’ Signori Dufresne , hemanier c JDuprés , 
ebbe la destrezza di trarre le Finanze dall’imbarazzo 
in cui erano cadute , smentendo colla riuscita la de- 
clamazione , e confondendo i declamatori. 

Il sistema delle Sommissioni , e la consolidazione 
«Iella Cassa di Ammortizzazione e di guarentigia , fu- 
rono , tra tanti altri , gli oggetti delle cure particolari 
del nuovo Ministro. 

I bisogni erano pressanti ; in vece di pensare 
allo stabilimento di nuovi sistemi , si ristabiliscono 
gli antichi ; si fissa una sovvenzione straordinaria , 
da pagarsi porzione in numerario c porzione in va- 
lori morti. Molte Case rispettabili di Commercio c di 
1 lanca fanno un’ anticipazione sulla sovvenzione straor- 
dinaria , il di cui prodotto in valuta sonante è una 

43 
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grande risorta, soprattutto per l’ iucornggimcnto delle 
Annate. L’ insieme di queste operazioni fa nascere 
la speranza di un avvenire migliore. 

Coloro che avevano acquistato domimi nazionali 
sono obbligati a soscriverc cedole pagabili ad epoche 
fisse , sotto pena di scadenza e di essere spogliati 
del possesso. 

Si danno disposizioni convenevoli riguardo ai pos- 
sessori delle delegazioni. Si creano cauzioni in nu- 
merario per diverse funzioni. Le percezioni dirette 
sono riorganizzate. Il prodotto delle cauzioni in nu- 
merario da darsi dai Ricevitori Generali , si versa 
in una Cassa d’ Amortizzazione interamente sepa- 
rata dal Tesoro pubblico , per essere applicato al 
rimborso delle Obbligazioni che potevano essere pro- 
testate alla loro scadenza. Tale disposizione dà a questi 
valori lo stesso favore che godevano i migliori effetti 
di Commercio. Si creano i Direttori dello Ammini- 
strazioni , che ne diventano attive. Si fa una riforma 
sulle monete ; si prendono disposizioni favorevoli ai 
creditori dello Stato (1). 

Del resto , Napoleone dirigeva da se tutt’ i 
rami dell’ Amministrazione c sopra tutto quello delle 
Finanze. Il sistema però adottalo dal Duca di Gaeta 
ebbe due oggetti cardinali , 1.° quello di rilevare e 

stabilire il Credito, prendendo cura ed attenzione degli 


( 1 ) Il lettore avrà osservato che anche nella febbre della rivoluzione 
1* importanza del Credito pubblico si fa potentemente sentire : esso solo 
basta ne’ tempi stessi di disordini e di turbolenze a creare delle risorte- 
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interessi dei creditori dello Stato ; a.® di giungere a 
portare le rendite ordinarie all’ elevazione necessaria 
coi dritti su i consumi , il di cui eccedente si sa- 
rebbe impiegato alla diminuzione graduale delle con- 
tribuzioni sulle Terre e su i Capitali , per compiere 
il doppio oggetto di alleggerire lo imposizioni, sia 
per il modo di allogarle , sia per quello di perce- 
pirle , e di favorire la riproduzione , sorgente della 
ricchezza pubblica. 

L’ interregno non fu che un sogno , c il sistema 
del Duca di Gaeta d’ altronde , si è fatto conoscere 
abbastanza. 

Sotto il Barone Louis , il Conte Corvetto ( di Ge- 
nova ), il Sig. Roy , ed il Sig. de Filiale , si vede sem- 
preppiù consolidarsi il Credito. Questi Ministeri sono 
troppo recenti e troppo a noi vicini , per dispensar- 
mi da qualunque minuto ragguaglio. Una sola osser- 
vazione basterà : dopo la Restaurazione in Francia , 
il Credito è arrivato quasi al Zenit h del favore e 
Sua Maestà Luigi XVIII, nell’ aprir le tornate della 
Camera de’ Deputati di quest’anno lo ha solennemente 
confermato nel suo discorso di quel memorando giorno. 


Cenni sulle Finanze iT Inghilterra. 

§. II. 

Parlar del Credito senza gettare uno sguardo sulla 
patria dove ha avuto il suo nascimento, sarebbe mia 
mancanza imperdonabile. 
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Gl’ Istorici inglesi di cui seguirò le tracce, sono 
stati più accurati nel conservare le memorie delle 
antiche Finanze , le quali d’ altronde hanno avuto 
una più grande pubblicità. Gli annali finanzieri dì 
Francia cominciano appena nel 1413 , sotto il Regno 
di Carlo VII ; mentre che gli annali Inglesi ri- 
montano fino all’ anno 1066 , quando Guglielmo Duca 
di Normandia passò a regnare in Inghilterra.' 

Sotto questo Regno c i cinque altri successivi , 
non si vide verun impronto. Enrico III fu il primo 
che contraesse debiti , che suo figlio Edoardo I fu 
sollecito a pagare. Egli stesso morendo ne lasciò al- 
cuni Edoardo II suo figlio, più scrupoloso ancora , 
rimborsò tutt’ i creditori , dando loro anche delle 
indennità per il ritardo eh’ essi avevano provato (1). 

1 Principi clic regnarono di poi ebbero sovente 
ricorso a prestiti , ed anche a prestiti forzosi ; ma 
questi debiti erano in certa guisa personali, e furono 
esattamente pagati. 

Enrico VII si distinse per la più severa fedeltà 
nell’ adempire i suoi impegni. La sua massima costante 
era che valeva meglio improntare troppo presto, che 
pagare troppo tardi. 

Durante la dominazione di CromweU, non vi fu- 
rono prestiti. Gli Usurpatori non improntano, prendono. 

Carlo II, salito al Trono del suo padre sventu- 


(1) Ecco la condotta più giusta da una parte , e più propria dall’ ai* 
tra per far nascere il Credito dove non «ùltise , e per dargli nuova vita 
quando la mala fede lo avesse estinto. ' 
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rato, trovò che era dovuto un attrasso considerevole 
all’Armata od alla Marina. 

La Camera dei Comuni pronunziò fortemente 
il voto di non lasciar il mimmo vestigio di debiti 
nel Regno. Malgrado le sagge sue intenzioni, i debiti 
si accrebbero, e lungi dal rimborsarli , Carlo II , 
nel decimo terzo anno del suo Regno , chiuse im- 
provvisamente lo Scacchiere , c sospese il pagamento 
delle assegnazioni , da principio per un anno , e po- 
scia indefinitamente. 

Un fallimento così vergognosamente ordito e cosi 
solenne gettò la confusione nel Regno. La rovina 
de’ Banchieri trascinò quella de loro committenti, e 
la diffidenza universale cagionò un ristagno generale 
nel Commercio. 

I Banchieri , dopo aver cercato inutilmente d’ in- 
teressare il Parlamento iu loro favore , attaccarono 
la Corona innanzi le corti di Giustizia, cd ottennero, 
dopo un litigio di dodici anni, un decreto favorevole 
dai Tribunali inferiori. Lord Sommerà , cancelliere 
dello Scacchiere lo fece infirmare. Infine un atto del 
Parlamento assegnò loro il tre per cento d’interessi 
ne stabili il pagamento a perpetuità sulle rendite 
dell’ Assisa , c ridusse il loro capitale alla metà. 

II Capitale era di . . . i, 3 a 8 , 5 oo 1 . 3 a,G 8 ),ioo f. ' 

Esso fu ridotto a. . . . 664,360 16,040,550 

Quest’ ultima somma è il principio del debito 

costituito dell’ Inghilterra. • 

La rendita pubblica montava a quell’ epoca 
3,000,000 1. 49,300,000 f. 


a 
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Detronizzato Giacomo II, Maria sua figlia pri- 
mogenita , e Gugliemo III , Principe di Orango , di 
lei sposo , gli succedono. 

Questa rivoluzione cagiona una guerra lunga e 
dispendiosa, che riduce il Governo a fare sulle rendite 
degli anni seguenti anticipazioni considerevolissime , 
c che non erano nè anche autorizzate dal Parla- 
mento. 

In questa crisi violenta L*>rd Godo/phin , primo 
Lord della Tesoreria e Cancelliere dello Scacchiere, 
ricorse al prestito ; ma , sia saggezza , sia istinto , si 
guardò dal creare rendite perpetue. Il prestito consi- 
steva in annualità a 99 anni. L’ interesse durante gli 
8 primi anni era al 10 per 100 , ed in seguito si ri- 
duceva al 7 per 100. L’ impronto a quest’ epoca 
diveniva una vera Tontina; le parti degli estinti accre- 
scevano quelle dei sopravviventi. 

Quest’ operazione produsse 88 i, 5 oo 1 . 21,684,900 
f. , somma equivalente al quarto della rendita pubblica 
in quel tempo. 

L’anno seguente si levò in corte annualità di 
sedici anni, a 14 per cento, la somma di 1,000,000, 
1. *4,600,000 f. 

Le grandi idee di Commercio e di Credito co- 
minciavano a svilupparsi. Palerson, Scozzese, e Godfrey 
abitante in Londra , ottennero le patenti di stabilire 
la Banca d’ Inghilterra (1). 


(1) Sì noti che da quesi’ epoca c in forza di simile Stabilimento co- 
nimelo la carriera sorprendente della prosperila Inglese. 
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Il fondo primitivo di questa Banca fu di 1,200,000 
]. sg, 5 20,000 f. , eh’ essa improntò al Governo all’ 
otto per cento , e che furono versati nella Cassa dello 
Scacchiere. Indipendentemente dal 96,000 1 . 2, 56 i, 600 
f. d’ interessi, il Governo le diede annualmente 4,000, 
1 . 98,400 f. per le sue spese di Regia ; in tutto 
100,000, 1. 3,460,000 f. (1). 

La Banca polca comprare delle Terre, comprare, 
c vendere le lettere di Cambio, le verghe d’oro e di 
argento , dar de’ prestiti sopra mobili che riceveva in 
pegno , vendere questi mobili come i prodotti delle 
sue Terre ; ma ogni traffico di mercanzie fu ad essa 
interdetto. 

Sotto la Regina Elisabetta si era formato un altro 
Stabilimento, che in seguito si è elevato a un grado 
di possanza molto straordinario : questa è la Compagnia 
delle Indie orientali. Una Società di Negozianti co- 
mincia nel 1600 con un fondo assai modico, fa pochi 
progressi in un secolo e mezzo , si accresce per gradi, 
ed acquista la sovranità di un impero più esteso e 
più popolato dei tre Regni della Gran Brettagna. Essa 
nomina i Viceré , tiene Armate al suo soldo , dichiara 


(1) il Lettore è pregato di riflettere elio la Banca inglese nacque con 
un gcruio d’imperfezione, qual c quello di dover far prestiti de’ suoi fondi 
al Governo. La Banca da me proposta in Sicilia è spoglia di questa gra- 
vissima imperfezione. D'altronde il Governo dal suo canto con tutt’i 
mezzi , e facendo generosi sagrilici protesse c sostenne quest’ utilissimo 
Stabilimento. 
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la guerra , conchiudc trattati di pace e di alleanza : 
in una parola, Regna. 

Questa Compagnia improntò al Governo, all’ 8 
per 100, 3,000,000 1 . 49 > 200,000 f. 

La pace era stata segnata a Risswicl 1’ anno 
precedente. Durante i primi nove anni di Guglielmo 
1 li , le auticipazioui s’ erano elevate a 44,000,000 1. 
1,082,400,000 f.; ma s’era fatto il rimborso di .14,000,000 
1. 85t),4oo,ooo f. 

Debito anteriore. . 664,260 lire 16,340,660 f. 

612,946,900 


629,987,460 

126,977,860 


400,509,620 

• 95,817,000 

Il debito dunque era quattro volte maggiore della 
rendita. 

Anna, sorella di Maria c seconda figlia del Re 
Giacomo //detronizzato, succede a Guglielmo li [, 
ed è posto alla testa delle Finanze Lord Godolphin , 
che vi resta nove anni. 

Questo Ministro ricorse da prima alle anticipa- 
zioni, clic di poi hanno costantemente fatto parte del 


Aumento 20,861,600 


21,616,760 

Rimborso in quattro 
anni di pace successiva. .6,121,060 


Sotto Guglielmo 111 
il debito crasi ridotto a. 16,694,700 
La rendita pubblica 
si elevava allora a . . . 5,896,000 
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sistema inglese , e che non ne sono certamente 1’ ele- 
mento più degno d’ elogio e d’ imitazione (i). 

Si crearono annualità di 99 anni al denaro i 5 ; 
lo Stato riceveva i 5 lire c si obbligava di pagare una 
lire quasi durante un secolo. 

Furono emesse delle Rendile T r italizie e s’ebbe 
ricorso a dei Trotti. La Nazione in verità si gravò 
d’interessi onerosi, ma qucst’interessi stessi divenivano 
per i particolari una sorgente di nuove rendite ; le 
spese , le transazioni , la circolazione del numerario 
ne riccveano da giorno in giorno una più grande 
attività; l’Industria ed il Commercio divenivano sempre 
più floridi (a). 

Debito al principio 

della guerra nel iyot.. 16,094,700 lire 4o3,3og,62o f. 
Incrcm.“ in /danni. 57,281,500 917,119,980 

Si elevava esso alla 
morte della Regina Anna 

alla fine del ij 1 4, a,... 53,676,000 1,530,499,600 


(i) Consumare le sue rendile con anticipazione non i certamente un 
lodevole sistema di Economia. Grave e straordinaria necessità da una 
parte, ed impossibilità di riparar meglio ai bisogni pubblici dall' altra, 
possono scasare, ma non giustificar giammai un sistema clic La il ca- 
ratile della dissipazione. 

(a) Si osservi quali beni risaltino dalla creazione delle rendite pub- 
bliche, e che un espediente valevole a farne sparile tutti gl’iuconvcnicnti 
sarebbe una «coperta la più mirabile ne) sistema di Amministrazione. Tulle 
le umane istituzioni presentando un miscuglio di beni e di inali, chi rite- 
nesse gli un» c dileguasse gli altri , toccherebbe il punto della perfezione. 
Intanto prima che i progressi de* lumi conducano a questa meta desiderata, 
il miglior sistema è quello che più vi si avviiiua. 

49 
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La rendita pubblica 
si elevava allora a. . . . 5 , 693,000 140,023,300 

Quindi si era in de- 
bito di dieci anni di 
rendita. 

Gl’ interessi al 6 
per cento sul debito sud- 
detto ammontavano a. . 5 , 320,060 79,225,776 


Ma siccome gl’in- 
glesi cominciano dal pre- 
levare sulla rendita l’ in- 
teresse del loro debito; 
cosi non avevano- real- 
mente a quell’epoca che 

la rendita netta, di. . . 3,471,440 lire 60,797,424 f. 


Giorgio /, Elettore d’ Annover , nipote di una 
figlia di Giacomo I e nipote della Regina Anna, suc- 
cede. Niuna guerra, ma molte interne dissensioni sono 
eccitate dal partito del pretendente. 

Verso quest’ epoca si adottò per i prestiti un 
metodo d’onde gl’inglesi non si sono più allontanati, 
c che anche attualmente è seguito. A giorno fisso si 
convocano alla Banca i primi Banchieri: loro si pro- 
pone un prestito a tre , a tre c mezzo, a quattro per 100 
poco importa l’ interesse ; non mai per questo nasce 
veruna difficoltà ; ma nel tempo stesso si propone una 
prinui o un interesso addizionale, ed un’annualità tcui- 
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poranea o vitalizia , e il più sovente di riconoscere 
e costituire un capitale addizionale sopra il capitale 
reale che si riceve da chi dà il prestito ( 1 ). Ciascuna 
Compagnia dà la lista de’ suoi associati , e de’ suoi 
committenti. Riconosciuta la loro solvibilità , si pro- 
cede al ribasso , e 1* aggiudicazione resta alla società 
che offre le condizioni più vantaggiose per il Governo. 
Il prestito si trova in questo modo fatto all’istante, e 
presso che sempre innanzi che il Parlamento lo abbia 
autorizzato. 

Gli aggiudicataci pagano ordinariamente un de- 
cimo al momento dell’ aggiudicazione ; pagano il di 
più in molti termini , da mese a mese , in quote 
talora eguali e talora ineguali. Iutanto essi ricevono 
P interesse a cominciare dal primo termine ordi- 
nario del pagamento delle rendite, e. P interesse, del 
capitale intero, quantunque, sovente essi non ne 


( 1 ) Grande lezione c questa per i piccoli finanzieri, per i finanzieri 
di corte vedute , i quali riducono tutta 1’ importanza e 1’ utilità di un 
prestito a qualche meschino risparmio d’ interessi. Costoro non conoscendo 
il passato, nóQ sapendo calcolare sul presente, c mancando dell'attitudine 
di penetrare rollo sguardo nel buio dell’avvenire, a vele cd a remi cor- 
rono verso un’Economia, eh* è la sola meta de’ loro sforzi, l’ unico oggetto 
della futile gloria di cui si pascono, e il solo titolo del zelo che spiegano 
con gran pompa all’occhio del Governo che servono, c del pubblico che 
non sapendo veder meglio, ne rimane illuso c contento. Intanto per l’or- 
dinario queste miserabili operazioni si fanno a danno del Credito pubblico, 
e preparano per 1’ avvenire perdite ingenti , che si possono solimeli le va- 
lutare dall’ alta intelligenza di un vero finanziere. Clic strana fatalità per 
T Economia degli Stati ! spesso 1’ ignoranza cagiona gli stessi nuli della 
ina (raggila. 
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abbiano fornito che un quarto , un terzo o una 
inetà (1). 

L’anno 1716 è celebre per lo stabilimento dei fondi 
d’ Ammortizzazione : l’invenzione si fa credere doversi 
a Sir John JBarnard. Lord Slanhope che fu un momento 
cancelliere dello Scacchiere, le fece adottare ; ma come 
Roberto PF’alpole, uno de’ suoi successori, restò in 
quel posto ab anni, questo metodo è stato di poi sem- 
pre chiamato, benché ingiustamente , il Sistema di 
fValpole (a), come si rileverà dai documenti originali 
che ho inserito nell’ appendice di quest’ opera. 

Sino all’ epoca di questo stabilimento i prodotti 
delle diverse imposizioni o dritti avevano formato tanti 
fondi distinti , de’ quali riascuno era addetto ad un 
impronto differente. Tutti questi piccoli fondi furono 
riuniti in due grandi. 

i.° Il fondo accumulato, destinato al pagamento 
degl’ interessi dovuti alla Banca , a quei dei diversi 
altri prestiti, e alla lista civile; esso si compone in 
gran parte del prodotto delle Dogano c dell’ Assisa : 
è il più considerevole. 

2. 0 Il fondo del mare del Sud , destinato a pa- 
gare gl 'interessi alla Compagnia di questo nome : esso 
si forma dal prodotto de’ dritti sullo candele, sull’aceto, 


(i) Che fi direbbe dietro di ciò di quelle tmca*»erie alle qual» spetto 
si abbandonano i pseudo-finanzieri, solamente per un risparmio d'intrretfiY 
li»»i per nulla contano , che attaccando le attrattive le quali producono 
la concorrenza de’ capitalisti, si rovescia la concorrenza éte*»a; c si prepara 
•Ila prima occasione la più funesta caduta in braccio del monopoli?. 

(a) bisso dovrebbe chiamarti il sistema di chi lo ha realmente inventalo 
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sul tabacco c sulle mercanzie delle Indie Orientali : 
è il più debole. 

Il Parlamento , per un nobile sagrificio della pre- 
rogativa di cui sembrava dover essere più geloso , 
quella di votare annualmente le imposizioni , rendè 
perpetue tutte le tasse, tutti i dritti che entravano 
in questi due fondi, non al profitto dello Stalo ma 
a quello de’ creditori. Cosi la parte più bella , più 
luminosa , più solida e più forte della rendita pubblica 
dell’ Inghilterra , non le appartiene più : su di essa 
gravita una prima ipoteca; essa è nulla per lo Stato, 
e non esiste che per i suoi creditori ; il pagamento 
degl’ interessi del Credito pubblico , sempre portato 
in prima linea negli stati delle spese annuali , sempre 
prelevato su i primi introiti, fu sempre perfettamente 
assicurato , e non mai il pagamento di un semestre 
provò il minimo ritardo (i). 

Con queste grandi e leali misure si fonda il Cre- 
dito. Per questi motivi le Finanze inglesi hanno avuto 
costantemente una superiorità si segnalata sulle Fi- 
nanze degli altri Stati. Si potrebbe temere di aver 
per debitore uno Stato che si spoglia delle sue rendite 
più preziose in favore dei suoi creditori ; che li paga 
in preferenza del suo Monarca , della sua Marina , 
oggetto delle sue più care affezioni , e sorgente della 
sua potenza e della sua Gloria ? 


(i) Memorando esempio per i Governi : lezione la piii subii me , la 
piti imponente per i finanzieri clic non smino abbastanza valutare’ V alta 
importanza del Credilo pubblico. 
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Dagli avanzi del montante accumulato per il mare 
del Sud si formò un terzo fondo detto fondo di 
Ammorti nazione. 

Il Parlamento era a giusto titolo cosi entusiasta 
di questa scoperta maravigliosa , che prese tutte le 
possibili precauzioni per impedire che questo fondo 
di Ammortizzazione fosse mai distornato dal suo de- 
stino. Un atto dichiarò eh’ esso non poteva essere 
impiegato in alcuno altro uso , in alcuno disegno 
qualunque ; e quest’ atto fu dichiarato legge fonda- 
mentale dello Stato (i). 

Questa legge si savia fu osservata con fedeltà 
durante gli undici primi anni da Lord tF'aìpole , 
chiamato al doppio posto di primo Lord della Teso- 
reria e di Cancelliere dello Scacchiere , e in questa 
seconda qualità , Ministro delle Finanze. Egli amò 
piuttosto di ricorrere a nuovi prestiti, che di violare 
un fondo inviolabile. 

L’interesse legale tra particolari era stato ridotto 
dal 6 al- 5 per cento, per l’effetto dell’aumento del 
numerario. Il Governo fece de’ prestiti al 5 per rim- 
borsare i creditori al 6, a meno che non preferissero 
essi stessi la riduzione al 5 ; ed il beneficio di questa 
diminuzione d’interessi accrebbe il soprappiù de’ tre 


(i) Quando il Governo si lega eosi fortemente in (accia del pubblico, 
c impossibile clic nou ispiri la più forte confidenza. Però, sanzionando la 
sua lealtà , egli sanziona la sua giustizia, la sua gloria , In sua fortuna, 
la prosperità dello Stato , il comodo de’ cittadini , la riconoscenza del secolo 
p« evenir e l'ammirazione de' secoli futuii. 
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fondi , c quindi quello destinato all’ Ammorti sia- 
none (1). Si è veduto che alla morte della Regina Anna, 


il debito era di 53 , 676,000 lire 1,330,429, 600 f. 

Incremento 464,000 11,414,400 

Totale 54,140,000 1,331,844,000 


Ammortizzati sotto 

il Regno di Giorgio I. a,o 53 ,ooo 5 o, 5 o 3 , 8 oo 

Il debito è ridotto a. 52,087,000 1,281,340,200 

Per il metodo detto di Bamard , il sistema del 
Credito pubblico crasi sensibilmente migliorato; poiché 
nel iyi 4 l’interesse era di. . 3 , 55 1,000 li re 8 2, 43.4,600 f. 

Nel 1727 , per 1 ’ am- 
mortizzazione e per il ribasso 

volontario , crasi ridotto a. . 2,217,000 54 , 538 , 200 

Diminuzione 1,1 34,000 27,896,400 

equivalente ad un terzo. 

La rendita pubblica alla morte di Giorgio I si 
elevava a 6,763,000 lire ; i 65 , 36 g, 8 oo franchi : 02 
milioni steriini di debiti equivalevano a sette anni c 
tre quarti di rendita. 

La pace che durava da tredici anni quando Gior- 
gio Il succedè a suo padre, si prolungò tredici altri 
anni, ed è la più lunga di cui abbia goduto l’Inghil- 
terra. IVaìpole, che durante tal tempo conservò il 


( 1 ) Ecco come sono «risibili, c«t immediati i che .«traggono 

«la un Sicilia aolicW di Credito pubblico. 
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Ministero delle finanze, sia che cangiasse (Videa, sia 
clic seguisse quella del suo Padrone , cominciò ad 
intaccare il sistema di ammortizzazione , e nel itóò 
gli portò il colpo di grazia, malgrado i clamori della 
Camera de’ Comuni. 

Cosi crollò, dopo alcuni anni d’esistenza , questo 
bello stabilimento , di cui giustamente andava superba 
la fierezza inglese, ed il quale, benché troppo tardi, 
ha spiuto di poi a si alto grado di elevazione la 
prosperità dell’ Inghilterra. fPalpole coutro di cui 
fiume si scaglia con forza , essendo stato creato 
Lord Oxford , il posto di primo Lord della Tesoreria 
fu dato al Conte de TVilniinglon , e quello di Cancel- 
liere dello Scacchiere a Saruljs , che dopo di un anno 
fu rimpiazzato da Pelham , Duca di Newcaslle. 

Alla pace d' A ix - la - C Impelle , il Debito era 

di lire; 78,895,000 fr. 1,996,007,800 

e l’ interesse . di . , 0,071,000 75,646,600 

Barnard , sostenuto dal nuovo Ministro , fece 
passare la mozione, altra volta rigettata, della ridu- 
zione dal 4 al 5 per 100 , col consenso delle parti , 
autorizzandosi Sua Maestà a fare nuovi prestiti per 
rimborsare coloro che vi si negassero. Vi furono 
de’ dissenzienti , ma un’ Opera pubblicata da Barnard 
fece sparire tutte le resistenze. 

Il Dottor Price è del tutto opposto a questa 
misura, sempre fedele al suo principio , ehe in un 
debito pubblico il più c il meno d’ interessi è pressoché 
indifferente. Una nuova guerra fece ricorrere a nuovi 
prestiti sino a 96, 780,000 L. , 657 , 558,000 fr. Giorgio II 
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muore : è compianto dal pubblico. Suo figlio gli succedi*. 

A quest’ epoca la Rendita pubblica è 


di Lire. 8,62.5,000, fr. 209,666,800 

Debito antico 74,571,000 1,834,446,600 

Nuovi impronti 26,760,000 607, 558 , 000 

Totale Idre. 1 01, 3 o 1,000 fr. 2,492,004,600 


Il debito era uguale a dodici anui di Rendita 
sotto Giorgio III la guerra continua. 

Tra Lotti e Annualità , in varie riprese , si 
contrae il debito di 27,500,000 L. 676,600,000 fr. 

La pace infine si conchiude a Parigi. I prestiti 
durante questa guerra di sette anni si erano elevati : 
Sotto il Regno di 

Giorgio //, a . . Lire. 36,750,000, fr. 667, 558 , 000 
Sotto quello di Gior- 


gio III , a 

27,500,000 

676,000,000 

Lire. 

*0 

Oi 

O 

c 

fr. 1,554,068,000 

Si consolidò due anni 


dopo il debito della Ma- 



rina a 

00 

K. 

O 

Q 

O 

56,^67,200 

Impronti di tre anni 



seguenti , per saldare gli 



attrassi della guerra. . . 

ì, 5 oo,ooo 

06,900,200 


1,000,000 

56,900,000 


1 ,900,000 

46,740,000 

Totale degl’ impronti 



della guerra de’ sette anui. 

60,612,000 

1,491,066,200 

Antico debito .... 

74,571,000 

1,834,446,600 

Totale Lire. 1 

, 55 ,i 85 ,ooo. 

fr. 5, 5 26,601,800 
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La Rendita dello Stato montava nel ty 68 
a Lire. g,a 5 o,ooo, fr. 227,550,000 


Il debito sorpassava i 5 anni di Rendita. Mentre 
che l’ Inghilterra accumulava debiti sopra debiti , e pa- 
reva che aggiungesse errori ad errori ; mentre che 
tutti credevano che si scavasse il precipizio innanzi ai 
piedi , che il fallimento pubblico portasse quello dei 
particolari , che il rovescio di tutte le fortune e la 
rovina universale fosse inevitabile , al ritorno della 
pace essa si trovò nello stato più florido : le Terre 
migliorate , le Manifatture , gli Opitìcii , le Arti , il 
Commercio , tutto aveva prosperato , c il numerario 
pareva moltiplicarsi per la. maravigliosa rapidità della 
sua circolazione (1). 

Il Duca de Newcas/Ie , primo Lord della Teso- 
reria c Cancelliere dello Scacchiere , aveva perduto 
il Ministero un anno dopo 1 ’ elevazione al Trono 
di Giorgio ITI ; Sir Dashwood gli succede nella 
Cancelleria , e fu l’ anno seguente rimpiazzato dal 
Lord Gre rivi /le , che riunì i due posti e gli occupò 
ab mesi. 

Lord Grenville pubblicò una memoria apologe- 
tica del suo Ministero, e della superiorità delle sue 
operazioni su quelle de’ suoi predecessori; vi si ravvi- 
savano grandi conoscenze , buone intenzioni ; ma nè 
un sistema francamente tracciato , nè un insieme di 


( 1 ) Duratile l’ Amministrazione di) Lord Pcffiam si ridusse l'Interesse 
dei debito pubblico , o almeno si presero le misure perchè si trovasse 
ridollo dal quattro ai tre per cento. P oste thu-a ite. 
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vedute ben coordinate tra loro. L’eccesso di preten- 
sione gli suscitò non pochi nemici. 

Lo Scacchiere fu occupato successivamente in 
due anni dai Signori Doivdeswell , da Townshed , da 
Lord Mansfield , c infine da Lord Norlh , che vi 
restò quasi i 5 anni. Si ripigliò il sistema àv\Y Am- 
mortizzazione , ina non ebbe esso tutta l’ estensione 
che potevano dargli 12 anni di pace. 

Nel ijj 5 il Debito pubblico era 

di Lire. 155 , 944 , 000 , fir. 3,344,222,400, 

quando la guerra contra l’America venne a sospendere 
tutta l’ economia. 

Ritorniamo agl’ impronti , e vediamo s’ essi con- 
corrano a rovinare o ad arricchire l’ Inghilterra. 

I diversi prestiti che si ricevono in questa occasione 
formano una somma di. L. 12 1,270,000, fr. 2,985,242,000 
Debito precedente. . . . 1 55,944,000 3,044,222,400 

Totale nel 1384 257,214,000 (>, 3 27,4(14,400 

L’ interesse era di ... . 9,669,000 237,807,400 

e veniva circa al tre c tre quarti per cento. 

Eccoci al Ministero del più grand’ uomo di Stato, 
del più abile finanziere che abbia avuto l’Inghilterra. 

Lord North era stato rimpiazzato nella carica 
della Tesoreria dal Marchese di Buckingham , e da 
Lord Cavendish in quella di Cancelliere dello Scac- 
chiere. Tutti due , dopo quattro mesi , avevano ceduto 
queste due cariche al conte di S/ielburne c al Sig. 
/ P'illiarn Piit , terzo figlio di Lord C/uitam. Si vide 
con sorpresa un giovane di 25 anni Cancelliere dello 
Scacchiere. 
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Dopo nove mesi il Duca di Portland e Lord 
Cavendish ebbero le finanze ; ma per uu nuovo cam- 
biamento di ministero , il Sig. Piti riunì le due 
cariche finanziere , che conservò per più di 17 anni. 

La prima operazione del Sig. Pitt fu di rista- 
bilire il fondo di Ammortizzazione , per il quale 
ottenne dal Parlamento una dotazione di uu milione 
steriini , 24,600,000 franchi per anno, la quale doveva 
aumentarsi cogl’ interessi del debito ricomprato e colle. 
Annualità temporanee o vitalizie, a misura dell’estin- 
zione. Quando il fondo si sarebbe elevato a 4 milioni 
steriini , 98,400,000 fir. , gl’ interessi del debito a misura 
delle ricompre, e le Annualità dovevano essere alla 
disposizione del Parlamento. 

Sei anni dopo il Sig. PiU previde che la rivo- 
luzione francese renderebbe ben tosto la guerra ine- 
vitabile , e per facilitare i suoi impronti futuri , egli 
fece creare un altro fondo di Ammortizzazione. 
Questo fondo consisteva in di sopra dell’ interesse di 
ciascun nuovo impronto, nella centesima parte del 
capitale della somma costituita. Questa dotazione che 
doveva accrescersi egualmente cogl’ interessi della 
parte ricomprata , era specialmente consecrata al 
prestito che vi dava luogo , e che doveva allora 
estinguersi in quarantacinque anni per la legge , ma 
molto più presto per il fatto. (1). 


( 1 ) V. d6 clic abbiamo detto «il metodo di Ammorti coazione « 
iiiirreui del primo c del secondo ordine nel Cap. | , §. Il di quetto 
Libro. 
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Nello stesso anno si accrebbe l’ antico fondo 
di 400,000 lire , 9,840,000 l'r. ; vi si aggiunsero ancora 
in ciascun anno seguente 300,000 lire , 4,920,000 fr. , 
sino al 1802, epoca iu cui quest’ ultima addizione fu 
rondata perpetua. 

Con tal savio aliti vcdimcnto , e creando dei 
mezzi onde ricomprare prestiti che ancora non esiste- 
vano , il Sig. PiU si assicurò con anticipazione quelle 
grandi risorte che lo misero in istato di sostenere la 
lunga e terribile lotta che stava per cominciare tra 
la Francia e la Gran Brettagna. 

In venti anni consecutivi l’ Inghilterra fece 58 
prestiti, 'ai quali aggiunte le spese di operazioni, e 
sottratta la parte convertita in Annualità , il totale 
si ridusse a . . . Lire. 640,750,000,^.15,762,400,000 
Debito precedente . . . 208, dò 1,000 5,860,482,600 


Totale 

878,981,000 

21,622,952,600 

Cioè dell’ Inghilterra. . . 

810,001,000 

iq,q27, 204,600 

Dell’ Irlanda garantito 



dagl’ Inglesi 

68,930,000 

1,695,678,000 

Totale 

878,981,000 

21,622,952,600 

Per l’Austria. . ’ 

3 , 833 ,ooo 

94,291,800 

Idem 

3 , 66 g,ooo 

9 °» 25 7 , 4 oo 

Per il Portogallo . . . . 

896,000 

22,041,600 


Debito sino al i. 8 gen- 
naio i 8 a 3 . . Lire. 887,379,000, fr. 2 1,829,533,400 
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L’ Interesse «li questo 

«lebito è . . Lire. 39,948,000, fr. 719,500,800 

Annualità. 1,676,000 41,999,600 

Spese di Direzione. . . 343,000 5,977,800 

Spesa annua , 31,167,000 766,708,200 

L’ interesse è valutato al tre c un terzo per cento. 

Il Sig. Piti , come si è veduto , aveva fatto 
stabilire nel 1786 un fondo d ‘'Ammortizzazione di 
1,000,000 lire, 24,600,000 fr. Nel #752 venne Asse- 
gnato uu nuovo fondo particolare a ciascuno impronto, 
montante al centesimo del capitale, 

L’ antico fondo aveva ottenuto diversi aumenti. 
Nel 179# si cessò «V imporre il centesimo , per Y Am- 
mortizzazione che si fece col mezzo della ricompra 
«lolla tassa sulle terre. Nel 1802 i due fondi del milione 
annuale e «lei centesimi furono riuniti , e si riprese 
il sistema il’ imporre il centesimo per ogni nuovo 
impronto. 

Nel t8oj Lord Pelty , Cancelliere dello Scacchiere, 
fece adottare un nuovo sistema , dietro il «piale Y Am- 
mortizzazione di ciascun nuovo impronto poteva 
elevarsi al ventesimo del capitale. L’ anno seguente 
egli perde il suo posto , c si ritornò al precedente 
sistema del centesimo. 

Col mezzo di «jucsti diversi fondi si c effettuila 
sul debito inglese ed irlandensc , la ricompra dal vj88 

al 1812 di lire. 221,214,000,65,441,864,400 

La ricompra della tassa 

delle terre 2 4> 3 79» o0 ° 

Convertito in Annualità. 1 ,96 1 ,000 48,34 0,600 

947,554,000 6,089,828,400 
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Somma riparlata. . . L. 247,554,000, f. 6,089,898,400 
Ricompra del prestito 

d’Austria 1,062,000 35 , 5 o 5 ,aoo 

Di quello del Portogallo. 176,000 4,329,600 

Totale deli* gennaio i8i3. 249,092,000 6,127,663,200 

Il pregiudizio clic il debito pubblico diverrebbe 
uu giorno funesto all’ Inghilterra era cosi forte , che 
il Sig. Piti stesso ne fu colpito per qualche istante. 
Nel iqg 6 , non essendo che al quarto dei 20 anni di 
prestito, egli cominciò a spaventarsi dell’incremento 
del debito , ed a temere di non poter fare più prestito 
nuovo nella forma ordinaria , senza nuocere al Credilo 
degli effetti pubblici di già in circolazione. Pieno di 
questa idea , egli risolvè di tentare uu metodo nuovo, 
e d’indirizzarsi alla Lealtà inglese. 

Egli propose a ciascuno Soscritlore o improuta- 
tore di ricevere per cento lire un’ obbliganza di cento 
lire producentc cinque per cento d’interesse pagabili 
per semestre. 

Se il Soscritlore serbava obbliganza la sua senza 
farla iscrivere per quattro anni o un anno dopo la 
conchiusionc della pace , allora egli aveva la scelta o 
di ricevere le 1 io lire di contante , o di essere iscritto 
di 110 lire al cinque per cento, o infine di essere 
iscritto al tre per cento per i 55 bre . 658 d. 

S’ egli non conservava la sua riconoscenza che 
tre anni , avevan luogo le stesse condizioni , ma sola- 
mente per 109 lire. Così per 108 se la conservava due 
anni, c per 107 se la serbava un anno solo. 



LUIHO SECONDO. 


4 oo 

E chiaro che il Sig. Pili ebbe due scopi , l’uno 
di dare un capitale addizionale, meno forte che nei 
prestiti precedenti , l’altro d’impedire che \e Azioni 
nuove fossero negoziabili per 4 anni, affin di non 
indebolire il corso delle Azioni antiche. 

Lna lettera del Cancelliere dello Scacchiere, inserita 
nei giornali e diretta ai Direttori della Banca, istmi 
il pubblico di questo progetto ; il Sig. Pitt cercava 
di eccitare 1’ onore e la gloria nazionale , invitava la 
Banca a secondare una misura che avrebbe avuto 
gli effetti più favorevoli sul Credito , e che tendeva 
ad accelerare la conclusione di una pace sicura ed 
onorevole. 

Un’ altra lettera di un Banchiere ai suoi com- 
mittenti, pubblicala nei giornali alcuni giorni dopo, 
terminò di far valere il progetto. L’ impronto era di 
18 milioni: 443 ,800,000 fr. , e fu compito in pochis- 
simi giorni. 

u II Sig. Pitt costrusse abilmente 1 ’ ingegnoso 
edificio deir Ammortizzazione del debito della Gran 
Bretagna , dice Gents , e Sabatier prosieguo , ad esso 
1 pubblicisti attribuiscono il Credito che ispira il suo 
Governo , del pari che il mantenimento dell’ alto 
degli effetti pubblici. Se si ricorda questa circostanza , 
si resterà convinto che questo Ministro assegnò un 
fondo di Ammortizzazione assai meno considerevole 
di quello al quale il Governo desidera essere auto- 
rizzato ( parla del Governo attuale della Francia ) 
di dare un impiego cosi utile , c che deve imman- 
cabilmente produrre risultaxncnti cosi vantaggiosi 
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corno quei de’ quali vediamo godere l’ Inghilterra » (i). 

Quando il Ministero di Lord Orenville e del Sig. 
Fox , rimpiazzò quello del Sig. Pitt e di Lord Syd- 
mouth , il sistema finanziere di questa amministrazione 
fu di levare, per quanto era possibile, nell’ anno le 
somme necessarie per le spese dell’ anno stesso , e 
minorare il Dèficit con impronti annuali. Ciò per 
conseguenza non potè essere effettuilo che imponendo 
ciascun anno al paese un nuovo peso , da prima per 
sovvenire a quella porzione di spese a cui nou basta- 
vano gl’ impronti, ed in seguito per pagar l’interesse di 
questi stessi impronti; in conseguenza, durante questa 
amministrazione, alcune delle tasse attuali ( ciò sia dello 
senza alcuna intenzione di offendere o di censurare ) 
furono d’ anno in anno imposte alla Nazione. 

La tassa di proprietà fu considerevolmente au- 
mentata , e come il suo prodotto , benché elevato , era 
ancora insufficiente , il Ministero introdusse , o più 
tosto fece prova di diverse altre imposizioni, che 
eccitarono un malcontento generale. 

La proposizione di ribassare le brasserie (j) do- 
mestiche fu respinta dalla voce unanime del popolo, 
c per non dir di più della tassa proposta sul ferro 
in barre, questa fu ritirata dietro una necessità noti 
meno pressante (3). 


(i) Ap. pag. 12, nota A. 

(a) /MOfiO dove ri fabbrica la Birra. In vece di ricorrere a quc$la 
circoli >cu rione , ho voluto piuttosto ritenere il vocabolo francese iiaJu- 
tiixsandolo. 

(3) iltal d’Anglrterre en 1^23, fng. 9. 
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Il) Francia nello stesso tempo si eseguiva una scena 
poco differente ; si screditava cioè l’ impronto forzoso 
d’ un bilione. Da ambe le parti avvenne ciò che 
dovevasi attendere l’ impronto forzoso mancò , e 
quello di lealtà riusci. 

il prestito di lealtà si giudicò molto svantaggioso 
ai creditori, e fu creduto giusto d’ indennizzarli; dal 
che risultò un incremento di debito in 3 , 38 o,ooo lire , 
85,148,000 fr. (1). 

11 progetto d’ imporre , coinè dicono gl’ Inglesi , 
entro 1’ anno , cioè d’ imporre , non più gl’ interessi , 
ma il capitale improntato , trovò grandi opposizioni 
nel Parlamento , e non passò se non perché le opi- 
nioni del Sig. Pitt erano come oracoli , e , secondo 
l’espressione di Sinclair , perchè egli esercitava un 
potere visiriale. 

Questa tassa sulle Rendite , stabilita nel 1800, 
fu soppressa nel 1801, quando il Sig. Addington succede 
al Sig. Pili. 

Tra le differenti tasse proposte da Pitt nel corso 
del suo Ministero, alcune non durarono clic un mo- 
mento o furono rigettate , come quella sul carbone 
d’ estrazione , sulle mostre e i pendoli , sulle botteghe, 
sui canali di navigazione interna. Ma il più ingiusto, 
il più impolitico, il più cattivo degli espedienti ado- 
prati da Piti, come dice Sin la ir (2), fu la ricompra 


(1) Anche Ha questo tratto si rileva che la gcncrosriit opportuna mente 
adoperata serve a mantenere , ed a vivificare il Credilo. 

(a) Hi*t. tfes revtnus pub. et A ngl. 
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della tassa su le terre. Essa uon produsse ciò che se 
n’ era sperato. 

Di tutte le misure straordinarie preso dal Sig. 
Pitt la più ardita fu quella di chiudere la Banca 
d’Inghilterra. Con una catena di misure saggiamente 
combinate ed utilmente condotte, egli giunse a dare 
al suo paese una Carta-moneta il cui corso è forzoso 
per legge c volontario per confidenza. Al numerario 
metallico circolante in Inghilterra egli aggiunse un 
numerario, fittizio invero; ma che rende tutt’i ser- 
vigi del primo, cd ha pure il vantaggio di essere pili 
sincero, di una numerazione più facile, e di un tra- 
sporto più comodo. 

L’esito favorevole di questa operazione è dovuto 
soprattutto al Credito di cui gode il Governo per la 
fedeltà estrema con cui adempie a’ suoi impegni. 

I profitti della Banca consistono nel traffico delle 
verghe d’oro e il’argeuto, nello Sconto delle lettere 
di cambio, negli emolumenti che riceve dal Governo 
per la direzione de’ fondi pubblici, nelle negoziazioni 
dei Biglietti dello Scacchiere, c per l’introito de’ pre- 
stiti e de’ Lotti. 

La Banca fa in Inghilterra il servizio che il Tesoro 
Reale fa in Francia. La dividenda è fissata al io per 
cento e presenta spesso un boni. 

Nel 1801 il Sig. Pitt lascia il Ministero; succede 
il Signor Addington , e dopo tre anni questo è di 
nuovo rimpiazzato da quello. 

Lord Henry Petty diviene cancelliere dello scac- 
chiere ; il Sig. Spencer Perceval, suo successore , è 
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assassinalo. Il posto di Cancelliere dello Scacchiere 
infine è dato al Sig. Vansittart , che fa un cangia- 
mento considerevole al sistema di ammortizzazione. 
Per coglierne l’insieme, giova risalire fino al 1789. 

In quest’ epoca il Sig. Pili crea una Cassa di 
Ammortizzazione, c la dota di mi milione di Steriini 
e degl’ interessi delle rendite comprate e delle an- 
nualità estinte nel 1792. All’ avvicinarsi della guerra 
questo l’ondo è aumentato; ma la dotazione giunta 
a 4 milioni , sarebbe rimasta stazionaria senza po- 
tersi accrescere. 

Questo fondo era conservato per la ricompra del 
debito esistente nel 1792 e che montava a 208 milioni- 
Siffatto debito comprato doveva essere annullato: al- 
lora la dotazione cessava, ed in conseguenza cessavano 
le tasse di cui essa si componeva. 

Nello stesso anno 1792, il Sig. Pili aveva fatto 
ordinare dal Parlamento che ad ogni nuovo impronto 
s’imporrebbe, oltre la somma necessaria per gl’inte- 
ressi , un centesimo del capitale nominale , per la 
ricompra che doveva effettuirsi in 46 anni. 

Quarantacinque anni dopo la creazione di ciascun 
prestito, questo trovandosi rimborsato, il suo fondo 
particolare di Ammortizzazione cessava , c con esso 
cessavano le tasse d’ ondo si formava. 

Si trascurò negli anni seguenti d’imporre il cen- 
tesimo per alcuni impronti. 

Nel 1802 il Sig. Addinglon volle accelerare V Am- 
mortizzazione , e fece riunire la grande dotazione 
primitiva c le piccole dotazioni particolari di con- 
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tesimi , per non formare che un solo fondo , e 
fece rivocarc la legge che limitava il fondo a quattro 
milioni. 

Col mezzo degl’interessi composti il fondo cresceva 
rapidamente, e la dotazione primitiva non cessava più 
alla ricompra del debito primitivo di a 38 milioni, nè 
le dotazioni particolari alla ricompra dei loro prestiti 
rispettivi. 

Il fondo dell ’ Ammortizzazione non diminuiva, e 
perciò neppure la soppressione delle tasse di cui si 
componeva. 

L’ operazione del Sig. Variati lari è attualmente 
ben facile ad esser capita : esso ha distrutto 1’ opera 
del Sig. Addington ed ha ristabilito, per quanto era 
possibile , le cose nello stato in cui erano sotto il 

Sig. Piti. 

La dotazione di 1,200,000 c stata ristabilita, per 
cessare dopo che i 208 milioni di debito primitivo 
saranno riscattati ; ha restituito la dotazione d’ un 
centesimo a ciascun impronto per cessare dopo la 
ricompra intera di questo impronto , ed ha dato 
anche questa dotazione a quei prestiti a» quali si 
era trascurato di darla nel tempo delle nuove 
creazioni. 

Questo sistema ha avuto delle opposizioni e dei 
difensori ; del resto il fondo di Ammortizzazione 
è divenuto così considerevole in Inghilterra , che 
gl’ Inglesi , or che non si fanno più prestiti , si 
dimostrano si poco solleciti di ritirare i loro ca- 
pitali, clic per lo successo il sistema del Sig. Vati - 
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aittnrt si c trovato perfettamente adattato alle cir- 
costanze. 

Gl’impronti fatti uel i 8/3 sono di 104,920,000 lire: 

2.506.432.000 franchi. 

Il Sig. Vansittart offrì lo stato delle Finanze 
in un conto dato al Parlamento , il primo gennaio 
f 8 tf>, di un debito non ricomprato di 7gs,53o,ooo lire: 

19.491.018.000 franchi. 

Il totale della spesa che importa il debito pub- 
blico è di 42,149,000 lire: i,o56,865,4oo franchi. 

Finora si è parlalo del debito pubblico consoli- 
dato. Gl’Inglesi hanno pure un debito non fondato; tra 
scacchiere, tesoreria, annata, caserme, artiglieria, 

marina, è di 48,720,0001. 1,198,655,000!'. 

Il consolidato è di.. 792,0.53.000 19,484,011,800 

Il totale dunque del 
debito pubblico della 

Gran Brettagna è di. . 840,708,000 20,682,640,800 

Al Sig. Vansittart è succeduto il Sig. Robinson 
ed a Giorgio III Giorgio IV. 

L’attual sistema della politica inglese par che si 
riduca , 1.“ a mantenere la pace ed il buon ordine 
nel Continente; 2. 0 a fare sparire a poco a pocq il 
famoso atto di navigazione; 3.° a favorire lo spirito 
di colonizzazione; 4.* a non far debiti nuovi che per 
estinguere con vantaggio i debiti antichi,; 5.° a so- 
stenere come sacramento inviolabile il metodo di Am- 
mortizzazione ; 6.° a favorire potentemente P indu- 
stria nazionale ; 7.® a sostenere nel gran mercato del 
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Globo la concorrenza con una superiorità tutta sua 
propria. 

Chi desidera maggiori ragguagli e un quadro piu 
completo, potrà leggere le Opere da noi più volte citate 
nel corso di questo scritto (i). 

Cenni storici sulle Finanze di Napoli. 

§. III. 

Se l’ Italia è il giardino di Europa , il Regno delle 
Due Sicilie è senza contrasto il giardino d’ Italia. La 
natura ha l'atto tutto per questo Paese: terreno fertile 
e adatto ad ogni specie di coltura ; produzioni ab- 
bondanti e variate j serbatoi di acqua , che dall’ uno 
all’ altro capo fan correre piccole si , ma numerose 
sorgenti, come per andare spargendo imparzialmente 
la fecondità ; clima dolce e scevro di quel rigore 
che mal si confà colle produzioni di cielo più info- 
cato ; mare che ne bagna gran parte dei confini , e 
che apre facili strade ai frutti che si raccolgono dal 
travaglio. ... E che potevasi sperar di più dalla pre- 
dilezione del Cielo ? Ma P uomo sembra essere stato 
ingrato a tanti beneficii, ed ora per invidia, ora per 
bassezza , ora per consiglio di altre non meno ignobili 
passioni , ha trasformato questa sede di beatitudine 
in lugubre valle di dolore e di miseria. 


(1 ; Lift uin — I'.Uxt d‘ AnSfl. eri 1Ò22 et »8a3 — 4 rnouhi. 
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Noi non andremo rintracciando in epoche lontane 
la storia de’ nostri disastri, e sfuggiremo di rinnovar la 
memoria de’ mali che colmarono di calamità i nostri 
avi ; e rispettando fiuaneo gli errori de’ trapassati , 
lasceremo cadere un denso velo sugli uomini che più 
non sono, e sopra danni che non possono più esser 
prevenuti. Gran parte di questi essendo giunta a noi 
conte nostro più infelice rettaggio, ne delineeremo 
qualche tratto leggiero, meno per far vane querimonie, 
che per indicare qualche rimedio, e per far sorgere 
qualche raggio di speranza nel cuore de’ miei cont- 
ila t riotti. 

Da che il potere del Commercio scelse la sua 
sede nel Nord , e vi fece nascere uno spirito d’in- 
dustria che, adulto iti poco tempo, è divenuto poscia 
gigante, il nostro paese offri le sue larghe produzioni 
a questo mostro, che già stendeva le sue braccia per 
circondare l’Universo. Follemente soddisfatti dal cam- 
bio di opere che lusingavano più la vanità , che il 
coinmodo c 1’ agiatezza, i nostri padri credettero che 
le loro risorte fossero tanto inesauribili quanto la terra 
che le prodigava, c si adagiarono immobilmente su 
di un sistema che doveva un giorno esser cagione di 
miseria e di roviua. Spogli i di loro sguardi della 
forza che penetra nel futuro, si appagarono del bene 
presente , e i di loro nipoti ereditando il di loro 
errore , non ne sono rivenuti , che quando il male 
era divenuto mortale cd il rimedio quasi impos- 
sibile. 

Se non avessero mai perduto di vista i passi che 
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quegli stranieri davano ansiosi , per non aver più bi- 
sogno e di noi e delle nostre cose , si sarebbero 
avveduti di qual grave tributo essi ci andavano in- 
sensibilmente aggravando, ed or non gemeremmo sotto 
un peso divenuto insopportabile. Ma, grazie ai lumi 
che circondano il Trono, infine si è iufranto il talis- 
mano fatale, e l’orrore dell’abisso imminente ha tutte 
in se raccolte le forze del terror disperato. Benché 
tremando , noi abbiamo arrestato il passo , e siamo 
a metà salvati , mercè un generoso coraggio. 

Lo spirito d’industria , che pareva ospite straniero 
alla nostra terra, già sente di esser cittadino, e cit- 
tadino possente di tutte le ricchezze che lo circondano: 
esso infine conosce che non ha bisogno se non della 
sua sola attività e dello sviluppo della sua perizia , c , 
sostenuto opportunamente da provvide leggi , promette 
con fiducia di bastare a se stesso. Il Commercio, nato 
nello stesso paese e caduto in letargo mortale , già 
si agita , si scuote , e gli stende amichevolmente la 
mano, come per dargli appoggio c segno d’ iudissolubile 
alleanza. 

Che rimane adunque a farsi perchè si apra iu- 
nanzi a noi una scena di futura consolazione? Sull’altro 
che consolidare ed estendere le istituzioni che si legano 
da vicino all’Industria ed al Commercio ; sostenere 
ed ineoraggire gli uomini attivi ed industriosi; aprire 
le sorgenti di tutte le risorte , c distruggere quella 
forza parasita che le aveva sviate per canali inutili 
ed infecondi, c che tendeva ad inaridirle del tutto. 

Per riuscirvi felicemente, uopo è ricordarsi di ciò 
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che fummo, di ciò che siamo, e di ciò che possiamo 
un giorno divenire. Chi non sente il vigor delle proprie 
forze non è capace di grandi cose. Io non ardisco 
di dar consiglio a chi nc abbonda ; ma seguendo le 
tracce di questo piano intendo d’incoraggiare i miei 
compatriotti Napolitani e Siciliani, secondare le alte 
provvidenze del Governo, e rinfacciare a coloro che 
non ci conoscono, l’ ingiustizia degli oltraggi dei quali 
ci ricolmano. 

La rinomanza della sua prodigiosa fecondità da 
se sola è bastata a sostenere il Credito del nostro 
paese da pari a pari con quello de’ popoli Europei, che 
ci hanno di gran lunga avanzati nell’ Industria e nel 
Commercio. Considerato sempre come una miniera 
inesauribile di ricchezze , esso è stato più volte la 
preda di Dominatori Stranieri; ed agitato sovente da 
politiche tempeste , quando la calma è ritornata , i 
bisogni di straordinarii soccorsi per portar riparo ai 
guasti de’ passati disordini hanno obbligato a misure 
ordinariamente gravose. 

Vaglia il vero, da Carlo III in poi l’ Ammini- 
strazione è stata delle più regolari, ed assai lontana 
dal meritare il rimprovero della profusione. La pru- 
denza c la saggezza di quel Re , il cui noine sarà 
eternamente cavo ai Popoli delle Due Sicilie ci assi- 
curarono lunghi anni di prosperità, e noi ne avremmo 
senza dubbio goduto , se non ci fosse stala involala 
dagli avvenimenti provocati dall’ altrui follia. Però 
quelle opere di grandezza c di utilità generale che 
sono fatte per trionfare delle ingiurie de’ secoli più 
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remoti , sou là per attestare , non solo la sublimità 
di animo di chi le comandò, ma ben’ anche l’ampiezza 
delle nostre risorte. 

Malgrado ciò, non bisogna dissimularci che dalle 
varie vicende de’ tempi a poco a poco si è sulle 
rendite pubbliche accumulato un debito , che per 
un paese cosi piccolo come è questo, non lascia di 
esser considerevole. Non potendo ragionarne che in 
conformità de’ documenti che mi è stato possibile di 
procurarmi fin qui , rimetterò ad altra occasione le 
particolarità storiche , e mi limiterò soltanto a farne 
conoscere il risultamento. 

Perchè la nostra esposizione sia fatta col solito me- 
todo ricorderemo che durante l’ pccupazione militare 
quasi tutte le antiche istituzioni furono abolite, e su 
quelle rovine fu elevato un nuovo ordine di cose. Gli 
Arrcndamenti, i Banchi, molti Monasteri di Religiosi 
e Religiose vennero soppressi, e tutto l’attivo ed il 
passivo fu riportato a carico dello Stato. Per assicu- 
rare i creditori fu stabilito un Gran Libro ed una 
Cassa d’ Ammortizzazione , c per facilitare la circo- 
lazioue fu fondata una Cassa pubblica col nome di 
Banco delle due Sicilie. Queste nuove istituzioni , 
a dire il vero , crearono un credito pubblico , che 
dopo la febeo Restaurazione essendosi esteso c con- 
solidato , ci olire un mezzo facile di sgravarci dal 
debito , e ci apre la strada a dar 1’ esistenza a tutti 
quei rami d’ industria di cui abbiamo bisogno , ed 
a rinvigorire quelli che ormai godono di qualche 
attività. 



4 la LIBRO SECONDO. 

Il nostro debito perpetuo nel i8oS poteva valu- 
tarsi come sicgue : 

i.° Capitali assegnati sulle tasse indi- 
rette: Arrendamenti due. 

a. 0 Capitali assegnati sulle contribu- 
zioni dirette: Fiscali, Adoe, Carte di Banco. 

а. ” Capitali assegnati sulla decima 
e la doppia decima a profitto de luoghi pii: 

Oro e argento delle Chiese, fondi ven- 
duti a profitto della Corte , denaro impron- 
tato, e censi redimibili 

4 * Capitale dovuto alla Città 

5 . Capitali dovùti da’ Monasteri sop- 
pressi 

б. ° Ricompre di Officii ereditarii di 

Dogane c di dritti feudali 

7. " Residuo di un prestito forzato . 

8. ° Montante di cedole d’ interessi . 


Adunque il totale del Capitale lordo 

del debito è di due. 99,504,609 

In seguito delle incorporazioni , delle 
quali abbiam di sopra parlato , debbono 
farsi le seguenti deduzioni. 

Per gli Arrendamenti . . 26,000,000 


Per i Fiscali 4,000,000 

Per le Carte di Banco. . 2,000,000 

Per le Decime 4,339,000 


Totale due. 36,509,000 99,5o4,f)59 


02.180.000 

28.600.000 


4,009,7^0 

200.000 

3 , 575,520 

ó,ooo,ooo 

261.000 
5 ,35o,5o4 
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Riporto due. 36 , 33 g,ooo 99,004,559 

Dalla vendita de’beni dello 
Stato si sono ricavate le som- 
me seguenti : 

i.° Da quei venduti con 
un quarto in contante .... i, 58 o,ooo 
a. 0 Da quei venduti con 

un quinto in denaro a, 73 i,o 38 

3 ." Da altri io,io 3 , 5 o 3 

Totale due. 60,753,541 

Adunque dal debito lordo tolto que- 
sto totale tli due. 5o,753,54i 

11 residuo netto del debito sarà due. 48,751,018 
P.vvi ancora un altro debito , ma di sua natura 
esigibile , perchè risulta da vitalizii e da pensioni , 


come sieguc : 

Pensioni Civili due. 73,471,53 

Idem Ecclesiastiche 86,a8o, 

Idem Militari 40,847, 93 

Idem della Marina 7,000, 7 

'^ 0la ^ C due. aia >ógg- 5 i 

Il debito esigibile nel 1808 si riduceva a quello 

contratto nel 1807 cm Sgnori Ilope e Compagni di 

Amsterdam, nella somma di due. 1,470,000 per i vuoti 
de’ diversi Ministeri e per gl’interessi delle liquidazioni 
già fatte. 

Gioverà avvertire, i.* che il debito contratto 
colli Signori Ilope , doveva trovarsi estinto nel 1 • 
Giugno del 1814. 

.• *1 debito vitalizio è per essenza aiìimor- 

tizsa'jile. 
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5 .* Che del debito perpetuo due. 5 1,078,500 erano 
suscettibili in quell’ epoca di essere estinti con equi- 
valente in rendite e in fondi di Terre a a per too; 
e due. 19,047,468 erano estinguibili con equivalenti 
in rendite nel Gran Libro al 5 per cento. 

Ma (piando ogni altro mezzo mancasse per estin- 
guere ogni debito pubblico, il più potente ed il meno 
penoso è quello d’ una Cassa di Ammortizzazione. 
In quell’epoca questo Stabilimento meraviglioso com- 
parve tra noi la prima volta , e gli fu assegnata una 
dotazione di due. alio, 000. Noi abbiamo altrove an- 
noverato i salutari effetti di questa istituzione , e 
quindi ci dispenseremo da inutili ripetizioni. Però ci 
facciamo un dovere di raccomandarla alle cure ze- 
lanti c particolari dell’ alta Amministrazione , come 
il rimedio più efficace , non solo a guarire i nostri 
mali passati , ma a preservarci da ogni altro per 
F avvenire. 

Per vedere quali sietio stati i progressi delle 
nostre Finanze relativamente al Credito pubblico , 
io qui rapporterò il transunto degli stali discussi di 
alcuni anni successivi. 

In maggio ifii 5 le rendite iscritte erano di du- 
cati 940,000 

.Durante un quinquennio la somma di 
queste rendite, per le permutazioni di pen- 
sioni in rendite iscritte a favore della Te- 
soreria, fu di due 480,0( 0 

Talché in luglio 1 8 so si aveva un 
Totale di due. 1,4*0,000 
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Di questa somma due. 1, *55,854 sono alienabili, 
e due. 184,146 inalieuabili. 

Ai due. 184,146 di rendite inalienabili di dritto 
conviene aggiungere due. 100,894 di rendite private 
affette a cauzioni o ad altre garcntic , sia a favore 
dello Stato , sia de’ particolari ; dimodocchò la massa 
delle rendite esposte alle giornaliere contrattazioni , 
e sulle quali queste poggiano , non ascende neppure 
a 1,000,000 di ducati. 

Quindi può dirsi francamente non esservi Stato 
in Europa clic presenti un debito più sieuro e più 
moderato. 

Le pensioni iscritte il 2.5 maggio 181 5 monta- 
vano a due. 1,044,120 

In luglio 1820 a 1,582,77.5 

Quindi si deduce un incremento di due. 558,655 
Le pensioni Ecclesiastiche son fissate a due. 600,000. 
A misura che un pensionista o per morte o per 
decadenza cessa di godere la sua pensione, la Cassa di 
Ammortizzazione gli subentra. Il prodotto di questo 
subingresso dev’essere impiegato in acquisti di rendite. 
I frutti dell’ acquisto di queste rendite , uniti e confusi 
con quelli delle sopravvivenze , formano un monte 
moltiplico , destinato ad ammortizzare nel corso di 
J7 anni la massa maggiore delle rendite consolidate. 

U monte moltiplico della Cassa di Ammortizza- 
zione possedeva in luglio 1820 un fondo di soprav- 
vivenze di due. 116,569, P cr dedicarsi ad operazioni 
di Ammortizzazione. Ma le pensioni di grazia in 
più di 2000 eccedendo ogni anno la somma di du- 
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cati aoo.ooo , sono state prese dal Governo sagge ri- 
soluzioni per estinguere queste pensioni. 

I fondi delle pensioni di ritiro, civili e militari, 
in luglio 1820 montavano a due. [>68,578. Ai fondi 
che mancano per compiere i due. 5 oo,ooo , fissati 
per questo articolo , il Ministero della Guerra soleva 
supplire con due. 60,000. Però , malgrado ciò , in 
agosto dello stesso anno esisteva un deficit di du- 
cati a9,02f>. 

Da quanto abbiam detto risulta che il debito 
consolidato , composto dalle rendite e dalle pensioni 
iscritte nel Gran Libro , ha richiesto sino a luglio 
1820 un fondo annuale di a, 85 o,ooo , comprese le 
spese di amministrazione ; c che ne avrà bisogno 
di uno al di là della somma di 3 , 000,000 , quando i 
due ruoli provvisori clic pagansi dalla Tesoreria , e 
che sono una ramificazione del debito. pubblico , avranno 
formato 1’ oggetto di una disposizione legislativa. 

Sul debito da consolidarsi la Massa liquidata 
nello stesso anno ascendeva a due. 53 , 218. 

La Tesoreria avendone pagato, tanto in rendite 
iscritte sul Gran Libro , quanto in denaro contante 
ai corso delle rendite, due, 28,280 , resta in questo 
momento da iscriversi e da pagarsi in contante al 
corso una somma annua di due. 24,90.3, rappresen- 
tante uu Capitale , alla ragione del 5 per cento , di 
due. 83i,i28. 

Le pretensioni degli antichi creditori si fanno 
ascendere a circa due. 10,000,000 ossiano due. 5 oo,ooo 
di rendita al 3 per cento. 


Digitized by Google 



CAPITOLO QUARTO, $. III. 417 

Il risultamcnto della liquidazione generale per 
il ramo da consolidarsi si trovò di due. 546,420 in 
capitale, o di due. 10,890 in rendite. 

Riunendo tutti questi diversi debiti , si troverà 
la somma di due. 506,277. 

La seconda classe del debito da consolidarsi è 
quella de’ creditori della Casa Reale, i cui titoli sono 
anteriori all’anno 1806: questo si riduce a due. 585 , 808, 
die al 3 per cento formano un’ annua rendita di 
due. 11,514. 

11 debito clic nasce dalle dotazioni reali c di du- 
cati 568 , 5 oo. 

Il Capitale delle malleverie o cauzioni depositate 
in effettivo contante alla Cassa d’ Ammortizzazione 
è di D.'‘ 919,984 

L’ arretrato c di J).“ 045,07 5 

Totale D.“ 1,460,059 

Per restituzioni di censi affrancati c riscatto 
d’ annui redditi , ■ un capitale di due. 5 io, 000 , die 
forma una rendita di due. 17,000. 

L’ arretrato innanzi al 1806 era di due. 2,558,1.46, 
della qual somma essendosene liquidati due. 686,098, 
restano a liquidarsi due. 1,771,748. 

L’ arretrato del decennio ascende a due. 700,904: 
ma la Tesoreria generale , mediante gli Stati discussi 
del Ministero delle Finanze, ha già pagato su questa 
somma .848,902 ; pcrlocliò ne restano due. 55 2,001. 

Nell’anno 1810, per somministrazioni fatte alla 
Marina, vi fu un arretrato di due. 276,620, di cui 
essendosi già pagati 191,660 , lo Stato resta debitore 
di due. 84,964. 55 
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Dcvcsi contare ancora su i crediti arretrati della 
Sicilia un residuo di due. 108,174 per i trattamenti 
accordati ai Ministri di S. M. presso le Corti stra- 
niere , c per forniture fatte alle truppe sotto il co- 
mando politico e militare del Principe di Cauosa nel- 
l’ Isola di Ponza. 

La Tesoreria ha un debito colla Cassa di Am- 
mortizzazione di due. 5 i5,o75. 

11 Banco ha un debito di due. 570,932. 

All’ estinzione del debito consolidato , che ascende 
al di là di due. 5 , 000, 000 , ò assegnato Un decimo delle 
contribuzioni dirette ed indirette, il quale si esige an- 
nualmente , c il prodotto delle ritenute del 2 '/. per cento 
al quale sono in questo momento soggetti tutti i trat- 
tamenti civili e militari. Questi due fondi formano la 
sua dote , ina coinè non sono sufficienti , il Tesoro 
pubblico deve ogni anno somministrare la somma 
che manca. 

11 decimo delle contribuzioni dirette , ed indirette 


è valutato in D.** i, 5 oo,ooo 

Il 2'/, sulle ritenute, in D. 1 * 100,000 

Dal Tavoliere di Puglia Goo.ooo 

Dai dritti de’ Tabacchi c delle Carte 100,000 

Totale D. lì 2,5oo,ooo 

Quindi rimangono a supplirsi 700,000 

Totale necessario. ........ D.‘* 3 , 000,000 


Il debito non consolidato richiederà un fondo di 
circa due. 5 oo,ooo di rendita, somma che può esser 
bilanciata dalle risorte che vi sono addette. 
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NelJo stato discusso del i 8 a 3 , si porta per paga- 
mento della Rendita consolidata sul Gran-Libro del 


debito pubblico la somma di . . . D. 1 '. 4 , 56 o,ooo 

Per diverse Pensioni 1,622,000 

Per le spese di soldi , di scrittoio , e per 

gratificazioni 36 , 816 

Totale D."’. .6,718,816 


Per l’ Ammortizzazione , tanto della rendita 
precedente quanto di quella creata con Reai Decreto 
del i.° settembre 1822, fu assegnata la somma di 
ducati 400,000. 

Questo stato discusso offre le seguenti riparti- 


zioni di esito. 

Per la Casa Reale . D. 1 *. 2,013,8.67 

Per tutti gli esiti dello Stato in generale. . 8,106,61)6 

Per il Ripartimcnto delle Finanze , 
compreso tutte le Amministrazioni 

finanziere » . . 4 > 078 ,i 94 

Per la presidenza de’ Ministri 16,040 

Per il Ministero degli Affari stranieri. . . 296,466 

Idem di Grazia e Giustizia 764,678 

Idem degli Affari Ecclesiastici. . . . 40,846 

Idem degli Affari Interni 2,240,000 

Idem di Guerra 4,800,000 

Idem di Marina 1,600,000 

Idem della Polizia generale 241,000 

Totale degli Esiti. D. 1 '. 24,061,664 

L’introito vi è portato in 26,086,146 

Adunque vi è un deficit presuntivo di D. tì 975,621 
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Questo era presso a poco ]o stato delle nostre 
finanze nell’ anno scorso. I provvedimenti saggia- 
mente dati per l’ anno che corre , e per gli altri che 
verranno, c’ ispirano la fiducia che la nostra Economia 
interna sarà ben tosto riordinala. 

Del resto, i disordini ne’ quali siamo stati strasci- 
nati rimontano a tempi clic noi chiameremo in altro 
lavoro ad esame rigoroso. Coll’ imparzialità che ci è 
propria , e che ben si accorda col desiderio che 
abbiamo di promoverc il bene comune , giudicheremo 
delle cose e delle persone : delle cose, dipingendole 
coi loro colori naturali; c delle persone, rispettando 
la verità da una parte, c le convenienze dall'altra. 
Gli errori che si sono commessi a danno del Credito 
pubblico, c tutt’ i mali che souo nati da questi 
errori, c per effetto de’ quali i nostri rami d’industria 
c di Economia domestica sono stati sconvolti peggio- 
rando la sorte de’ contribuenti , benché sfuggiti agli 
sguardi volgari del maggior numero, saranno passati 
a rivista minuziosa (i). 

Le combinazioni colle quali si fanno i prestiti pub- 
blici appartengono ad un’arte oggi giorno divenuta diffi- 
cile c complicata. Le sue regole sono attinte in parte 


(1) Nel momento in cui questo figlio si compilava fu annunciato 
il prestito per ducati 1 5, 000,000 in lire sterline , che il Governo ha fatto 
con i Signori Barone C. M de fiotJischild , Principe dì Centce 1). Pa- 
squale Serra , c per e»o la Casa sippelt e Socii Parigini J- Ha Herman, 
C. De In Panouze , Col/in filane c Compagni , coll* obbligo da pagarsi 
gl* intere»! semestrali in Londra. 


I 
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dai misteri e da giuochi della Borsa , in parie dalla 
scienza de’ movimenti reali od apparenti de’ capitali , 
dalle vicende dell’ Interesse , dell’aggio, del Cambio , 
ed in parte dall’ aver sott’ occhio lo stato dell’Industria 
de’ diversi paesi, e dei rapporti commerciali eh’ essa 
ha fatto c farà sorgere tra di loro. I Banchieri che 
sogliono avere miglior conoscenza di queste regole , 
le quali per dir così essi leggono su di una carta 
generale del Globo , offrono nei loro servigi, ai Go- 
verni bisognosi tutte le apparenze di moderazione , o 
talora anche di generosità. D’ altronde in quei servigi 
non si nascondono per le menti acute c destre nelle 
manovre Firiansiero-Comnierciali le cause che senza 
rischio gli fanno comparire agevolanti, e che nell’ assi- 
curare realmente il grande loro utile, sotto l’aspetto dei 
disinteresse costituiscono la gravezza degli Stali. Io 
non saprei abbastanza raccomandare lo studio di una 
scienza supcriore a tutte le sottigliezze israelitiche , 
e per lo quale sempre son posti più o meno in salvo 
gl’interessi dello Stato. Che ogni debito si contragga 
con avere , direttamente il carattere di produttivo , o 
almeno eserciti indirettamente una forza la quale o 
crei o rinvigorisca l’Industria, e che estinguendo da 
se stesso garantisca anzi che offenda le sorgenti 
della riproduzione , e rispetti i frutti del travaglio. 
Questi priucipii consagrati in ogni sistema di Finanze, 
i bisogni ed i debiti pubblici non si succederebbero a 
vicenda in immensa catena , si cesserebbe di scavar 
seinpreppiù quell’ abisso che presto o tardi deve in- 
ghiottire tutte le fortune , e svanirebbe per sempre 
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ia funesta mania de ’ prestiti improduttivi, per sven- 
tura de’ popoli orinai troppo alimentata dalle provo- 
cazioni degli Israeliti , che stanno come Arghi sulle 
soglie delle Regie , spiando i momenti più favorevoli 
per offrirsi i primi colle loro astute transazioni , ed 
invocando il sostegno di quegl’ ipocriti feneratori 
di cui parla il Vangelo , promettendo la divisione 
della preda. Che questo voto della ragione presto 
si compia per il bene dell’ umanità , e siano tutte 
queste insaziabili sanguisughe disperse negli angoli 
più remoti della Terra , come una volta il nostro 
Divino Redentore scacciò dal Tempio i Farisei ed i 
Pubblicani ! 

Intanto mia intenzione è di far conoscere qual 
sia la vera strada sulla quale si deve marciare per 
promovere la prosperità pubblica , e qual dovere 
abbiano di ritirarsi dagli affari pubblici coloro che 
mancano de’ lumi c delle qualità necessario ad un 
Amministratore , per ben servire un Re , per illu- 
strare il suo Trono colle provvidenze di utilità ge- 
nerale, c per sostenere gl’interessi comuni in un’epoca 
tanto difficile quanto è quella in cui viviamo. Io 
tratterò la causa del Trono e del pubblico , c credo 
clic cosi adempirò ai doveri di onesto cittadino e 
di suddito devoto. 
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Cenni storici sulle Finanze di Sicilia. 

$. IV. 

L’Economista che volesse intraprendere a scrivere 
sulle Finanze, della Sicilia relativamente all’ articolo 
del Credito pubblico , somiglierebbe all’Aritmetico che 
seriamente volesse istituire de’ calcoli non avendo 
altre cifre che il zero. La Sicilia , separata dal Conti- 
nente, non lia partecipato uè ai pochi beni , nè ai 
mali sommi che han piovuto in gran copia special- 
mente ne’ diversi paesi d’ Italia. Assicurata dal ba- 
luardo del mare contra le intraprese militari che hanno 
sconvolto c turbato 1’ ordine Europeo , essa è rimasta 
tranquilla spettatrice delle battaglie c delle sconfitte, 
ed ha spinto la sua apatia lino alle nuove istituzioni 
che sulle rovine delle antiche la vittoria insanguinata 
andava elevando. Essa dunque come atterrita finauco 
del bene che, per i profondi ed impenetrabili misteri 
della Provvidenza , sogliono scaturire dal seno dello 
stesso disordine, ha tenacemente custodito le sue 
antiche istituzioni. Ma ciò che fa il tempo e ciò che 
produce il corso naturale delle cose , è un’opera a cui 
non può rinunciarsi , che condannandosi alla degra- 
dazione ed a vedere dal fondo di un abbisso d’ igno- 
ranza e di pregiudizi librarsi su di un cammino fatto 
per condurre alla grandezza ed all’ opulenza , tutti 
gli altri popoli i quali si sono arresi al potere im- 
perioso che regola i destini dell’uomo. 
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Anche dopo la caduta del governo militare presso 
di noi , la Sicilia restò lungo tempo senza partecipare 
alle utili novità che il Governo leggiltimo con alta 
prudenza seppe mantenere a bene de’ popoli. Ma le 
cure di un Re eh’ è padre non si arrestano che 
quando il bene è divenuto comune a tuli’ i suoi figli. 
Ormai Napoli e la Sicilia hanno delle istituzioni 
comuni; però 1’ ordine stesso di cose non regna 
dall’ Oreto all’Anapo come dal Tronto al Seie. 

Dov’ è in Sicilia un Sistema Doganale , un Con- 
trollo Amministrativo , un Gran-Libro , una Cassa 
d’ Ammortizzazione , una Cassa eli Sconto , una 
Cassa di servizio ? Dove le istituzioni che Fondano, 
c stabiliscono il Credito pubblico , base principale 
dell’ Economia pubblica , e sostegno indispensabile 
della moderna Finanza ? Eppure la Sicilia è un paese 
fatto per ampio , e variato Commercio ; eppure le sue 
Rendite pubbliche disordinate dalle vicende de’ tempi 
richiedono un riordinamento più conforme ai bisogni 
generali ed ai lumi del Secolo ; eppure la sua finanza 
ha un debito che deve rimborsare .... in questa 
parte adunque essa è rimasta cosi fanciulla come lo 
sono le isole del mare del Sud a fronte della civiltà 
Inglese. 

Io non ripeterò qui quanto grado mi dovrebbero 
sapere i Siciliani per gli sforzi che ho fatti di crearo 
presso di essi queste nuove istituzioni , per nulla 
gravando i loro pesi , anzi riordinando le cose in 
modo da scemarli ; poiché so quanto amaro sia provar 
1’ altrui sconoscenza, o imbattersi nell’apatia, c poiché 
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dai primi momenti altro compenso non ho otte- 
nuto alle mie pene , che 1’ unica soddisfazione 
del mio cuore. Però sia fatta giustizia agli uomini 
veramente istruiti , ai conoscitori del recente mec- 
canismo amministrativo , a coloro che bramano 
veder livellato il di loro paese agli altri paesi colti 
dell’Europa; essi hanno applaudito alle mie proposte, 
mi hanno incoraggiato di mente e di cuore , e per 
quanto è stato in loro potere hanno sostenuto i 
miei sforzi. 

Ma mettendo in non cale tutto ciò che tocca l’igno- 
ranza e gli errori degli uomini , perchè non ho petto 
di parlare di malignità , io non tacerò quanto male 
si sia recato alla Sicilia , per non aver saputo cogliere 
il miglior frutto delle mie operazioni. Quando i suoi 
bisogni la spinsero al noto prestito del Milione di Once, 
fu allora eh’ io solo pensai a gettar le prime basi del 
suo Credito pubblico , ed io solo il feci , io solo. 
Dipingendo un quadro vero , ma toccante delle sue 
risorte , e svelando all’ universo intero con quanta 
facilità poteva la Sicilia scaricarsi del peso de’ suoi 
debiti , rivolsi su di essa tutti gli sguardi de’ Capita- 
listi , i quali pareva che non mai dovessero dirigersi 
su di un punto divenuto impercettibile nel mondo 
commerciale. Tradotto il mio Prospetto in tutte le 
principali lingue viventi , corse dall’ uno all’ altro 
Emisfero a dar nuovi lumi a coloro che creano i 
fondi pubblici , e che dopo averli creati ne fanno 
l’ oggetto delle loro speculazioni. Quest’ operazione 
ben congegnata fu da me diretta e sostenuta con tale 

5 * 
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accortezza (1) che in poco spazio di tempo le Obbli- 
gazioni Siciliane furon ricercate in tutte le Borse , 
e s’elevarono a tanto favore, che non solo sorpas- 
sarono i fondi Napoletani , ma gareggiarono benanche 
con quei delle Potenze di primo ordine. 

Ecco un fenomeno , ed un fenomeno maravi- 
glioso , da cui un altro popolo avrebbe fatto sca- 
turire una nuova sorgente di ricchezze , quandocchè 
si può dire che sia divenuto vano e come perduto 
per la Sicilia. Ma dicasi pure il vero : quell’ effetto 
dura ancora , c se il Credito Pubblico Siciliano 
sarà consolidato coi principii ormai divenuti co- 
muni a tutt’ i popoli inciviliti , io non dubito che 
non abbiano a trarsene precoci ed utilissimi risul- 
tainenti. 

Sebbene io non possa , almen per ora , entrare 
in maggiori e più precisi ragguagli (a) , gioverà 
nondimeno , istruire il pubblico dell’ attuai situa- 
zione della Sicilia , relativamente all’ argomento che 
trattiamo. 

Consultando Io Stato discusso del ao dicembre 


(1) Ottenni per sino da S. E. il Ministro delle Finanze di Francia 
che implorasse dal Governo il favore, che il corso della nuova specie di 
questi fondi pubblici fosse proclamato c segnato ogni giorno nel Bol- 
lettino Officiale della Bona di Parigi , locchè fu fatto all* istante colle 
debite ritualità, e con estrema compiacenza da parte del Miuistro. 

(2) Chi amasse avere una qualche idea dell’ Ajnmitiis trazione finanziera 
della Sicilia ne* tempi da noi lontani , poll a leggere il Mongitore. Questo 
scrittore ha in un quadro raccolto le offerte de’ donativi fatte da’ vani 
Parlamenti, cominciando dall'epoca Aragonese sino ai nostri giorni. 
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del 1820, si rileva che il debito perpetuo dello Stato 

si calcolava in quell’ epoca ad once 167,045 

Il debito temporaneo a 14,61 5 


Totale Oncc. i 8 i ,558 

A questa somma si deve aggiungere ciò eh’ era 
dovuto ai proprietarii degli Officii aboliti , in. 20,000 

Per limosine alla Pantelleria 770 

Per il mantenimento de’ prcsidiarii e dei 
carcerati, inclusi i soldi degl’ impiegati addetti 
alla custodia 40,000 

Totale Oncc. 60,770 

Per la quota da servire all’ estinzione de’ de- 
biti arretrati a tutto Agosto 1 8 16 , e da formare 
in seguito un fondo di Ammortizzuzione del debito 

pubblico 1 5 o,ooo 

Per l’importo delle assegnazioni da iscri- 
versi sul ruolo provvisorio da S. M. accordato 
sulla Tesoreria generale , in favore di coloro 
che per l’ effetto dei nuovi ordinamenti dei 
diversi rami della pubblica Amministrazione 
erano restati privi de’ loro impieghi, e clic 
meritavano la Sovrana considerazione. . . . 5 , 000 

Totale Once. i 55 ,ooo 

Perlocchè si coniava in quell’epoca un totale di 

debito in Once 5 g~, 3 a 8 . 
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Nell’ epoca stessa 1’ esito totale fu calcolato ad 

Once 1,665,355 

L’ introito ad Once. 1,637, 022 


Eravi dunque un deficit di Once. . 28,001 


Quindi fu ordinato al Segretario di Stato Mi- 
nistro delle Finanze di provvedere a questo deficit 
con impronti , da estinguersi in interessi e capitali 
negli anni seguenti, sia con cambiali, sia con altre 
forme di convenzione di debito , nel modo meno 
dannoso. 

Si sa che dopo di quell’ epoca i bisogni pul>- 
blici della Sicilia si sono aumentati , e che per 
portarvi riparo si contrasse un debito di un milione 
di Once il a3 febbraio 1822, alla ragione del 10 per 
cento. Pcrlocchè il debito pubblico della Sicilia si 
trova aumentato per ogni anno di once 100,000 per 
i soli interessi. 

Or gittando uno sguardo sullo Stato discusso del 
3o maggio i8a5 ( data di Vienna ) si vedrà stabilita 


per lo debito perpetuo la somma di Once. . 168, o65 

Per lo debito temporaneo , inclusi gli 

assegnamenti ai giubilati 19,964 

Per i proprietarii degli Oflìcii , e dei 
dritti aboliti, a buon conto de’ loro assegna- 
menti non liquidati 20,000 

Quota del prestito del Milione di Once. 100,000 

Per limosino alla Pantelleria 603 

a Riportare. . Once. 3o8,6ay 
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Riporto Ouce. 

Pe’ servi di pena, carcerati, e soldi dei 

custodi 

Quota dell’estinzione de’ debiti a tutto 
Agosto 1816, per la sola parte de’ biglietti 

che si trovano spediti 

Ruolo provvisorio per i privati d’impiego 
dietro la nuova organizzazione 


439 

3 o 8 , 6 ag 

40,000 


1 10,000 
5 ,ooo 


Totale Once. 463 , 6 ag 

In quest’anno gli esiti totali furono calcolati ad 

once . 1,744,977 

Gl’ introiti ad Once. 1,377,609 

Deficit 367,368 


Per supplire a questo deficit fu ordinato clic il 
dazio detto del nuovo imposto, che si esige in tutta 
la Sicilia sopra i generi esteri che s’ immettono per la 
consumazione , fosse aumentato di altri tari due Si- 
ciliani per oncia sul valore di essi, dal che fu calcolato 
potersene trarre una somma di Ouce sessa ntneinque 
mila ( 65 ,ooo ). 

Fu altresì prescritto di attivarsi l’ esazione dei 
considerevoli arretrati a tutto dicembre 1821; e d’im- 
piegarsene le somme al compimento della soddisfazione 
<lc’ pesi dell’anno corrente (1). 


(1) Per la Costruzione di una parte delle Sir He di Sicilia opera do 
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La Tesoreria della Sicilia vanta alcuni crediti sulla 
Tesoreria di Napoli , e dal rimborso di essi avrà un 
nuovo mezzo per livellare più facilmente l’esito al- 
l’introito negli anni seguenti. 

Checché siasi di tutto ciò , mi par chiaro che 
i pesi pubblici paragonati coll’ immense risorte che 
la Sicilia può avere , non sono di veruna consi- 
derazione. D’ altro non si tratta che di far valere 
queste risorte , e di farle valere al bene comune. 
Sono tali però al di là del Faro la fortuna pub- 
blica e la privata , che se mancassero più lunga- 
mente i principii vivificanti , 1’ una e F altra do- 
vrebbero ben presto cadere in rovina : ijuod omeri 
Dii avertimi ! 


ine proposta e sostenuti» co' voti c cogli scritti , or ora si è contratto un 
debito di Oz 333,ooo col Signor Barone C. Af. de Rothscfuld a cui 
( senza r/ie tni n'abbia potuto penetrane it vero motivo detta manovra 
concertata ), hanno prestato il nome i Signor» Fah onnet e Compagni. Sotto 
quali nutpicii e condizioni questo debito sia «tato contratto , e in che 
modo si opponga alla miglior parte dc| mio progetto, l'istruito lettore 
potrà giudicarlo da ** , attendendo in altro ieri Ito che sto preparando io 
l-'cria il quadro così delle antiche , come delle recenti operazioni fi nati - 
sucre, e nc* calcoli le conseguenze sulle indurne, sulle risorte, in somma 
sulla sorte de* Siciliani. 


é 
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Osservazioni sopra i quattro paragrafi antecedenti 
e Conclusione del Capitolo. 

* f v. 

I fatti dei quali abbiamo dato un’ esposizione 
rapidissima parlano chiaro da se a chiunque vi avrà 
prestato la debita attenzione: tuttavia, per un gran 
numero de’ miei leggitori non sarà inutile che io 
qui esponga le riflessioni che mi sono state ispirate 
dagli avvenimenti i più rimarchevoli. 

illirico IV c Sulfy erau fatti per dare alle Fi- 
nanze di Francia l’ordine più lusinghiero: le speranze 
che si erano concepite furono dileguate dall’assassinio 
del migliore dei Re; se questo sacrilegio non si fosse 
commesso, Maria De’ Medici non sarebbe stata Reg- 
gente, nè Concini primo Ministro. Il Cardinale di Ri- 
c/udieu succedendo immediatamente a Sally, avrebbe 
probabilmente saputo conservare nelle Finanze un or- 
dine il quale non era per lui che un’ idea secondaria: 
l’ordine consolidato per un mezzo secolo sarebbe stato 
diffìcilmente distrutto dal Cardinal Mazzarini, e già 
Colbert sarebbe venuto a ristabilirlo. Forse il deficit 
del 1789 non avrebbe avuto luogo, c in Francia non 
si sarebbe commesso il più orribile degli attentati, e 
in Francia non sarebbe scorso tanto sangue e non 
si sarebbero sparse tante lagrime. 

I Biglietti della Zecca che furono emessi tra il 
1699 c il 1708, per aumentare con questo numerario 
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fittizio il numerario reale , e dare dell’ attività al 
Commercio ed all’ Industria , si sostenne sino a che 
non si fecero sorgere ritardi al pagamento ; questi 
destarono 1 ’ allarme generale. Si giudicò rimedio op- 
portuno di aumentare 1’ interesse dall’ otto al dieci 
per cento ; ma un tal rimedio era fatto per inasprire 
il male. 

Il sagrificio di una maggior quantità d’ interesse 
fu caratterizzato come una prova di miseria c di man- 
canza di fondi, e l’allarme si accrebbe (1). 

Per soddisfare i Latori de’ Biglietti nella Cassa 
d’ impronto , s’ immaginò di pagar metà in denari e 
metà in Biglietti di Zecca: i primi non acquistarono 
maggior Credito e i secondi perdettero molto del loro. 
Si fini poi di distruggerlo ordinando che sarebbero 
ricevuti per un quarto ne’ pagamenti, e per una scia- 
guratezza incredibile , ne furono eccettuati i paga- 
menti da farsi nelle casse del Re. 

Questo espediente non era nè giusto nò vantaggioso 
per lo Stato: trattavasi di ordinare al pubblico di 
credere alia solidità de’ Biglietti, confessando altamente 
che il Governo stesso non vi credeva. I Biglietti per- 
dettero 75 per cento. 

Si fanno nuovi sforzi , e sempre insensati ed 
infruttuosi , per sostenere questa Carta-moneta : il 
Tesoro Reale forza a prenderla senza volerla ricevere; 


(i) Ogni rimedio die fa irarvcdere l’ aascnta di ijwei motta i dia 
spirano la iiducia, non fa che inasprire maggiormi-nte il male. 


Digitized by Google 



CAPITOLO Q L'ARTO, <f. V. 4-35 

i debitori poco delicati se nc servono per pagare i loro 
creditori; se nc vieta lo sconto a piti di G per cento; 
se ne sopprimono gl’ interessi; si convertono in Biglietti 
di appaltatori generali coll’ interesse al 5 per 100, e 
poi in rendite perpetue ; quei clic non erano stati 
convertiti si assoggettano al bollo del Prevosto dei 
merendanti di Parigi sino alla concorrenza di 72 mi- 
lioni, e gli altri sono accumulati. U11 errore strascina 
all’altro, e tutti rendono più. difficile il rimedio. Il 
rimedio in simili casi è di guarire 1’ opinione e 
non di renderla più inferma ; il rimedio è di fare 
tutt’ i sacrifici! per essere giusto c conseguente ; il 
rimedio è di offrire ciò che si domanda , il nume- 
rario effettivo. 

Il sagace finanziere con accorti provvedimenti 
previene questo stalo di cose; ma, a dispetto di tutti 
gli sforzi umani, alle volte il disordine nasce come 
per azzardo : tutto il talento del finanziere consiste 
allora ad attaccarlo nella sua radice, ed a farlo sparire 
nascendo. 

Nel 1716 la rendita lorda del Governo francese 
era di i 65 milioni, e i debiti di 1,977 milioni, cioè 
si era in debito di 12 anni di rendita. 

Nel i 8 i 5 , la rendita era di 670 milioni, il debito 
di 5,255 milioni, cioè si aveva un debito di cinque 
anni e due terzi di rendita. 

Dunque ucl 1715 il debito pubblico era il doppio 
di quello del 18 15. 

E pur tuttavia la Francia è stata lacerata da tante 
guerre e da tauti disordini: ciò prova l’esistenza delle 
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sue grandi risorte, e gli avanzamenti che si son fatti 
in un sistema più regolare e più solido di Finanze e 
di Ammortizzazione. 

Alla caduta del sistema di Vaw la rendita era di 
200 milioni ; prelevandone ciascun anno la metà per 
gl’ interessi del debito , il suo capitale eguagliava «piasi 
sedici anni di rendila. Certamente in niun’ altra epoca 
le Finanze francesi si son trovate in più difficile situa- 
zione -, e tanto più difficile , in quanto che questa 
volta la disgrazia colpiva egualmente lo Stalo ed i 
particolari. 

Non vi era uomo più capace di liberare le Fi- 
nanze dallo stato spaventevole in cui erano ricadute, 
quanto il duca di Noaìlles ; ma al lieggente piacque 
di .nominare al Controllo generale le Pelletier de la 
Houssaye. 

Molte disposizioni utili furono date; ma queste, 
se fecero sparire le ultime tracce del brillante e fu- 
nesto sistema di Law , non sottrassero dalla dispera- 
zione e dalla miseria tante famiglie, clic anche dopo 
40 anni non cessarono di sentire gli effetti del fal- 
limento spaventevole del Governo. 

Senza entrare in ulteriori particolarità , chiara- 
mente si deduce dalla catena de’ fatti che l’ Ammi- 
nistrazione delle Finanze , nata in Francia quando 
Carlo VII , organizzando truppe a soldo, senti il 
bisogno di avere rendite regolari, restò nell’infanzia 
sino a quasi la metà del secolo decimo sesto : essa 
poscia crebbe gra«latainentc ; e divenuta giovane sotto 
i regni burrascosi dei figli di Caterina De’ Medici, 
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cadde nei più grandi disordini; pervertila sotto Fran- 
cesco JD' (), diventò giusta economica e regolare sotto 
SuJIy , e ricadde dopo di lui in nuovi smarrimenti , 
sino a che Colbert imprimendole un più grande impulso 
e dandole priucipii savii ed una marcia sicura , la 
condusse quasi alla sua perfezione. Essa sembrò sotto 
i successori di Colberl obbliare questi priucipii ; ri- 
caduta durante la vecchiezza di Fuigi XIV iu uno 
stato difficoltoso c sempre al di sotto de’ suoi bisogni, 
ossa concepì la speranza di ristabilirsi per i consigli 
di un avventuriere Scozzese. 11 rimedio troppo violento 
le cagionò una febbre ardente, un delirio, da. cui 
con pena si guarì; il saggio c pacifico Ministero del 
Cardinale di Fleury le restituì qualche vigore. 11 Sig. 
de Macliaull venne rovesciato al momento in cui la 
conduceva ai bei giorni di Colberl ; oppressa sotto il 
peso di un debito enorme, invano l’Abate di Terray 
la liberò da una parte di questo debito con odiosi 
fallimenti. 11 Sig. Xeclcer forse 1’ avrebbe salvata , 
ma egli fu arrestato uè’ suoi progetti , e la facile 
prodigalità di uno de' suoi successori aggravò sem- 
pre più il peso dei debiti , sotto del quale era 
vicina a soccombere quando fu abbandonata agli 
stati generali. 

In questo mentre la funesta rivoluzione scoppia : 
tutte le verità sono sconosciute, tutt’ i priucipii sono 
obbliati , c la teoria prende audacemente il luogo dei- 
fi esperienza. 

Tra i disordini, i fallimenti, le pazze profusioni, 
le Finanze infine prendono una consistenza che par- 
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tccipa di quella del sistema politico ; ma le guerre 
più gigautesche e forsennate assorbiscono le fortune non 
solo dei vinti , ma ben anche dei vincitori , e la 
Francia non vede nascere l’epoca della sua prosperità 
che colla felice Restaurazione. 

Se dopo Colbert essa non ha veduto un solo 
anno le sue rendite livellate alle sue spese ; se nei 
disordini delle sue disposizioni Finanziere essa è stata 
costantemente ridotta a due espedienti, tutto il male 
deve attribuirsi a due cagioni: la prima è che, se si 
eccettuano il Sig. Necker e il Sig. de MachauU , non 
vi c stato altro Ministro che avesse conosciuto qual 
uso possa farsi del Credilo e i prodigii che se ne 
possono ottenere ; la seconda è eh’ è impossibile 
che uno Stato basti alle spese che abbracciano tutte 
le sue provincic e tutt’ i suoi abitanti , quando 
non vi ha clic una parte de’ suoi abitanti c delle 
sue provincie che gli forniscano rendite in eguale 
proporzione. 

Mentre che l’ esistenza de’ privilegi c 1’ igno- 
ranza del Credito perpetuo avevano d’ anno in anno 
accresciuto il malessere delle Finanze , la loro Am- 
ministrazione , istruita dal tempo , e rettificata dall’ 
esperienza, crasi perfezionata , e dopo numerosi saggi 
e lunghi tentativi aveva preso in fine un cammino 
sicuro , e adottato principii universalmente ricono- 
sciuti. 

Rivolgendo Io sguardo alle Finanze inglesi cd 
arrestandosi alla prima epoca ( sotto il Governo di 
Maria e Guglielmo HI ) , si può da prima osser- 
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vare , die il Governo a ciascun prestito che riceveva, 
destinava per il pagamento degl’ interessi un fondo 
particolare , sempre religiosamente impiegato a pa- 
garli senza il minimo ritardo. 

Esso si occupa egualmente negli anni di pace 
del rimborso successivo dei suoi debiti. 

Infine ha soprattutto la saggezza di evitare la 
più funesta specie di prestito , le creazioni di Cariche 
e di Ojfìcii. Ecco d’ onde prende origine la facilità di 
trovare ad improntar di nuovo, e sempre con condi- 
zioni vantaggiose. 

Si aggiunga che il Governo Francese si è trovafo 
sempre esposto all’ arbitrio delle Compagnie di Fi- 
nanze che gli hanno dato la legge , mentre che in 
Inghilterra la pubblicità , la solennità delle aggiudi- 
cazioni danno un carattere più rispettabile a simili 
affari , c la concorrenza attivata dalla condizione del 
ribasso , seco porta condizioni più favorevoli. 

Anche quando il Governo Inglese si è avvisato 
di ribassare gl’ interessi del debito pubblico, è ricorso 
a quei mezzi dolci ed amichevoli che solo si deve 
permettere un Governo che ama di conservare il 
suo Credito. Questo è perduto dacché agisce con au- 
torità : Esso deve sempre ottenere questa riduzione, 
e non mai ordinarla. 

Roberto ff^ajpole non solo fu religiosamente 
attaccato a questo principio , ma egli amò piuttosto 
ricorrere a nuovi prestiti , che avvalersi di fondi 
inviolabili. La riduzione fu facilitata precisamente 
dall’ ordine ristabilito dal pagamento degl’ interessi , 
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e dalla ricompra de’ capitali ; questo è un nuovo van- 
taggio che si ricava dal sistema dell’ si rumorìi zza- 
zione. 

L’ Inghilterra ha offerto il fenomeno di divenire 
più florida, quando da per ogni dove si profetizzava 
la sua rovina sotto il peso di un debito da giorno 
in giorno enormemente accresciuto. Taluni , sorpresi 
da questo fenomeno , ne hanno indagato la cagione : 
essi hanno scoverto clic improntando 146 milioni di 
lire sterlirc , 5 bilioni Goo milioni di franchi , si era 
creata per i creditori una rendita di più di 5 milioni 
di lire sterline, ia 5 milioni di franchi , c che questa 
nuova rendita potrebbe liene aver arricchito gl’ In- 
glesi, c per conseguenza 1 ’ Inghilterra. 

Un’idea cosi nuova, cosi ardita, cosi contraria a 
tutte le idoc ricevute , non trascinò la maggiorità dei 
saggi : essi persistettero a credere che se. si facessero 
nuovi errori , cioè nuovi imprónti , le loro predi- 
zioni si verificherebbero ; gli altri cominciarono a 
dubitare della realtà delle loro scoperte , e da ambe 
le parti si aspettarono gli avvenimenti ulteriori. 

Gli avvenimenti hanno smentito tutte le profezie. 
Lo Stato dell’ Inghilterra è sempre più migliorato , e 
se la pace di Luropa sarà lungamente durevole è in- 
contrastabile che la sua prosperità giungerà al non 
plus ultra (1). 

Egli è pur Nero che dal 181G il Governo Inglese, 


( 1 ) Y<*ggnsi r État tfsfngl. en ih 33. 
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in vece di ricorrere a nuovi prestiti , si è servito dei 
viglietti dello Scacchiere, col risparmio di un mezzo 
milione, tal che il Cancelliere dello Scacchiere di 1 2 
milioni di debito fluttuante , profittando del basso 
interesse di piazza, ne ritirò 37 milioni nel 1817, ri- 
manendone soli 1 5 in circolazione , c la conseguenza 
fu una inigliorazionc si sensibile nel Credito pubblico , 
che i fondi che nel 1816 erano stati generalmente a 
ti 2 , salirono sino a 74 nel principio del 1817. Fu pure 
nella stessa epoca rilasciato in mano de’ Commissari i del 
Governo un milione c mezzo per essere impiegato 'in 
favore de’ poveri ; fu adottato il Bill col quale si 
abolivano le Cariche a soldo senza funzioni. E tutti 
questi vantaggi , come dice 1’ autore dell’ opuscolo , ad 
onta del ihjicil del 10 per cento nell’ insieme delle 
rendite pubbliche , di una raccolta diminuita di un 
terzo, e di una diminuzione materiale nel Commercio 
c nell’ Industria , le cui utilità in tempo di guerra 
erano presso che tutte dell’ Inghilterra e che dopo la 
pace furono divise tra le altre nazioni concorrenti. 

Benché nel 1818, 10 milioni fossero stati aggiunti 
al debito non consolidato , 5 o n’ erano già stati pa- 
gati nel corso di tre anni sulla totalità del debito 
nazionale : in una parola , il sommario della storia 
finanziera del 1818 è clic sul principale della quota 
de’ fondi vi fu una riduzione di due milioni compa- 
rativamente al 1817. I fondi montarono dal 65 all’ 
80 , e il Credito pubblico del Governo fu talmente in 
favore sulla piazza, che si poteva riguardare come poco 
lontana la possibilità della riduzione de fondi del 4 
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e 5 per cento, mediante un contralto vantaggioso coi 
Capitalisti. 

Nel 1819 le rendite dello Stato si trovarono au- 
mentate di tre milioni e mezzo. 

Per la migliorazione sempre crescente delle risorte 
nazionali si è ottenuto un soprappiù. di cinque milioni, 
disponibili come fondo perpetuo di Ammortizzazione. 

Questi vantaggi sono stati sempre crescenti, co- 
sicché nel 1822 le tasse si trovarono ridotte di circa 
quattro milioni, senza che i diversi servigi ne ab- 
biano sofferto , e senza che questa riduzione abbia 
impedito il Credito pubblico di esser mantenuto c 
fortificato dal fondo di riserva di cinque milioni. 

Aggiungasi la riduzione di cento cinquanta cinque 
milioni da cinque per cento a quattro per cento ; la 
conversione di cinque milioni di pensioni per la Ma- 
rina c l’Armata in un’ annualità di due milioni per 
40 anni ; l’ applicazione di 5 milioni c trecento mila 
lire risparmiate con queste misure al ribasso delle 
tasse annue, e in fine i diversi espedienti adottati 
per facilitare la circolazione. 

E per ridurre a poche parole l’insieme del sistema 
dell’attuale ministero Inglese, diremo ch’osso consiste in 
far le spese dell’ anno colla rendita attuale , senza 
il soccorso di nuovi impronti o di nuove tasse, in man- 
tenere il fondo di Ammortizzazione a cinque mi- 
lioni , c , col montante aumentato per la riduzione 
graduata delle spese c per 1’ accrescimento progressivo 
delle rendite , in operare da tempo in tempo sulla Piazza, 
comprando, cangiando c riduccndo gli effetti pubblici. 
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iu modo a ricondurre il capitale del debito ad un 
valore nominale meno elevato. 

Io non entro giudice tra coloro che sostengono 
come vero questo sistema , e quei che 1’ attaccano 
come immaginario , ma a difesa del ministero sola- 
mente rifletterò , che in un paese come l’Inghilterra 
1’ intrigo ed il mistero non si sottraggono al potere 
supremo dell’ opinione pubblica; questa opinione, senza 
ostacoli , seuza riserve , senza catene , nella pienezza 
della sua libertà si pronunzia, e pronunziandosi non 
lusinga il Governo, ma lo scuote ; non inganna il po- 
polo , ina 1’ istruisce ; non pasce le nienti di sterili 
declamazioni, ma dà le piti utili, le piò salutari lezioni. 

Dal complesso di tutte queste riflessioni si deduce 
clic la scienza dell’ Ammortizzazione e delle Finanze 
è meglio conosciuta , c più saggiamente praticata in 
Inghilterra, che in qualunque altro paese. Questa scienza 
non è limitata al solo campo , spesso immaginario, 
delle teorie, ma è guidata e sostenuta dall’esperienza 
c dui tatto squisito della pratica. Lo spirito filosofico 
c lo spirito mercantile , i principii generali c il det- 
taglio delle operazioni , il metodo c l’ esecuzione, 
nascono insieme , insieme si avanzano , e quantunque 
nelle discussioni astratte sembrino allontanarsi , nell’ 
esecuzione si trovano costantemente c strettamente 
riunite. Innesto di Teoria , c di Pratica-, ecco la vera, 
la sola sorgente della gigantesca potenza della Gran 
Brettagna (t). 


(i) Clic il deve sperare in quei paoi dove un commercio o nateent? i 
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É chiaro che la posizione di un popolo qua- 
lunque deve essere quella o dell’ ordine o del 
disordine. Così nel sistema politico come nel sistema 
finanziere , non vi è posizione media , perchè 1’ in- 
differenza, per dire cosi , o la stagnazione sono esse 
stesse un disordine, benché occulto c generalmente 
non traveduto. 

Intanto don può in Economia ed in Finanza porsi 
in dubbio, che lo stato di ordine sia stato di Credilo, 
e quindi di prosperità; lo stato di disordine stato di di- 
scredito , e perciò di un più o meno lontano fallimento. 

La Guerra è il peggiore di tutt’ i disordini 
politici, che va seguito sempre dal disordine nelle Fi- 
nanze e nell’Economia pubblica e privata. La necessità 
di avere una numerosa armata permanente dà origine ai 
bisogni straordinarii dello Stato , ed imponendo la 
necessità di soddisfarli, li fa quasi sempre soddisfare 
a gravissime condizioni. La sicurezza sparisce , le 
braccia son tolte alle utili occupazioni , le consuma- 
zioni improduttive si moltiplicano , Y Industria cade 
in abbandono , il Commercio ristagna , le sorgenti 
della riproduzione s’inaridiscono, e la miseria generale 
n’ è 1’ ultimo spaventevole risultaiuento. Fu appunto 


o caduto non offre veruno di quegli campii luminosi di speculazioni ben 
combinate, d’operazioni di saggezza c di previdenza, e dove si predica 
l'ignoranza come una qualità precisa ed un merito, c 1* abbrutimento 
come un requisito di probità e di virtù ? Le declamazioni di quest' ip- 
pocrili atrabilari , clic soli meriterebbero di star senza senno e ragione , 
*e sono l' oggetto della sdegnazione o derisione de' Saggi . non lo sarauuo 
eziandio deli' alto disprezzo de* Governi? 
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l' enorme pompa di armi e di armati che la prima 
attaccò le rendite dell’ agricoltore e dell’ uomo indu- 
strioso , e che progressivamente divenuta maggiore 
è giunta ad attaccarne la più profonda radice : le 
epoche di Carlo Vili , di Luigi XII e di Fran- 
cesco I ne offrono le prove più convincenti. Tale 
e tanta è la potenza di questo flagello della società, 
di questa cagione devastatrice , che 1’ ordine intro- 
dotto dal Cardinal de Fleury c dal Sig. Orry nelle 
Finanze di Francia scomparve per dir cosi al primo 
squillo della tromba di Marte. 

Per quanto però possa esser pernicioso alla pro- 
sperità generale questo disordine politico , è sempre 
minore del disordine morale che viene introdotto e 
sostenuto dalle passioni più indomabili. Io non citerò 
la Reggenza di Maria De' Medici, l’Amministrazione 
di Francesco D’O , quella dell’ imitator di Parlicelli, 
j1 fumoso Pontchartrain, nè il fallimento sanzionato da 
Carlo II, perchè non si può dar modello di maggiore 
immoralità di quella del ministero dell’ Abate Terray. 
La Cassa di Ammortizzazione è distrutta , gl’ impie- 
gati sono spogliati delle cariche che avevano comprate ; 
l'Appalto delle poste già difinito è con un tratto di 
]>cuna accresciuto di 600,000 lire lomesi ; i debiti 
proprii non si pagano, c si prende il denaro destinato 
a pagare i debili altrui ; non si rispetta nè Clero né 
nobiltà , e per far denaro si giunge anche a crear 
Olficii di barbieri c di parrucchieri: in una parola, al 
danaro si sacrificano tutt’ i doveri, tutti gl’impegni 
c la stessa dignità del Governo. 
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Lo spirito di dissipazione va sempre accom- 
pagnato dallo spirito d’ immoralità. Bouquet forse 
sarebbe riuscito a riordinar le Finanze , se non avesse 
dovuto satollare l’insaziabilità di Atazzarini ; il Sig. 
de Colonne è prodigo per debolezza , c Particelli 
per avidità divenne concussionario. Quando d’ Or- 
messon invola alla Cassa di Sconto una porzione 
de’ suoi fondi , 1’ allarme generale si desta ; i Bi- 
glietti corrono in folla alla Cassa, e in vano si cerca 
di riparare , tirando cambiali sopra particolari e 
pagandone lo Sconto ; il Governo è infine costretto 
a vietare il pagamento de’ Biglietti , e di là nasce 
una Carta-moneta. 

Da ciò si vede quanto sia importante il mante- 
nimento dell’ordine, e l’inviolabilità de’ priucipii di 
morale, che sono i priucipii conservatori delle umane 
istituzioni. Sotto la reggenza del Duca d’ Orléans , 
il sistema di Law produsse effetti maravigliosi finché 
non si usci dall’ordine; e quando l’ordine si perde 
di vista, allora appunto divenne fuuesto. Ad onta 
delle guerre c delle spese prodigiose di Luigi XI F, 
la sola inano di Colbert da una parte ripara , e 
dall’ altra previene i disguidi dell’ amministrazione. 
A Colbert succede Le PcleUìer , il quale abbando- 
nando le tracce da quello seguite , e rovesciando 
tutte le provvidenze amministrative, rinnova le epoche 
delle passale calamità. 

Il Cardinal de Fleurv fa sparire disordini c 
calamità colla saggezza delle sue vedute e colla 
firza della sua virtù superiore. La sola guerra illan- 
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guidiscc gli effetti del suo sistema di saviezza e di 
probità. 

Gli esempii di Edoardo I e II che portarono 
tutta l’esattezza nell’adempimento de’ loro impegni; 
la scrupolosità di Enrico VI', infine l’ alienazione 
delle Rendite Nazionali in favore de’ Creditori , de- 
cretata dal Parlamento inglese, senza dir di piti, sono 
argomenti di una moralità , che, quando sono stati 
ripetuti , hanno prodotto gli effetti più sorprendenti. 
Ecco perchè tutt’ i Governi savii hanno adottato il 
sistema di portar ia prima linea nello stato discusso 
il pagamento de’ debiti pubblici. 

L’ ordine politico c morale accompagnano neces- 
sariamente 1’ ordine amministrativo. 1 due cardini di 
quest’ ordine sono il sistema della liatìca e quello 
dell’ Ammortizzazione. 

Al sistema di Ammortizzazione si è general- 
mente data la denominazione antonomaslica di Sistema 
di IValpole , come altrove abbiamo già detto (i). 
Alcuni scrittori attribuiscono l’ invenzione di questo 
sistema a Bamard , c volendo rendere a que- 
st’ uomo un tributo , liau sostenuto che la vera 
denominazione sua dovrebb’ essere quella di Sistema 
di Bamard. 

Noi però, in vece di considerarlo come una pianta 
nata sulle sponde del Tamigi , lo riguardiamo come 
un albero meraviglioso che la prima volta sorge sulle 


(t) £. U di qutilo copulo. 
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sponde del Tevere. Non all’ Inghilterra dunque , ina 
all’ Italia si deve l’ invenzione di una istituzione che 
forma uno de’ cardini principali del moderno sistema 
finanziere: e non a Barnard, nè a Si antiope , nè a 
fValpole ; ma al Papa Innocenzo XI devesene at- 
tribuire tutto 1’ onore c tutta la gloria (ì). 


(ì) Difatti l’introduzione dell’ Ammortizzazione si riporta 
all’epoca di Barnard o di IVaìpole , cioè verso l'anno 1716; 
laddove 1 ' uso che ne fece Innocenzo XI (*) rimonta ad 
rpoca molto precedente. Il primo Chirografo con cui questo 
Pontefice sanzionò simili stabilimenti porla la data del giorno 
5 febbraio i 685 : il secondo Chirografo è del 5 maggio , il 
terzo ed il quarto del i 5 giugno , il quinto del 29 agosto , 
lutti dello stesso anno. " Non mancano scrittori inglesi che 
imparzialmente hanno sostenuto ne’ loro scritti questo tratto 
di gloria italiana. Ved. Davekant , Essay on thè publiet 
debts ; PniCE , Additional observationt on Civil liberty ; 
Morgan, Review 0/ D.' PnicE uni tingi ; Anonimo , A leder 
io a meinber of thè late Parlinment concerning thè debtt 
of thè Nation 1701 ; GnELLtER , The histury of thè national 
debtt , London 1810. 

(') Innocenzo X /, chiamato per lo addietro HemdcUo Odcecalchi . 
era nativo di Coluo in Italia nello Stato di Milano. Egli (a clerico di 
ornerà rotto il Pontclìcato di Urbano XIII e A’ Innocenzo X. La ma 
gentilezza , il tuo carattere dolce , e il suo umor generoso e liberale gli 
procurarono amici importanti , ed il tuo inorilo gli acquistò il Cappello 
cardinalizio , che lo stesso Papa Innocenzo X gli diede nel 1645. In 
seguito teli fu legato a Bologna. Ottenne anche il vescovado di Novara, 
e dissapprovando la condotta di ooloro che vivevano nei piaceri , egli 
menù una vita edificantissima e degnissima del suo carattere. U Cielo 
is destinava a servir di esempio di virtù e di probità a tutu la Chiesa , 
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Dopo di aver consultato il Signor de Monlvèran 
che con tutta la religiosa imparzialità di' uno storico 
ha sostenuto nella sua Opera quest’ articolo di gloria 
italiana, io sono ricorso agli Archivii del Vaticano, 
mi è riuscito di trovar tutt’ i Chirograli di quel 
Pontefice di onorevole memoria , ed ho potuto in 
questo modo rivendicare incontrastabilmente un 
onore che era stato rapito al nostro paese. I veri 
Italiani, spero, me ne sapranno buon grado ( 1 ). 

Or mi sia permesso di cogliere questa occasione 
per far conoscere al pubblico, sotto un nuovo punto 
di veduta , l’ importanza di questa mirabile e sublime 
istituzione pontifìcia. 

Da che la 7 noneia di Banca ha creato il Credito, 
quella d’ oro e di argento ha perduto in gran 
parte il carattere di moneta , ritenendo quello di 
merce. Come in un paese il Credito si è più conso- 
lidato , l’ uso della moneta di carta si è tanto più 
esteso per quanto quello della moneta effettiva si è 


perciò , dietro la morte di Papa Clemente X , egli fu elevato al Trono 
Pontificio il 21 settembre 1676. La S. Sede era stata vacante dal 22 
luglio dello stesso anno , giorno della morte del suo predecessore. Egli 
aiutò l’ Imperatore a far la guerra contra i Turchi con somme consi- 
derevoli , ricusò costantemente a Luigi XIV le franchigie per il suo 
Ambasciatore , c si oppose a diverse intraprese della Francia. Infine 
mori nel 168$ , il giorno 22 di agosto. Moreri. 

(1) Alla fine del Secondo Volume di quest’Opera produrrò copia de’do- 
rumenti originali che ho fortunatamente rinvenuti sul proposito , mercè 
1 * amicizia e lo zelo ardente di obbligare del R. Padre Maestro P. À. 
de Prctm de’P. P. e la premura del Signor Stefano Filippini Capo Contabile 
del Governo a cui lui sono diletto in Roma per aver tuli prove di fatto. 
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limitato. Ecco dunque nel paese del Credito la moneta 
d’ oro e di argento divenuta una merce , che ha offerto 
tanto meno di guadagno ( interesse ), quanto più vi è 
divenuta abbondante. 

Da questa accumulazione sono risultati due feno- 
meni diversi, secondo la diversità de’ tempi e de’ priu- 
cipii che si sono professati. Quando alcuni errori e 
pregiudizii hanno fatto assoggettare il commercio del 
numerario a leggi particolari , queste in luogo di fare 
scomparire il male lo hanno inasprito. Si è detto 
che bisognava frenar la cupidigia de’ capitalisti , e 
proteggere i bisogni degl’ Industriosi e de’ Consumatori : 
si è inventato 1’ odioso spettro dell’ Usura , e con tra di 
esso si sono armati a vicenda il poter della terra 
c quello del Cielo. Ma in quel tempo appunto in cui 
si voleva dare al numerario un cammino libero , 
s’ inceppava , si arrestava , e movendosi non si moveva 
che animato dalla sola legge cui va essenzialmente 
soggetto. Quel che si è fatto e si fa sempre ne’ mercati 
per il frumento , per 1’ olio , per il vino , insomma 
por tutte le merci , si è fatto per il numerario : tutto 
è dipenduto c dipenderà sempre dal reciproco accordo 
tra il venditore od il compratore. E questo accordo 
non riconosce altra logge che quella che vien suggerita 
dall’abbondanza, o dalla scarsezza della merce. 

Si sa che ove la merce abbonda il prezzo ribassa , 
e rhe dove scarseggia il prezzo rialza : e queste va- 
riazioni sono cosi essenziali alla cosa , che sieguono 
il rigor matematico della proporzione coll’abbondanza 
e cella scarsezza, 
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Corse voce non è guari clic nelle Indie Orientali 
l’interesse del danaro crasi elevato al dieci ed alV undici 
per cento ; ed era infatti cosi. 1 capitalisti inglesi si 
aflrcttarono a spedirvi somme considerevoli; madie 
avvenne ? Il numerario vi si trovò in tanta abbondanza, 
clic l’interesse ribassò sino al cinque per cento. 

Gl’ Inglesi essendosi elevati al di sopra di tutte 
le altre nazioni nel semplicizzare il sistema della 
riproduzione , si può dire die nel trallico delle mani- 
fatture non abbiauo concorrenti. Avendo poi col di 
loro Commercio abbracciato tutto il Globo, da ciascun 
angolo di questo immenso mercato sono corsi rivoli 
di oro c di argento nel seno della Gran Brettagna. 
Quindi là dove i gusti e le costumanze rendevano 
nullo o poco sensibile lo spaccio delle manifatture, 
essi hanno offerto la merce delle Miniere e delle 
Zecche , i pezzi duri di Spagna , le ghinee cc. ; e si 
sono a questo modo impossessati del Commercio di 
tutte le contrade , e da tutte le contrade hanno tratto 
immense produzioni. 

Dopo una lunga rigorosa interdizione cominciano 
i loro porti ad aprirsi, e questo nuovo ordine di cose, 
per il sorgere di nuove circostanze e sotto le spoglie 
di un’ apparente anomalia , non è clic la conti- 
nuazione dell’antico sistema. Accumular numerario a 
numerario, e lasciarlo poscia rifluire sul Continente, 
e dal Continente ritornar nella grand’ Isola quasi 
moltiplicato : ecco lo spirito del Sistema mercan- 
ti le-B ri tanni co. 

Il Governo , che con mano potente ina invisibile, 
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nc traccia il cammino , profitta de’ suoi movimenti. 
Ne’ più favorevoli momenti esso si sgrava dei debiti 
antichi col mozzo di debiti nuovi , contratti a più 
favorevoli coudizioni , e si procura un soprappiù che 
serve ad accrescere il nerbo ùe\\' Ammortizzazione. 
Questa divenendo più rapida , spinge il- Credito di 
già consolidato al di là di ogni misura , e prepara 
nuove operazioni dello stesso genere. Con questa 
ingegnosa catena di giuochi finanzieri parrai che dal 
nulla si facciali sorgere immense ricchezze. 

In tutto questo giro di cose il numerario non è 
forzalo , ma cammina da se , non ad altra forza 
obedeudo che a quella del Credilo. Esso quindi va 
sul mercato degli effetti pubblici , e loro imprime un 
movimento di favore , del quale 1’ opinione s’ impa- 
dronisce , c fa nascere quegli alti di Borsa che 
sembrauo come miracolosi. Perlocchò la circolazione 
di questi effetti si lega da vicino colla circolazione 
del numerario, c no sicguc tutte le vicende. Guai se 
il numerario accumulato in una piazza sparisse re- 
pentinamente : gli effetti pubblici dal più alto favore 
cadrebbero nell’ abisso dello svilimento. 

Che si può mai fare per prevenire una simile 
calamità? Nuli’ altro che seguire la marcia del nume- 
rario , ed osservarlo nella sua abbondanza e nella sua 
scarsezza ; ò l’ interesse che assicura dell’ esistenza 
dell’ una o dell’ altra , purché una forza straniera non 
■sia venuta a sostituire una illusione alla realtà. 

Lasciate al numerario un libero corso , ed esso 
va dove la propria forza lo spinge analogamente 
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all’ordine della natura Economica. Turbar quest’or- 
dine importa turbare i veri interessi della società. 
Volerlo assoggettire a leggi divine , significa sostituire 
ad un sistema terrestre un sistema celeste. « Lasciate , 
diceva Montesquieu , di regolare gli affari che son 
tutti della terra colle leggi che son tutte del Cielo. » 
Parmi sentir parlare la ragione in persona. 

Il numerario adunque rassomiglia all’acqua : posto 
in movimento, non si ferma che quando lo impone 
la legge d’ equilibrio. Lasciato a se medesimo , corre 
ad offrirsi ove sente le voci delle domande , ed in 
quel mercato le contrattazioni non ubbidiscono e 
non possono ubbidire ad altra legge , che a quella 
della proporzione tra 1’ offerta e la domanda. 

Ora , per ritornare all’ istituzione Innocenziana , 
io considero il Commercio del numerario, non già 
nelle contrattazioni particolari , che ciò mi trarrebbe 
troppo lungi dal mio cammino , ma nelle pubbliche , 
cioè in quelle del Governo o dello Stato. Bisogni 
che non possono esser soddisfatti colle Rendite 
pubbliche ordinarie , nè con un grave incremento 
d’ imposizione , obbligano a contrarre un debito coi 
capitalisti. Iu simile caso uopo è portar l’ attenzione 
sulla natura del bisogno , ovvero , ciò che vale lo 
stesso , sull’uso de’ capitali improntati. 

Se questi capitali serviranno per sostener la guerra 
iu paese straniero ; se serviranno ad estinguere con 
un altro Stalo un debito aulico cc. , allora nel sistema 
di Finanze si fa un vuoto , che assorbisce una parte 
di Rendita pubblica destinata a pagarne gl’interessi. 
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o gl’ interessi insieme ed una frazione del Capitalo. 
A questa specie ili debito si è ragionevolmente dato 
il carattere d’ improduttivo. 

Che se questi capitali ottenuti da un prestito si 
fanno valere per animare 1’ industria interna , per 
dare maggiore estensione al Commercio , in somma 
per riprodurre; allora da una parte si riempie il vuoto, 
e dall’ altra si prepara con un’ accumulazione succes- 
siva l’ esistenza di nuovi capitali. 

In qual modo quest’ operazione possa esser pra- 
ticata con riuscita , è inutile di ripeterlo qui se in 
altri luoghi è stato bastantemente esposto. Si sa che 
il Monte de’ molti pii non solo la facilita , ma la rende 
feconda di utilissimi risultamcnti. 

Quello che rimane a vedere riguarda i rapporti che 
si stabiliscono tra lo Stato creditore e gli Stati debitori. 

Io divido gli Stati debitori in due classi ; in 
quelli cioè clic impiegano le somme improntate pro- 
duttivamente , ed in quelle che le impiegano improdut- 
tivamente. I primi col prodotto della di loro Industria, 
sostenuta ed estesa co’ capitali altrui, pagano i di loro 
debiti , e si creano delle risorte , mercè le quali si 
mettono sulla via della prosperità, e nel grado di una 
indipendenza Economica. I secondi aumentano i pesi 
pubblici sempre di più, scemano le di loro risorte c 
si trovano obbligati a contrarre nuovi debiti , ad in- 
grandire il di loro vuoto , a peggiorare di condizione. 

Dall’altro canto lo Stalo creditore profitta di tutto 
ciò che gli viene dagli Stati debitori , e si va pro- 
gressivamente rimborsando de’ capitali improntati „ 
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accresciuti de’ loro interessi. E se trattasi del rimborso 
dei soli interessi, questo è combinato in modo, che nel 
corso di alcuni anni i rapitali spedili allo straniero si 
trovano essere ritornati per le somme degl’ interessi. 

Sia che queste somme s’ impieghino nelle opera- 
zioni d’industria c di Commercio, sia che si versino 
altrove per nuovi prestiti, il numerario del creditore 
va sempre prodigiosamente moltiplicando. Il Governo 
inglese , intimamente convinto di questo cammino 
naturale del numerario , non ha mai vietato che si 
portasse nell’ estere coutrade , perchè in queste non 
ha veduto clic tante tributarie concorrenti all’ incre- 
mento non interrotto della ricchezza britannica. 

Quando lo Stato creditore dispone di somme in- 
genti , deve supporsi che goda un Credito immenso , 
e che la sua Industria sia nello stato più florido. Non 
contento che i suoi metodi sieno superiori ai metodi 
altrui, li va sempre più migliorando, c ne perfeziona 
e semplifica i procedimenti: a questo modo scema le 
sue spese produttive , aumenta sempreppiù i suoi 
guadagni, e si trova così aver disponibili capitali sem- 
pre maggiori. Da qui Industria più attiva , Com- 
mercio più esteso. Nuovi prestiti allo straniero , e 
Nuovi guadagni col ritorno dei prodotti venduti , e 
dal cumulo degli interessi dei capitali improntati 
ad alto prezzo, che ivi ritornano ugualmente sotto 
differenti forme. 

In tale condizione di floridezza 1’ interesse del 
numerario diventa sempreppiù moderato -, quindi i 
nuovi prestiti si facilitano maggiormente , i fondi 
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pubblici migliorano, e il Credito dello Stato creditore 
in certo modo si estende e si comunica agli Stati 
bisognosi o debitori. 

Questi Stati adunque si troveranno nel grado di 
usarne o di abusarne sempreppiù , secondo che il 
loro sistema sarà produttivo o improduttivo. Quindi la 
sorte degli Stati industriosi migliorerà continuamente, 
e tempo verrà in cui saranno liberati da’ debiti, ed 
avranno riordinato la di loro Economia domestica ; 
ma la sorte degli Stati che peccano di prodigalità 
andrà peggiorando sino a che saranno obbligati a 
proclamare un fallimento. 

In simile caso quali saranno le conseguenze per 
tutti gli Stati? Gli Stati falliti cadranno nell’ estrema 
miseria, c i di loro mali saranno di tal natura che 
non potranno essere riparati se non con una parsi- 
monia la più rigorosa, con un’attività la più industre, 
e col corso di secoli. Però se l’ordine Economico si 
ristabilisce , la macchia del fallimento rimane a me- 
moria de’ più tardi nipoti, e se la pianta del Credito 
di nuovo vi alligna , è ben difficile che divenga 
rigogliosa. 

Gli Stati che si trovavano avere riordinato le loro 
Finanze, risentiranno un danno più o meno grande, 
secondo le relazioni più o meno intime che avevano 
cogli Stati falliti. Lo Stato creditore , se si sarà in 
gran parte o in tutto rimborsato de’ capitali improntati, 
non ne riceverà vcrun danno, o il danno sarà tanto 
meno sensibile per quanto la sua Industria e la sua 
prosperità saranno più elevate. Peri), se questo Stato 
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sarà potente , imporrà una legge di ferro allo Stato 
fallito; l’accordo sarà seguilo da condizioni così one- 
rose , che renderanno la sua miseria più. crudele e 
più durevole. 

Ma si escluda ogni idea di fallimento; nel giro 
universale de’ popoli commercianti uopo è che infine 
si giunga al saldo della bilancia generale del Globo. 
Il favore sarà generale e costante por quel popolo 
che estende le sue operazioni commerciali dall’ Est 
all’ Ovest , dal Settentrione al Mezzogiorno. Siane 
d’ esempio 1’ Inghilterra , onde si possa render ra- 
gione del fenomeno che si ripete continuamente sotto 
i nostri sguardi , di veder cioè le specie metalliche 
svanire dall’ uno e dall’ altro continente , e correre 
conio un fiume che non si arresta giammai, per an- 
dare a metter face nel seno di quell’ isola fortunata. 

Chiunque volesse elevarsi alla prima cagione di 
questo sorprendente fenomeno, la scoprirebbe nell’uso 
giudizioso che gl’ Inglesi bau fatto del Credito e del 
sistema I/i/ioce/iziano. Eglino hanno coltivato 1’ arte 
di rendere inutile per loro medesimi l’uso delle specie 
metalliche, e di renderlo agli altri indispensabile. Quel 
bisogno di cui essi si sono spogliati hau saputo farlo 
nascere negli altri popoli, c nell’ offrirsi a soddisfarlo 
non hau trattalo che la causa de’ loro più graudi 
interessi. Tulle le altre operazioni loro cospirano al 
medesimo fine; ossi si sono incerto modo impadroniti 
dell’ Iud u stria c del Commercio di tutt’i popoli della 
terra, ed ormai dall’uno all’altro polo nazioui nume- 
rose sono tributarie della Gran-Brettagna. 



4ÓG liuho secondo. 

Nel tracciare questo quadro dei rapporti Economici 
che dal solo corso naturale del numerario, e dalla 
compra e vendita che se uc fa si stabiliscono essen- 
zialmente tra i diversi Stati, io ho seguito meno l’im- 
pulso delle mie vedute, che l’andamento attuale del 
mondo Commerciale. Ilo quindi voluto dare un avver- 
timento a tutti coloro che aggiungono debito a debito, 
come se mancassero di antivedimento, c non si oc- 
cupassero che del momento attuale. Poiché il male è 
nato, poiché esiste di già, due ne sono i rimedii più. 
potenti, i soli cd i più efficaci: impiegare il numerario 
alla riproduzione ; liberarsi dal debito colle risorte 
maravigliose del monte de’ inollipli ; c lo ripeterò 
altrimenti; Industria da una parte, sistema Inriocen- 
ziano dall’ altra. Ma tutto questo leggiadro edificio 
poggia sopra una sola base; la buona fede, o in altra 
parola, il Credilo. Osservate ciò che si fa dal Governo 
inglese: travaglia a riugioviuire , per dir cosi, il suo 
Credito, e il fruito del suo travaglio è il ribasso del- 
1’ iutcrcssc del numerario. Allora esso profitta della 
circostanza che ha esso medesimo creata ; si prepara 
i mezzi di cui ha bisogno , c poscia olire a’ suoi 
creditori o di assoggettirsi alla legge del corso attuale, 
o di rimborsarsi de’ loro capitali. I creditori cedono 
al ribasso piuttosto ch’esporsi ad aver capitali inutili: 
cd ecco in questo modo indirettamente aumentato il 
potere che ha il carico di Ammortizzare. Nuova ri- 
sorta , e metodo ingegnoso per diminuire i proprii 
pesi, nuli’ altro impiegando che l’autorità del proprio 
Credito. 
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Non bisogna illudersi: le cose umane hanno un 
corso , ed un corso soggetto a leggi che possono pa- 
ralizzarsi , turbarsi ; ma che infine trionfano di tutti 
gli ostacoli. Nello stato attuale di esse o bisogna imitar 
l’ Inghilterra, ed emularla s’ egli è possibile, o bisogna 
cadere sotto il di lei dominio, e rendersele tributario, 
non solo de’ prodotti del proprio suolo, ma anche di 
quelli della propria Industria : e combattuto in ciò 
dall’altrui concorrenza, non solo trarne scarso profitto, 
ma condannarsi ad essere lungamente stazionario. 

Ecco la massima eterna che. deve istruire e spa- 
ventare tutt’ i popoli: Fra la miseria e la prospe- 
rità non vi è via di mezzo. Possano queste mie 
parole ripercuotersi ite’ petti degl’ Italiani , come il 
fragore del tuono si ripercuote cupamente nell’ im- 
mensità degli abbiasi ! 

Non posso dar fine a queste considerazioni, senza 
offrire un tributo di ammirazione alla Patria di cui 
mi onoro. Tutte le istituzioni sulle quali poggia fa- 
stosamente il moderno sistema finanziere, tutte sono 
nate sotto il bel ciclo d’Italia: Commercio , Cambio , 
Banca , Credito Pubblico, Ammortizzazione. ... E 
come son desse poi, a guisa di figlie, ingrato, fuggite 
lungi da noi? Il Genio Italiano sarà esso fatto per dar 
nascimento alle più meravigliose invenzioni, e farsele 
quindi rapire da mano straniera, c rimanersene stu- 
pefatto, insensibile, indolente spettatore? Gl’Italiani 
sapranno essi professar ogni arte fuor che quella di 
divenir ricchi c felici? 

E qui si noti , clic 1' ordine politico e morale 
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accompagnano necessariamente l’ordine Amministra- 
tivo, le di cui basi principali, non ci stancheremo 
di ripeterlo , sono lo Stabilimento di Patterson e 
Godfrey, purgato dal vizio radicale delle anticipazioni 
obbligatorie verso il Governo , c lo Stabilimento 
A' Innocenzo, garantito da una probità senza limiti. 

Un Ministro dotato di tutt’ i requisiti per intro- 
durre c mantenere quest’ordine, è un tesoro .inesti- 
mabile. Luigi JCV diceva: « Io ho torto di aver 
licenziato il Sig. de Machault; sarò costretto a pen- 
tirmene per tutto il tempo della mia vita. » Ah! si, 
egli ebbe gran torto, tanto più che per debolezza nou 
ebbe il coraggio di chiamare al Ministero delle Fi- 
nanze il solo uomo che poteva riordinarle. 

Alcuni peccano per debolezza, come T argot ; altri 
perchè spogli di vizi e di virtù , come de Bouiìlon 
e Boulhillier. L’Amministratore non dev’ essere né 
imbecille , dò apata; ad una mente chiara e ad un 
cuor dritto deve aggiungere uu carattere di fermezza 
indomabile. 

1 He, per non essere illusi sul carattere degli 
amministratori clic prescelgono , e da’ quali dipendo 
la prosperità dei popoli e lo splendor della Corona , 
debbono aprir gli orecchi ai reclami di coloro che 
gemono. A questo modo Luigi XIII conobbe e puui 
gli orrori di Condili ; cosi per mezzo del Cardinal di 
Richelieu , uomo capace di fare il bene c che con 
buona fede lo desiderava, il Duca della Vieuville fu 
scacciato dagli affari. 

Quando si ha l’efficace volontà di fare il bene, 
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Piuma Classe a 2 o 3 

Rimborsi per Capitali n id. 

Seconda Classe n 3 oi> 

Lotto a iiL 

Terza Classe » 5 ig 

Annualità » id. 

Quarta Classe » 5 i 6 

Ricompra delle rendite al corso... » id. 

Cip. IV. Cenni Storici sulle Finanze di Fran - 
cia, d' Inghilterra , di Napoli, e di 
Sicilia, considerati sotto il rapporto 
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f. L 

del Credito pubblico 

Cenni sulle Finanze di Francia 

P*g- 

» 

5j8 
5 1 ci 

f "■ 

Cenni sulle Finanze <£ Inghilterra - • . 

» 

379 

§. III. 

Cenni su lo Finanze di Napoli 

» 

407 

<• 

Cenni sulle Finanze di Sicilia 

» 

k'iÒ 


$. V. Osservazioni sopra i quattro paragrafi 
antecedenti- Conclusione del Ca - 
pitelo » 45 x 

Tavola Cronologica dei He e dei Ministri Finanzieri 
di Francia e d’ Inghilterra , dal 

1485 al 1804. ' 

Quadro delle Spese generali degli Stati d’ Inghilterra, 
di Francia al t8iy ; e del Regno 
delle Due Sicilie al 18 od , ad imi- 
tazione del metodo lineare di William 
Play fair. „ . 
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